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RACCOLTA 

D’  OPUSCOLI 


SCIENTIFICI 
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Tomo  Quarantesimosecondo. 
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- ANNIBALE  DEGLI  ABATI 

OLIVIERI. 


y NOBILISSIMO  CAVALIERE.  JjU 

' i 

e ,* 

• \ 

•-  ' • Ì-8-^04 

E*  '■■■•'.  - 

Molto  tempo , che  deftderando 
io  d' adornare  la  mia  Raccol- 
ta con  dedicarvene  un  To- 
mo , non  fapevo  pure  rifolvermi  , non 
già  perchè  in  voi  merito  non  ijcorgeji 
grandiffimo  per  ricevere  qualunque  ono- 
I re , ma  perchè  fembravami  che  cofa  af-  ' r 

fai  inferiore  al  medefimo  f offe  la  mia 
debole  offerta  , ed  in  me  talento  non  vi 
foffe  per  dire  di  voi  ciò  che  non  può 
tacer  fi  fenza  levare  al  ritratto  vojho  , 
alcuno  di  que  lineamenti  che  lo  ren - > 

dono  perfetto  . Finalmente  tanto  di 

fuejla  cofa  con  quelli  che  vi  conofcono 
o parlato  , e tanto  della  vojlra  affa- 
bilità e cortefta  m è flato  detto , parti- 
colarmente dal  dottiffimo  Padre  Paciau - 
di , che  alla  perfine  ogni  mia  ripugnan- 
za e timore  vincendo  , mi  fono  rtfoluto 
di  dedicarvi  il  prefente  volume  quaran - 
tcfìmo fecondo  , con  tanto  maggior  con- 
tento e piacere , quanto  che  ad  un  Ca- 
valiere io  lo  prefento , in  cui  tutte  le 
doti)  che  a comporlo  perfetto  vi  voglio ^ 
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no  unite  riffilèndono  , ed  dccopiatè  a t 
quella  vajla  erudizione  e fapere  che  uno 
de'  primi  ornamenti  della  letteraria  Re- 
pubblica in  Italia , conflituifcono  . I 

Per  vero  dire  quejla  unione  che  non  è 
sì  facile -a  rinvenir/i  in  una  nobile  perfo - 
na  , è un  pregio  , che  è in  vói  ('in  una 
maniera  particolare  ^ e che  vi  difiingue 
;elà  que'  Nobili  ,y  che  non  curando  i /odi 
• e'  veri  beni  ì e quelli  che  V uomo  , per 
quanto  può  ejfere  in  quejla  vita  felice 
“éojlituijcano , abbagliati  dal  loro  fiato , fi 
occupano  intieramente  o nel  fomentare  la 
loro  ambizione  , o net  tormentarfi  per 
ritrovare  e rapinare  i loro  piaceri  ;•  e 
contenti  d' ojlentare  le  immagini  , e le 
gloriofe  azioni  de'  loro  Antenati  nulla 
* fi  curano  d'  adornare  l'  animo  loro  di 
quella  nobiltà  che  procede  dalla  virtù . 

A voi  non  mancano , Nobili  (fimo  Si- 
gnore, Antenati  i quali -illufirino  la  vo- 
fira  antichijfima  famiglia  trapiantata 
in  Pefaro  fino  dal  quatordicej'mo  fecolo 
da  Brejcia , dove  pure  godeva  d' un  anti- 
ca nobiltà  , mentre  fino  dal  principio  del 
XIII.  feeolo  cioè  dell'  anno  ilio.  Giac- 
chetto degli  Abati  fu  uno  degli  eletti  No- 
bili della  Città  per  comporre  le  difcor- 
' die , che  vertevano  tra  Brefcianì , e Ber- 
gamafchi  ; in  ejfa  ritrovanfi  ed  illufiri 
guerrieri , e Minifiri  de'  Principi  quanto 
Illuminati  in  tutto  ciò  che  •riguarda  il 

mi- 


minijlero  altrettanto  al  loro  Prencipe  fe- 
deli , e Prelati  confpicui  che  hanno  la 
Chic  fa  di  Dio  Ulti  firata , e alleanze  no- 
► billtjfime  (a)  . Ma  tutte  quefic  cofe  a 
voi  furono  indiferertti  , e V animo  voflro 
ft  mojfe  a riguardarle  non  con  una  vani-, 
tà  che  a nulla  avrebbe  fervito  , ma  con 
un'  emulazione  virtuofa  per  imitare , an- 
zi per  fu  per  are  le  virtù  de'  voflri  Mng+ 
gì  ori  . Fra  tutti  però  voi  fingolarrnente  ' 
riguardale  quelli  tra  e(fi  che  lujlro  accreb- 
bero alla  vojìra  famiglia  con  le  lettere  ; 
ed  effendoft  unita  la  vojìra  con  la  nobile 
de'  Gottiffrcdt  Romani  sì  aumentò  per 
que/ìa  alleanza  i onore  preveniente  dagli 
nomini  dì  lettere , imper cioche  ben'  è notai 
n chiunque  di  qual  ejìefa  d' erudizione 
adorno  fojfe  il  celebre  Francefco  Gotti - 
- fredo  vojlro  Bi favolo  confùltato  dai  pri- 
mi antiquar)  del  fuo  tempo  come  Mae - 
ftro  , e lodato  dallo  Spanemio  con  tali 
formale , che  ben  dinotano  ejfere  egli  Jìa» 
lo  un  uomo  in  queflo  genere  /opra  tutte 
in  Italia  verfatijfmo  ( b)  . Il  più  beW. 
v : * • 3 -•  ama- 

(*)  Marchefi  Galleria  delP  onore  Tom. 

II.  : 

(b)  Et  Francifcum  Gottifredi  Roma- 
nnm  Patricium  fpe&ata»  adeo  in  hoc 
elegantise , ac  «ruditionis  genere  fi- 
dei  ac  periti» , ut  -omnis  Antiqua- 
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ornamento  però  che  per  quejla  unione  alla 
vojìra  cafa  provenne  fu  la  nobile  Signo- 
ra Lavinia  Gottifredi  vojìra  Madreì  Da- 
ma di  tutte  le  più  illuftri  virtù  adorna , 
e fnperiore  a tutte  le  debolezze  del  fejfo, 
la  quale  amando  le  fcienze  e le  belle 
arti  fi  difiinfe  colle  fpiritofe  compófizio - 
ni  Poetiche , che  abbiamo  m varie  Rac- 
colte , e fi  meritò  di  ejfere  aferitta  con  i 
nomi  Eli  fa  Oritiade  all'  Accademia  di 
Arcadia , di  cui  prom  offe  i vantaggi , fa- 
cendo colle  fue  ifianze  che  fi  fondafie  in 
Pefaro  la  Colonia  Ifaurica  di  cui  fu 
uno  de ’ primi  ornamenti  e fojìegni  . Io 
non  crederò  di  diminuire  il  vofiro  merito 
fe  dirò  eh'  efid  fu  quella  che  eoi  Juo  e f em- 
pio fìimolò  il  vofiro  belliffimo  animo  a 
dedicarvi  alle  fcienze  y ed  a fare  a fimi- 
glianza  del  vofiro  Proavo  que ’ proge(fi 
thè  fatti  avete  nello  J ìndio  delle  Meda- 
glie delle  quali  ne  avete  una  belli  (firn  et 
o ricchi filma  Raccolta . Da  quefio  fiudio 
J òpra  una  parte  sì  bella  dell*  antichità  ne 
fon  venute  le  vefire  felici  [coperte  Jopra 
le  Medaglie  Sanni  fiche , dove  fenza  av- 

ven- 


riorum  veftratium  natio  fafces  er 
haud  immerito  fubmitteret  . Span* 
hem.  de  ufu  & praeftantia  Numif- 
maturo  DiflT.  I.  pag.  39.  Ed.  Lon» 
«lincnfis  1705. 
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volturare  conghìetture  ed  etimologie  ne 
date  un  idea  quanto  precifa  altrettanta 
vera . Tanto  farete  nel  libro  de  Numi* 
Pifaurienfium  che  quanto  fi  defidera  , 
altrettanto  fi  apprezzerà  f opra  tutti 
quelli  che  in  que(lo  genere  fono  fin ’ ora 
ufi  iti  alla  luce. 

Lo  ftudio  delle  medaglie  non  fu  il 
foto  da  voi  coltivato  / V antichità  vi 
piacque  in  tutta  la  fua  eflefa  , e per- 
ciò volefic  paffare  a confiderai  /’  anti- 
chità fcritta , e il  voflro  libro  Marmo- 
ra  Pifaurienfia  éì  e farà  fempre  riguar- 
dato come  originale  in  queflo  genere  > 
Le  lodi  che  d'  effo  n hanno  fatto 
4 Giarnalifii  di  Parigi  , il  celebrati  {fimo 
Prefidente  Bouhier  , e il  Sig.  Haggen- 
bu  ch  'io , al  quale  non  piace  fe  non  /’  otth* 
mo  y caratterizzano  maggiormente  la  vo- 
JV  opera  y a cui  quando  fuccederà  la  fe- 
conda parte , dietro  la  quale  fi  fa  .che 
voi  lavorate  y fi  accrejcerà  il  voflro  me- 
rito e fempre  pià  giallamente  fi  loderà 
la  vojlra  erudizione. 

Io  non  poffo  fe  non  defiderarvi  una 
fanità  vigorofa  colla  quale  pojfiate  at- 
tendere Jempre  pià  ad  arricchire  la  Re- 
pubblica letteraria  colle  vojìre  produzioni , 
e con  ciò  far  fempre  pià  vedere  V ejlefa 
del  vojlro  fapere , e la  fecondità  del  vo- 
Jlro  buon  genio  . Si  vedrà  allora  da 
chiunque , non  pregiudicar  punto  le  belle 
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cognizioni  dell ’ Antichità  'greca  c roma-  ? 
na  , <?  I'  cffere  a quelle  averto  ■ per.  r(Ur.\ 
fche  in  quella  -A  del . mezzo  , tempo  yffe  s 
■pubblicherete \le  Memorie  ' dell ’ Abazia  di  [ * 

S.  Tommafo  in  Folio  , e la  SerJq  de*-. 
Vefcovi  di  Pe( aro  da  voi  arricchite  di  , 
molte  carte , diplomi , injlrumenti  di 
ruondjtei  notizie  ripieni . > • ; cÀ 

\ Voì  nòn  abuferete  io  J pero  della  vojtr/t  k 
moderazione , e non  rigetterete.  I'  offerta  che 
vi  facìo , perché  alcuna  coja  h°  detta  di , 

•uo/  , e [il  vojlto  merito  nella  Repubblica 
delle  lettere  ho  maggiormente  meffo  in 
vi] la , tmpercioché  dovevo  io  ciò  fare  per 
giujìificar  la  mìa  fcelta , patevo\tdcerlo 

fenza  incontrare  la  difapprovazione  degli  -, 
uomini  di  lettere  , - che  tanto  vi  Jìimano, 
ed  onorano . Per  fecondare  però  il  mode- 
rato animo  voflro  taceri  il  di  più  che  dir  . , 

potrei 7 e di  quelle  virtù  che  vi.  rendono 
un  perfetto  enfi  ano  Cavaliere  non  ne  fa - 
ro  parola , premendomi  che  voi  fiate  ver- 
fó  dì  me  quello  che  fiete  flato  in  paffuto 
mio  buon  Protettore  come  della  Raceoltai%\ 
e mi  còiifideriatt  per  quello  che  fono  \ e 
faro  ferripre.con  pienijjìma  filma  - ; v,^  - 

. ' ~ \ . ' * 

f-  / ^ . v ^ v >'  \ V»  * v * ■'  -4 

Di  Voi  Nobilifs.  Sig.  Gay*  Venezia  ir.  Die.  174*. 

< . . . \ , ; « v » 

t *• 

• , \ f ’l  • ò 

- , Devoti/*.  Obbli^atiff.  fervido** 

».  , / D.  Angelo, Calogerà.  w ■ 

V.i  •'  ; li .«  ' ' .C  ;».</  . i\. . » 
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SE  ^letterarie  eònttotferfie  tratta- 

te : fotte  ro  come  lo*  debbon  e fTet 
Tempre , con  defideri®  di  ritrovare 
Ja-Vftità Con  artimófità  nataiper 
ìo^più-da'jqualchet  pattfone  alle  vmte 
occulta  èd  ditte  maniféfta^  ’ non  vi 
farebbe  pifi  utile  ;cofa  nella  letteraria 
Repubblica  $<  ma  ora  élleno  per  lo  pili 
a nulla  fervono,  £ fono  ancora  di  no- 
cumento, rendendo  piif  impenetrabile 
le  verità  cbe  fi  moftra  di  ricercare , ro- 
vente vedendoli  (panciate  le  più  fo- 
lenni  bugie • per  'JOofé  incontrattabili 
Un  tal'abufo,  chetar  tropo  ricono- 
fcer  fi  de  ve  y ha-  talmente  fatto  impref- 
Tione  fopra  ■ B animo1  mio , ■ che  Tempre 
allora  quando  ho  potuto . mi  fono 
attenuto  dal  pubblicare  nella  miaRac- 
colta  Diflertazioni  o Scritture  di  let- 
terarie controverfie  , e mi  farei  pur 
anche  guardato  dalla  pubblicazione  del 
Parer*  fopra  il  Rubicone  , Che  in  que- 
llo Tomo  in  primo  luogo  fi  legge,  e 
del  di  cui  fito  da  due  fecoli  fi  con- 
troverte fra  due  illuftri  città  con  tan- 
to calore  , fe  non  avelli  in  etto  ve- 
duto che  l’Autore  a cui  l'amicizia  è 
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la  (lima  m’unifce  non  foffe  alieno  da 
paglione,  anzi  dirèt  quali  indiferente* 

Mi  fono  dunque  rifolto  a pubblicare 
quefto  Parere,  dichiarandomi  però  che 
io  non  fono  d’ alcun  partirò,  dichia-  i 
razione , che  io  ftimo  neceffarii  di  fa- 
re,  acciò  non  fi  creda  che  io.  feltriti 
Tempre  le  opinioni  degli  Autori  ,,  i 
fcritti  de*  quali;  vado  pubblicando  t 

f roteilandomi  anzi  , che  moìte  volte 
ho  fatto  , benché  folli  affatto  con- 
trario d’opinione,  pervadendomi  che 
allora  quando  fi  tratta  d’  una  cofa, 
che  non  è certa  tanto  poffo  inganar- 
rti  io  , per  quante  fode  ragioni  mi 
fembri  d'avere,,  quanto  quello,  che  il 
contrario  fofteneffe  . Dopo  una  itale 
dichiarazione  è di  dovere,  che  io  in- 
formi circa  queft’ Operetta  di  tre  eofet 
irnei  lettori  delle  quali  l’Autore  mi  pregò  , 1 

d’ informarli  allora  quando  mi  mandò 
il  detto  Parere  „ La  prima  fi  è che 
per  la  generofa  bontà  di  Monfig*  Fer- 
dinando Romualdo  Guiccioli,  il  quale 
allo  zelo  con  cut  governa  la  fua  Dic- 
cele , unifee  il  defiderio  di  giovare  a 
chiunque  le  lettere  ama  e coltiva  t 
aveva  avuto  il  permetto,  che  dal  fuo 
valente  Segretario  il  Sig*  Abate  Luigi 
Amadefi,  gli  fodero  comunicatele  per- 
gamene dell’Archivio  Arci v- bovile  di 
Ravenna*  Spettava  il  fecor.  avvilo 

alla 


1 

- Digftized  by  Google 


alla  Tavola  da  erto  drizzata . Era  per- 
; fuafo  il  JPj  Guafluzzt , ch'era  troppo 
neeelfaria  una  pianta  de’  luoghi  , e 
de’  fiumi , de*  quali  parlar  doveva  a 
fine  di  concepirne  una  qualche  idea, 
e rendere  piò  facile  l’intelligenza  del 
fuo difcorfo  ,onde coll’  ajuto d*  altre  car- 
te topografiche , e mediante  varie  ocu- 
lari diligenze  da  lui  fatte  ha  fiefa  qua- 
fiar  carta  demonftrativa  a un  di  pref- 
fo  delle  diftanze  , e dei  (Ito  de’  luo- 
ghi principali , e ciò  perchè  trattan- 
doli d’  una  circonferenza  di  cento  for- 
fè e più  miglia  , troppo  vi  averebbe 
voluto  a formarla  in  mifura.  La  ter- 
za cofa  di  cui  devo  informare  i miei 
Lettori  fpetta  alla  feconda  Tavola  , 
eh’  è -tratta  fedelmente  da  una  copia 
a penna  della  terza  delle  XII.  Tavo- 
le pubblicate  dal  Veifero  Augurano, 
c che  fu  trarmefiTa  in  Ravenna  dal 
Sig.  Dottor  Domenico  Vandelli  di 
Modena  , il  quale  accompagnolla  c on 
alcune  Memorie,  che  in  quell»  Tomo 
fi  leggono , Un  ritaglio  fimile  della 
feconda  Tavola  era  fiato  preventiva- 
mente veduto  dall’  Autore  nella  mani 
del  dottiamo  Medico  di  Ravenna  il 
Sig.  Giufeppe  Enea  Garatoni . Innoltre 
il  P'GuaJìuzzi  fi  dichiarò  allora,  che 
, quando  nel  fuo  Parere  ha  notato  i 
tre,  i dieci  miglia  ec.  non  voleva  che 
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fi  credette  che  tali  appuntino  fofljÉro  lq 
dittanze  3 ma.  che  tantpj;  (ólo  aveva 
egli  intelo'  da  più  pratici-dei  Paefe*  e 
tanto  alcune^  volte  le  i’  era  perfuaG? 
coll’  efperienza.  Ma  pattiamo  ^ agli  al- 
tri Opufcoli  , imperciocché  fi  è detto, 
battantemente  dei  primo,  e alcuna 
cofa  di  più  fi  potrà,  fa  pere  da  una 
lettera  dell’  Autore  polla  al  fine  di 
s quella  Prefazione,  ed  a me  ultima- 
mente indirizzata.  . •- 
. Il  fecondo  Opufeolg  è alquanto  lun- 
go , e contiene  una  Diflertazione  latina 
(opra  le  facre  Immagini  . Quella  m’ 
è fiata. favorita  da  un  amico  per  cui 
ho  molta  fiima , e che  nulla  ha  tan- 
to bramato  quanto  di  fiarlene  nafcofio. 
La  dittertazione  è non  ordinariamen- 
te erudita.  . a r 

Un’  Opufcolo  d’ argomento  molto 
diverta  fuccede  jn .terzo  luogp  . Egli 
e un  Ragguaglio  d’ un  Jibro  inviolato 
1’  Etica  d’  Àrifiotile  ridotta  in  com- 
pendio da  fer  Brunito  Latini  fiampa- 
to  in  Lione  1’  anno  1568.  Il  P.  D. 
Jacopo  Mari#  Paltoni  Somafco  conor 
fciuto  per  la  fua  Biblioteca  degli  Au- 
tori greci  ..e  latini  volgarizzati  ha  fiefo 
quello  Ragguaglio,  credendo  di  far  cofa 
grata  agli  amatori  dell’Ifioria  Lette- 
raria comunicandogli  tante  notizie 
che  in  eflp.fi  leggono . 
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.7  Nel  mentre  fogipnyafi  iquefto  Rag- 
guaglio una  Lettera  mJ  è venuta  allo 
mani  '4?1  . Cafle  ifinócjgii  ; Anfaldt 

fopra,  il fapiofo  : Dittico,  Quiriniantf 
Era  effa  varamente  flampata  , ma  jnol- 
te  ragioni  m’ hanno  fatto  : riiolvere  a 
riprodurla  fubito  ; il  poco  numero  de- 
gli efemplari  che  rie  fono  fiati  fatti, 
]’  avejre  prodotta  la  prima  lettera  del 


. re  ■ Zjy.  . j Ì...V  - ^ ~ -rr  .-i  j. 

. Dopo  una.  Djflertazione  erudita-  fp: 
gue  una  dotta  getterà  del  Sig.  Tom- 
ma/o  N arditeci  , fopra  il  ritiramento 
dei  mare  dalle  .fpiaggie  di  Tofcana,  e 
rimedio  contro T interrimento,  del  Por- 
to di  Viereggio,  Quello  Cavaliere  non 
ipeno  per  fangue  , che  per  virtù  ijlu» 
ilre  fanto  s’è. acquillato -di  riputazione 
nelle  Matematiche  che  non.  abbi  fogna 
de'  miei  elogj , ed  io  mi  confetto  mol- 
to tenuto  al  chiariffimo  P.  Gio : £>o- 
mcnico  Manft  per  avermi  procurata 
quella  lettera  per  la  Raccolta  ; ;-r,; 

Succedono  jn  Tetto  l luogo;  alcpne 
Memorie  intorno,  le  antiche  carte  geo- 
grafiche , e {articolarmente,  fopra  quel- 
la chiamata  dei  Peqjingerq It  Signor 
Dottor  Domenico  Vandelli  :ìdi  Modena 
rf è il  benemèrito  Autore,  ed  io  l’ho 
in  queflo  Tomo  prodotte  per  la  rela- 
„ ^ zione 
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zione  che  hanno  coi  Parere  del  P. 
Guaftuzzi . - 

Avendo  ne*  Tomi  precedenti  pub- 
blicato il  catalogo  delle  Medaglie  de- 
gli Uomini  illudri  , che  nel  Mufeo 
del  chiariamo  Signor  Conte  Gian- 
maria Mazzuchelli  fi  ritrovano  , era 
dovere  che  pubblicàflt  ancora  in  quello, 
avendole  confeguite,le  annotazioni  fat- 
te folle  medefime  dall'inftancabile  Sig, 
'Domenica  Minna  Manne  , il  quale  colla 
molta  fua  perizia  particolarmente  nell* 
Ifioria  ha  potuto  illuftrarle  alfai  bene» 
Chiude  il  Tomo  una  Differtazione 
del  P*  Paolo  Maria  Paciaudi , Ch.  Re-r 
golare  Teatino  intorno  ad  un  antica 
Ifcrizione . L’ amicizia  che  mi  lega  col 
dotto  Autore  in  cui  fi  unifcono  una 
efiefifiìma  erudizione,  ed  un  e.nelìà  di 
coftumi  non  ordinaria  , è la  cagione  , 

fterchè  non  mi  dilunghi  a parlare  del- 
a medefima , fperando  che  gli  aman- 
ti dell’  antichità:  particolarmente  Ec- 
clefiafiica  leggendola  , renderanno  all* 
Autore  quella  giuftizia  , che  il  fuo  me- 
rito, e le  cofe  nuove  e fenfate , che  in 
effa  ritrovanti  , richiedono  » Molti 
Opufcóli  fono  rimarti  addietro  per  ef- 
fere  il  Tomo  già  troppo  crefciuto , ma 
fi  daranno  nel  Tomo  XL11I.  intra- 
prcfo  a Ramparli . 
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Sino  dalla  metà  dell’  anno  fcorfo 
trafmifi  a V.  P.  M.  R»  il  mio-, 
c Parere  fopra  il  Rubicone  degli, 
antichi j e Raecompagnai  con  lettera», 
ohe  conteneva  .varie  notizie  , le  quali, 
mi,  flayaì  a cuore  follerò  dà,,  Lei  rile- 
vate .nella  prefazione  .di  quel  Tomo? 
della  di  Lei  Raccolta , in  cui , fe  le  fof?; 
fe  fembrato  bene , avrebbe  dovuto  com-, 
parire  in  pubblico  ♦ . E perchè  quella 
lua  utilirtìma  Raccolta  non  pub  venire,- 
nè  viene  alle  mani  di  tutti,  la  pregaia} 
fpedirmi  alcune  poche  copie  del  detto; 
Parere  rtampato  che  forte,  per  difpen- 
farle  a varj  Soggetti  , che  defide cavano- 
di  vedere  cofa  averti  io  detto  Copra  si 
famofa  quertione  . Ella  me  le  ha  favo- 
rite , ed  io  le  ho  fparfe  tutte , c co- 
mincio ad  averne  o ;n  fcritto  , o in 
voce  » o per  .altrui  relazione  i loro, 
(entimemi  {non  poco  a me  favorevo- 
li, e v allai  uniformi  a quelli  di  alcu- 
ni Letterati  } di  ;cotefta  Città  . Non 
vi  è mancato  però-  chi  abbia  mef-: 
fe  fuori  contro  il  medefuno  non’  poche 
difficoltà;.  ; Altri  da  eccezioni ra  docu- 
menti antichi  , cui  ho  appoggiate  le? 
mie  conghietture  -..:  Altri  (piega  a i;fuo. 
Cenno  la^T»  ? ei* r&P  ttn&e r Una  . _d  i . qui- 


ini  fono  fervilo;  e non  manean  di  quel- 
li, che  fanno  le  maraviglie  del  corfo, 
che  io  db  al  Rubicone  , e dicono  che 
io  fpingo  le  fue  acque  a difpetto  di 
tutte  le  leggi  di  natura  fu  per  erti  luo- 
ghi, e per  alte  colline.  Io  lafcierb  che 
ognuno<  ne  giudichi  per  ora  a fuo  pia- 
cere , e mi  ballerà  le  lo  che  Ella  faccia 
noto  al  Pubblico,  donde  io  abbia  trat- 
to quel  ritaglio  della  detta  Tavola,  dei 
di  cui  merito,  o demerito  non  occorre 
che  io  ne  parli , nè  ella  fi  prenda  altra 
briga  per  me.  Piuttofto  hogran  premu- 
ra di  levare  quel  pregiudicio  , che  po- 
trebbe intorbidare  la  mente  di  chi  leg- 
ge il  mio  Parere  . Non  è altrimenti 
vero  che  io  faccia  andar  l' acqua  all’ 
insù,  anzi,  come  già  ferini,  porto  fer- 
ma opinione  che  fervendoli  delle  livel- 
lazioni, e delle  offervazioni  neceffarie, 
e avuteci  il  rifletto  al  pian  terreno,  il 
- quale  tutto  giorno  s’ innalza  nel  tempo, 
che  a villa  per  pioggie  , e per  altro  fi 
abbacano  le  colline,  fi  troverebbe  che 
da  Monti  ano  al  Ponte  di  Savignano 
T acqua  andar  poteva  con  tutta  natura- 
lezza , e che  non  v’ èrano  colline  da 
formontare.  Tra  quelle  e la  Via  Emi- 
lia v’è  tanto  di  pianura,  per  la  quale, 
mantenendo  il  luddetto  rifletto,  poteva 
negli  andati  f<;cofi  aver  corfo  un  fiu- 
me . La  qucttionc  non  cade  fopra  uno 
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de’  più  remoti  luoghi  di  Provincia  a 
noi  lontamflìma  . Ognuno  fe  ne  può 
chiarire  oltre  all’  evidenza  . Certochè 
il  mio  Rubicone  andava  al  detto  Pon- 
te non  per  una  retta  linea  , come  fi  è 
abbozzato  nella  prima  Tavola  del  mio 
Parere,  volteggiando  non  però  moltif- 
fimo,  quando  alcuna  delle  Colline  piò 
o meno  fi  avvanzava  nella  pianura  fud- 
detta  , ricevendo  per  sì  fatta  firada  il 
tributo  della  RigofTa,  e di  al  alcuni  Rii, 
e Portati  , che  vi  potevano  edere  in 
queit^mpi.  La  verità  fi  è,  come  con- 
tro a quella  mia  Tavola  fe  ne  dicono 
molte,  e molte  . Ma  Ella  fa  che  io 
Ja  volli  , e la  credetti  tanto  a me  ne* 
ceflTaria,  per  rendermi  men  ofcuro  all* 
intelligenza  de’  Lettori  , quanto  è ad 
un  Geometra  Io,  firifciar  fu  la  Iava- 
vagna  quelle  figure,  che  vuol  egli  de- 
fcriverci . Sicché  non  potendo  in  altra 
maniera  , la  feci  fare  a discrezione  , 
in  parte  però  mediante  le -oculari  di- 
ligenze, e parte  con  Pajuto  di  alcu- 
ne carte  topografiche,  ben  avvisando- 
mi di  ciò,  che  ad  altro  propofito  can- 
tò Orazio  nel  arte  poetica 

,,Segnius  irritant  anirnos  denuda 
per  aures  „ 

,,  Quam  quae  funt  oculis  fubje£la 
fidelibus.  „ 

Nel  mio  Parere  alla  pagina  xxi.  ho 

arietta 


detto  che  il  Plebato  di  S.  Pietro  è eret- 
to fui  monte i ma  trovo  ora,  e ho  fi- 
curi-  indizj  che  la  Chiefa  e Pieve  fudet- 
ta  chiamata  nelle  pergamene  Arcivefco* 
vili  tn  compedo  , era  viciniffima  alla 
Chiefa  di  S.  Giovanni  , la  quale  co- 
munemente dicefi  pur  in  compito  . Co- 
ficchè  ora  intendo  troppo  bene  T Iti- 
nerario, che  prefib  il  Cluverio  al  Lib. 
i.  cap.  xxvi 1 1.  dell’Italia  antica  por- 
ta, che  Cefena  fofie,  anche  gran  tempo 
fa  , lontana  fei  miglia  , e Rimino  dodi- 
ci miglia  da  un  luogo  detto  Computa  . 
Non  altri  certo  fi  vogliono  additare 
che  i due  Quadrivi  , i quali'  in  poca 
difianza  l’uno  dall’altro  fi  vedano  og- 
gigiorno tra  Gualdo,  c la  detta  Chiefa 
di  S.  Giovanni  . Ma  di  quello  avrò 
forfi  a trattare  più  difFufamente  altra  4 
volta.  Intorno  al  Rubicone  ho  da  rac- 
contarle una  cofetta  graziofa , della  qua- 
le non  fo  fe  Ella  per  altra  banda  ne  fa- 
ri fiata  intefa  . Nei' 'primi  gierrii:<  del 
pattato  Decembre  fu  la  fponda  deftra 
di  Lufo  in  vicinanza  .della  Pieve  di  S; 
Vito  comparve  conficato  in  tdrrtt  un 
longo  e rozzo  fatto,  fui  quale  vi  era- 
no incife  le  feguenti  parole  . Hic  finis 
Italia  quondam  Rubicon . Per  levare  di 
là  quell!  ifcrizione  fi  tratta  in  Roma  ral- 
la gagliarda  .;  Chi  fa  che  mentre  fi  agita 
la  lite  nel  foro,  non  comparire  a qual- 
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cuno  a formarne  una  difpufa  litteraria . 
Della  prima  ne^ fono  ftatp  io  la  cagione  „ 
innocente,  e lo  perchè  non  voglio  dire 
adeffo.  Sarebbe  però  fommo  onor  mio, 
e me  ne  compiacerei  fe  anche  per  ca- 
gion  mia  „dovieffe.:taJl  uomo  dotto  e 
erudito  .-far;  nobile;  comprar  fa  del Tuo  fa- 

{>ere  e-  della  fua  dottrina .,  co]  prenderli 
’ incarico  di  metter  piò  ìn  chiaro  quel- 
la verità  i che  unicamente  deve  cercar- 
li1 , lafciando  da  parte  ogni  paflìone . 
Tantopiucchè  ; 

„ Pondus  rebus  veritas  non  au&òri- 
tas  facit  „ , 

Deli  Rubicone  per  ora  altro  non  mi 
fovviene  da  fcriverle..  Le  dirò  bensì 
che  qui  io  Ravenna  non  ben  fi  è intefo 
quel  mio  dubbio  intorno  T antichità 
della  Rotonda  non  mài  ingiuriofo  alla 
medefima  . Ella  fappia  , come  , dopo 
averle  fpedito  quel  mio  fcrittò,  jh’in- 
forfe  vagbez-za  ;di  riveder  la  defta  mac- 
china da  piòj  naefiinpn  olr^rvata  i^benr 
chè  di  poco. ippri  le  JVVe 
Mici-  portai  .ahclie.per  vede  re, Sparti 
della  Iteli* 

da  gran  tenjp.k rjfep olfje  ,ne  1 r .terre no!.  li' 
improvifa  comparla  /di  queitejj.  benebs 
non  di  Archktetura  del  tutto  nòbile  ^ 
Romana^  fempre  però  grandiofa  e mà- 
gnifica*  mi'forprefe  sì,  e sì  mi  piacqui? 9 
che  ancora,  pel  piacere  di  dare  .tini 

te- 
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tettato  del  mio  rifpetto  a quel  degnif- 
fimo  Prelato,  che  Tempre  intento  a co- 
fe  grandi  attorno  la  medefima  faceva 
travagliare,  volli  che  fi  aggiungeffero  „ 
nel  mio  Parere  in  pie  di  pagina  ( Pag. 
xl in.  ) quelle  quattro  righe  . Comun- 
que ttia  la  cofa,  e fiano  i nomi  degli 
Àpottoli  o in  parte  di  quelli  e in  parte 
di  altri  Santi , quei  i quali  fi  legono  ne1 
dodici  fporti  o menfole,  che  ha  il  gran 
fatto,  a cui  accodarli  , per  attìcurarle- 
ne  , non  è sì  facile  , è certiflìmo  che 
quella  fabbrica  non  fu  alzata  da  Ama- 
lafunta . Siccome  pure  non  è vero  che, 
due  fecoli  e più  fono,  per  colpo  di  bom- 
barda fotte  gettata  a terra  1’  urna  di  • 
Porfido,  la  quale,  dicefi,  conteneva  le 
otta  di  Teodorico,  e che  ora  è affitta 
al  muro  dell’ antico  fuo  Palazzo  pref- 
fo  la  Chida  di  S.  Apollinare  nuovo. 
L’uno  e l’altro  lo  raccontano  i Stori- 
ci Ravennati  di  quelli  ultimi  tempi , e 
alcuni  Antiquari  , eli  crede  per  ficuro 
in  Ravenna  , e tutto  giorno  fi  adotta 
dà  Foreftieri . L’ Agnello  , che  compi- 
lò le  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Raven- 
na nel  fecolo  nono , nella  Vita  di  S. 
Giovanni  Angelopte  di  Teodorico 
fcritte;  Ventrìs  fluxum  incumns  mortuus 
rft , jepultufque  eji  in  Maufoleum , quod 
tpfe  edificare  jujjìt  juxta  Pcrtas  Arte - 
fnetoris , qutd  uj'que  badie  vacamus  ad 

Fa- 


Fàmm  j'W/  eftMenpflcrium  S.  Mar  i/e f 
qui  dicitur  ad  memoriam  Regie  Thcu- 
derici . E pofcia  feguitò;  Sed  ut  mihi 
videtur  effe,  fepulcro  proje&ue  efi  , & 
tp/a  urna  , ubi  jacuit , ex  lapide  por - 
phyretico  valde  mirabilie  ante  ipfiue 
Monajicrii  aditum  pojfita  ejl  . Dunque 
Teodorico  la'  fabbricò , e non  Amala- 
funta  dopo  la  di  lui  morte  ; nè  da  un 
colpo  di  bombarda  fu  atterrata  1’urna, 
che  era  il  fepolcro  di  Teodorico,  quan- 
doquella  tanti  fecoli  prima  dava  avan- 
ti alla  porta  del  Monadero.  Dell’  ef- 
pofto  ne  faccia  J’ ufo  , che  le  piace  . 
Alla  di  Dei  buona  grazia,  e a quella 
del  gent  didimo  Padre  Codadoni , a 
Oli,  cornea  Lei,  mi  tengo  molto  ob- 
bligato, mi  raccomando,  dicendomi  » 

Pi  V.  P.  M.  R. 


•iifff  Ranina  6,  Gennaio 1750. 
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SE  allorché^  piu  fecoli  fono  infor- 
fero  gagliardi  gl*  impegni  tra  le 
due  illuilri  Città  Rimino,  e Ce- 
fena  per  i confini  dei  loro  Territori, 
folfe  nato  del  pari  quello  del  Rubico- 
ne, che  alcun  tempo  dopo  eccitoflì, 
veramente,  fe  mal  non  penfo , nul- 
la più  di  curiofo  dar  fi  poteva  per- 
chè fi  deponelfero  le  armi  , con  le 
quali  fpelfi»  infierirono  l’una  contra  1’ 
altra.  Anzicchè  dirò  meglio,  che  nul- 
la più  di  opportuno  farebbe  fi  trovato, 
perchè  in  chiaro  fi  mertelle  il  corfo 
di  un  fiume,  per  cui  fi  è combattuto 
dipoi  tanto  tra’  dotti  . L’onore,  e 1* 
interefie  in  ciafcuna  delie  parti  gran 
breccia  fatto  avrebbero,  fe  però  po- 
tette dirli,  che  il  foltener  l'uno  fa- 
rebbe fiato  di  pregiudicio  all’  altro. 
Certamente  a mio  credere,  fe  vole- 
vanfi  dilatati  1 confini  , dovevafi  al- 
lontanar troppo  dalle  patrie  mura  il 
venerato  Rubicone;  Pertanto  falle  vec- 
chie preziofe  carte,  che  in  que’ tempi 
forfè  fi  conlervavano  , e che  pofeia 
per  le  tante  feguite  vicende  andarono 
(martire,  più  fàcilmente!}  farebbe  con- 
venuto in  quello,  e,  mi  fi  permetta 
il  dirlo*  a quelle  più  giullamente  fa- 
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iy  Parere  fòp  , il  Rubicone 
rebbefi  provveduto.  Ma  non  curavafi 
allora  la  gloria  del  Rubicone,  nè  fi 
penfava  a sì  fatte  cofe.  Onde  comun- 
que fi  potè  terminorti  ( a ) la  lite  de’ 
confini  : e la  controversa  del  Rubico- 
ne fufcitata  da  due  fecoli  incirca  , a 
difpetto  di  tante  ricerche  , e di  tanti 
ferirti  rimane  ( e Dio  sà  fin  a quan- 
do ) a’  giorni  noltri  indecifa . Si  pcp* 
fuadono  i Cefenati,  che  U Rubicone 
degli  antichi  fia  quel  fiume,  che  per 
loro  tra  mezzogiorno,  e occidente  na- 
fte folto  la  Villa  di  Monte  Campa 
di  qua  dal  Caiìello  di  Strigara  ( altri 
il  direbbe  ora  un  mucchio  di  farti  ) 
qualche  tiro  di  fionda.  Chiamali  egli 
Argone  e Rigone  e Urgone  . Per 
fei , e fette  miglia  ftorre  tra  monti, 
e colli,  fu  de’ quali,  più  e meno  lon? 
tani,  dalla  parte  linidra  vi  è Monte 
Campo,  Monte  Codruzzo,,  Ardiano, 
Surnvoli,  Calale,  e la  Pieve  di  Calli-V 
fefe.  Alla  delira  vi  fia  Monlione,  la.' 
Pieve  di  Monte  Nuovo,  e il  Calteli© 
di  Momiano.  Sotto  la  collina  di  que- 
llo sbocca  in  aita  pianura,  indi  per 
due  miglia  fi  avvaoza  alla  lirada  Ro- 
, • • . ma- 

t -v'1 . : »• 

. (a ) Clementini  Raccolto  irtoricodel- 
la.  fondazione  di  Rimino  ia  4.  part.  1, 
ann,  r»05« 
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* Degl'  Antichi  . V 

mana , la  quale  vien-da  elfo  col  no- 
me di  Pifciatello  tagliata , pacando 
lòtto  un  ponte  di  mattoni  di  un  fol 
arco,  che  dicefi  di  S.  Lazzaro.  Segui- 
ta polcia  il  fuo  viaggio  per  altre  no- 
ve miglia,  e va  ad  unirli  al  Fiumici- 
no di  Savignano,  con  cui  dopo  efier 
pallaio  fotto  un  lungo  ponte  di  legno, 
detto  il  ponte  delle  due  bocche,  e 
che  ferve  alla  ftrada  littorale,  la  qua- 
le da  Ravenna  conduce  a Rimino, 
porta  il  fuo  tributo  al  mare  Adriati- 
co. I Riminefi  all’incontro  pretendo- 
no, che  non  altro  eller  debba'  l’anti- 
co Rubicone,  che  il  lor  fiume  Lufo, 
o Ufo , il  quale  ha  la  fua  fonte  ai 
^Ionte  detto  della  Perticala  tre,  e più 
miglia  lontano  dal  fopraddettoCafiel- 
lo  di  Strigara.  Si  dica  pur  da  elfi 
francamente  , che  più  abbondante  di 
acqua  (almeno  a dì  nofiri  ) e per  fira- 
da alquanto  più  lunga  di  quella  del 
Rigone-Pifciatello  cammina  orgogliofo 
tra  monti  dall’  occidente  in  oriente, 
feco  portando  e ghiaja,  e fallì  fvelti 
dalle  radici  delle  varie  montagne  che 
fende.  Dal. lato  deliro  bagna  il  fian- 
co al  colto  Cafiello  di  Sant’Arcange- 
lo, che  Ila  pollo  fu  deliciofa  collina. 
Due  miglia  più  in  giù  dalla  fielfa  fpon- 
da'evvi  l’antica  Pieve  di  S.  Vito,  da 
cui  prendeva  il  nome  un  ponie,  del 
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vj  Parere  J opra  il  Rubicone  « 
quale  refia  ancora  intiero  un  arco  di 
mattoni,  ma  affai  mal  concio.  E per- 
chè quello  finiva  là  ftrada  Emilia, 
ora  il  frequente  paffaggero  tragitta 
quel  fiume  o in  barca,  o a guazzo, 
quando  alPinsh  per  altra  via  non  mol- 
to pili  lunga  fervir  non  fi  voglia  del 
ponte  pure  di  mattoni,  che>per  la  vi» 
cinanza  è detto  di  Sant’Arcangelo. 
Prima  che  Lufo  (ricarichi  in  mare, 
a comodo  della  nominata  firada  lit- 
torale,  vi  ffa  fopra  altro  ponte  di  le- 
gno, che  chiamafi  il  ponte  del  fiume 
di  Bel  laria , nome  che  prende  in  det- 
to Luogo  Lufo  dal  vicino  Cafiello  o 
palagio  fabbricato  dai  Signori  Mala- 
tefia  una  volta  padroni  di  Rimino. 
E quelli  fonò  quei  due  fiumi , per 
ognuno  de’ quali  variamente  penfaro- 
no  gli  Storici,  i Geografi,  e gli  An- 
tiquari degli  ultimi  fecoli.  Niuno  pe- 
lò il  fece,  nè  fare  il  ifovea  con  mag- 
gior impegno  degli  Scrittori  delle  due 
illufiri  Città.  11  Clementini  col  più 
forte  ajuto  di'  Malatefia  Porta  (aj 
pretefe  di  mantenere  l’ onore  del  fuo 
Lufo.  Ma  alcuni  anni  dopo  il  Chia- 
ramonti  (b)  tentò  di  ribattere  le  ra- 

• gioni 

(a)  Clement.  par.  i.  lib.  i.  y-  * 

{b'J  Claramontius  Caffena:  Hifior* 
Apparat.  fecundse  Partis. 
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gioni  dell’uno  e dell’altro , e di  met- 
ter Lnj  veduta  quelle  del  Tuo  Rigone* 
Pifciatello*.  Alia  drfefa  de’ primi  con> 
parve  ; Giacomo  Villani  (*  ).,  o altri 
lotto  ' il  -di  lui  nome,  il  quale  acre- 
mente fe  la  prefe  contro  il  Chiara- 
monti  , che  con  tutto  lo  sforzo  fu  fo- 
ftenuto  da  un  certo  Vincenzo  Cefe- 
•mte  (b)  ..Anziché  mi  fi  fa  credere 
che  Luca  Oltlcnio  procurarti  di  mo- 
derare l’iacrimonia  deiraccennato  Vil- 
lani, il  quale  nuovamente  fermo,  e 
collante  mottroiTi  nella  Tua  opinio- 
ne (c).  D’allora  in  poi  ciafcuna  delle 
pani  ha  feguito  gl’impulfi  deU’amore 
alla  propria  patria,  cheche  ne  dicef- 
Teragfi  efteri  i dei.  quali  molti  in  niu- 
na  maniera:  erano  rimarti  convinti  : 
^ecome  non  lo  fono,  meT  perdoni- 
no iCefenati,  neppure  dopo  cheMon- 
fignor  Brafchi  ha  richiamato  a lungo 
e fame  una  tal  quertione  da  lui  trat- 
tata in  ùn  volume,  che  porta  in  fron- 
te il  titolo  De  vero  Rubicone , e che 

«»';»  ; ’ ••  :?  :'".z  4 pochi 

• . ■*  ! > • * 

. . i . ■ — . ! ■ - 

(a) .  Ariminenfis  Rubicon  in  Caefe- 
nam  Claramontii. 

( b ) De  Rubicone  Antiquo  Differt. 
Vincentii  Civis  Caeienatis.» 

(c)  Brafc.hius  de  vero  Rubicone 

'cap.  in.  num.  18.  &c. 
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viij  Parete  / opra  il  Rubicone 
pochi  a mio  credere  avranno  avuto 
la  gran  pazienza  di  (correrlo  da  ca- 
po a fondo.  Certo  che  l’Autore  dell’ 
Appendice  alle  Meditazioni  della  vi- 
ta di  S.  Geminiano  , chiunque  egli 
fiali,  non  la  vuol  fentire  col  Brafchi, 
ma  con  nuovo  documento  crede  di 
perfuadere  che  il  fiume  Lufo  fia  il 
vero  Rubicone . Anche  da  un  erudi- 
to Ecclefiaftico  di  Sant’  Arcangelo  , 
che  per  degno  rifpettofo  rifleflo  non 
voglio  nominare  , fo  eflerfi  ultima- 
mente comunicate  con  giudo,  e me- 
ritato applaufo  ai  Letterati  di  Rimi- 
no alcune  fue  dottiflfime  ragioni , e 
ingegnofe  e diligenti  offervazioni  tut- 
te tutte  favorévoli  a Lufo-Rubicone . 
Pure,  fia  con  buona  pace  degli  uni, 
e degli  altri,  io  la  penfo  di  veramen- 
te, nè  credo  infelicemente  affatto  al- 
lontanarmi dalle  loro  opinioni . Didl 
diverfamente , e m’intefi  folo  riguar- 
do alla  fituazione  precifa  del  termine 
diviforio  della  Gallia  dall’Italia  dopo 
la  (confitta  de’ Galli  Senoni;  giacché 
non  altri  che  uno  dei  detti  due  fiu- 
mi éfier  deve  il  Rubicone  degli  Anti- 
chi . Nè  per  quedo  mio  dire  vorrei 
che  fubito  mi  rampognaflero  i Savi- 
gnanefi,  che  sì  predo  abbia  data  la 
fentenza  contro  il  lor  Fiumicino,  per 
cui  nutrifcono  effi  alta  paffione . Pren- 
de 
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de  erto  le  fue  prime  acque  folto  il 
Cartello  di  Strigara,  e accrefciuteie 
con  quelle  de’monti , i quali  fi  alza- 
no tra  Luf®  e la  Rigotta  {a)  , dopo 
fette  o otto  miglia  di  ‘tortuofa  ftrada 
bagna  le  loro  mura  dalla  parte  fer- 
tentrionale  verfo  Cefena . Patta  quivi 
fotto  un  gran  ponte  di  marmo,  che 
riunifce  la  via  Romana , e dopo  quat- 
tro  o cinque  miglia  giunge  all’altro 
ponte  delle  due  bocche  , del  quale  ho 
di  fopra  parlato,  e col  Pifciatello  en- 
tra in  mare.  Si  diano  pur  eglino  pa- 
ce , poiché  farà  per  riufcire  loro  a 
grado  quanto  ora  foggiungo.  Il  Rigo- 
ne  de’  Cefenati  è quel  detto , che  né* 
fecoli  avanti  il  mille,  dopoettere  fcor- 
fo  tra  le  montagne  , tra  le  quali  in 
oggi  è anche  rittretto,  sboccando  nel- 
la pianura,  come  ho  detto,  fotto  la 
collina  di  Montiano,  rivoltavafi  a un 
tratto  verfo  oriente,  e avendo  fempre 
alla  fola  deftra  fedeli  compagni  mon- 

a 5 ■ ticelli 


(n)  Torrentello,  che  ha  faTua  ori- 
gine dal  Monte  della  Fàrnenda  , e fer- 
peggta  per  pòche  miglia  lontano  dall” 
Urgone  . Porta  il  nome  di  Budrio  al- 
la ftrada  Romana,  e antiche  perga- 
mene di  quattro  e cinque  fecoli'  lo  dia- 
cono fluvius , e fiumen  , 
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ticelli  e colli,  giungéva  all’ Emilia, 
vicino  alla  quale  unito  col  Fiumici- 
no , chiamato  pofcia  di  Savignano, 
che  le  parti  prendeva  d’influente,  per 
bafle  valli  fe  n’andava  a dirittura  al 
mare.  Prima  che  palli  a provare  il 
mio  aflunto  chieggo  per  cortefia  che 
fi  permetta  il  dichiararmi:  che  ficco- 
me  a ragioni  il  chiariflìmo  Newton 
ne’ principi  della  naturai  Filofofia  non 
vuole  che  in  Fifica  fi  deducano  le 
conclufioni  da’fuppofli,  ma  foltanto 
da’ fatti , e'  dalle  otfervazioni-,  così  an- 
che mi  perfuado  che  ogni  buon  criti- 
co in  un  punto,  per  cui 

„ Vorrei  il  vero  abbracciar  lafciando 
F ombre  u 

non  vorrà  che  da’  sforzi  d’  ingegno, 
de’  quali  non  potrei  far  pompa  , fi 
traggano  effe,  ma  sì  bene  dall’ antica 
geografia  , e dagli  amichi  monumen- 
ti. E come  mai  in  tanta  varietà  di 
tempi  e di  fatti  potrebbonfi  fcoprire 
tante  Città  ingoiate  dalle  acque  , o 
fepolte  Cotto  le  arene,  incenerite  dal 
fuoco,  <y  diflrutte  dal  nemico?  Come 
tanti  porti  interrati?  Come  le  diflan- 
ze  de’ luoghi , e i confini  delle  regio- 
ni? E come  l’antico  delio  ambito  del 
mare,  il  quale  fembra,  il  dirò  anch’ 
io,  che  everfo  Romanorum  imperio  fu- 
gerit  infelici  a l/ttora  ferro  fammi fque 
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vnjìataì  (a)  A tutto  quello  non  fi 
porrà  mai  ficuramente  giungere  , fe 
non  che  gcographta  duce  , veterumquc 
monumcntorum  iridici is.  {h)  Quindi  è 
che  fu  tali  fondamenti  appoggiato  ne 
ricavo  una  confeguenia,  la  quale,  fe 
non  fono  -troppo  invanito  di  me  fief- 
fo  , o accecato  dal  mio  penfiero*  l’af- 
ficuro  per  infallibile.  In  tre  parti  di- 
vido il  corfo  del  mio  Rubicone.  Una 
fia  quella  , che  è confinata  trai  mon- 
ti; l’altra,  che  dallo  sbocco  nella  pia- 
nura giungeva  all’unione  col  Fiumi- 
cino; e la  terza, 'che  dalla  confluen- 
za andava  in  mare.  Con  vecchie  per- 
gamene aflicurerò  la  prima;  con  un 
antica  Tavola  itineraria  difenderò  1’ 
ultima  ; e con  poco  più  aggiungere 
farà  neceflìtà  raccordarmi  quella  del 
mezzo.  j 

Sol  tanto  che  fi  effervino  gl’  ifiru- 
menti  delle  invefliture  de’ beni  enfi- 
teotici  polli  fui  territorio  di  Ceftna 
nelle  vicinanze  delRUrgone,  le  quali 
fi  fono  per  più  feco’li  concedute  dagli 
Arcivefcovi  di  Ravenna,  e dagli  Abati 
di  Cla Ile,  o da’  loro  Miniftri,  prefio 
prefio  verrà  tutto  chiaro  e manifefto. 

a _ 6 Non 


( a ) (b)  Murator.  R^r.  Ita!.  Script. 
Prcefat.  Tom.  i. 


xij  Parere  [opra  il  Rubicone 
Non  ferve  no  ch’io  faccia  l’àpologìà 
di  tali  ifirumenti,  nè  che  provi  con 
quale  minuta  efattezza  e diligenza  fi 
circofcrivefiero  i confini  e i fondi  dei 
terreni , che  davanfi  in  enfiteufi  . Chiun- 
que pub  rimaner*  perluafo  dell’ auten- 
ticità de’ primi  al  lolo  vederli*  e del- 
la ficurezza  de’  fecondi  a ben  penfar- 
vi . L’ uno  e l’ altro  doveva  premere 
agli  Enfiteusi  e più , che  a quelli, 
premeva  alle  Chiefe,  per  confervare 
intatta  la  loro  giurifdizione.  Mi  farèv 
bensì  ad  accennare  come  in  quattro, 
gran  libri , o Diacetti  ( a ) delle  inve- 
iti ture 


(a)  Si  pretende  da  taluno*  che  il 
nome  di  Diacetto  fia  fiato  dato  ai  det- 
ti libri,  quafi  fia  fiato  accetto  a Dio, 
che  . la  Chiefa  abbia  dato  tanto  libe- 
ralmente in  enfiteufi  i propri  terre- 
ni. Cred’  io  piuttofio  che  l’abbiano, 
fortito,  perchè  in  efiì  fi  notavano  e fi 
notano  i pagamenti  de’ canoni  o pen- 
doni , .che  annualmente  ancora  pa- 
ganfi  dagli  Enfiteuti  in  ricognizione 
dell  alto  e diretto  dominio  delle  Chie- 
^ eruc^lto  c diligentifiìmo  Signor 
Abate  Giufeppe  Luigi  Amadefi  Segre- 
tario di  quello  Monfignor  Arcivefco- 
vq  me  ne  alficura  con  uqa  pergame- 

xu. 


n.  i Antichi . xiii 

future  dell  Arcivefcovado  di  Raven- 
na  9 • e \n  a^tr*  ^ciotto  libri  o Dia- 
cetti  delle  invertitóre  di  Clatte  , le 
quali  riguardano  i foli  beni,  o poòo 
p»u  altro,  del  territorio  Cefenate,  vi 
tono  iftrumenti  di  quali  quattro  feco- 

• nCl°r  ^ I3^°*  *n  qui, *ne’ quali 
vi  ita  teritto  a cenrfnaja  e centinaia 

• Vnif  9 ° ^atu.  flumen  Rubiconis , o 
tn  Pie batu  .Rubiconi r,-.  o j un  do  Rubi- 

conts  . Per  individuare  Tempre  piti 
quelle  dell  Arcivefcovo,  li  chiama  fpef- 

l-Ci  ^arPenetai  e Cafate,  e altri  luo- 
ghi ben  noti  alla  finora  deU’Urgone 
dalla  parte  di  Cefena  fu"l  monte.  Per 
affienare  quelle  di  Clatte  fi  cita  la 
Villa  di  Callifefe,  Cazzano,  e i beni 
iibcri  del  Monartero , i quali  turti  era- 
no j -e  fono  fituati  tra*l  colle  e la  pia- 
nura dalla  fletta  parte  dell’  Urgone 
Con  la  fola  dilettevole  pazienza  di 
feorrere  all  indietro  i detti  libri  , e. 
dalle#  invefliture,  che  a norma  fera-- 

t 


na  dell’  Archivio  Arcivefcovile  ( Ap- 
pend.  N.  XV.)  divifa  in  quattro  par- 
ti, m ciafcuna  delle  quali  vi  fla  una 
ricevuta  fatta  dai  Miniftri  dell’  Arci- 
vefcovo per  la  ficttrezza  di  coloro, 
che  avevano  pagata  la  loro  pendone  a 


I 
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pre  delle  pattate,  e non  a bel  cappuc- 
cio fi  fono  date  in  quelli  ultimi  an- 
ni , e che  ho  date  'io  fletto  a più  en- 
fìteuti  ( nè  credo  faranno  fiate  le  ul- 
time ) pattartdo  di  mano  in  mano  al- 
le antiche,  lenza  tema  della  più  fe- 
vera  critica  fi  viene  a veder  cogli  oc- 
chj  i terreni  enunciati  negl’ifirumenti 
fatti  quattro  fecoli  fono,  o come  vi- 
cini al  Rubicone,  o come  podi  nel 
fondo  Rubicone,.©  fotto  il  Plebato  del 
Rubicone.  Pertanto  il  fiume  ora  det- » 
*o  Urgone  o Rigóne  era  ancora,  chia^  •' 
mato  comunemente  il  Rubicone  in 
quegli  anni,-  che  alcun  poco  precedet- 
tero gli  altri,  ne’quali  inforfe  la  gran 
controvcrfia.  A levare  ogni  dubbio  e 
ogni  irragionevole  fcrupolo  , e così 
convincer  colori  che  fi  avvanzano»  a 
voler  far  credere  che  una  tal  denomi- 
nazione fiali  inventata  dai  Cefenati 
per  vincerla  contro  iRiminefi,  fi  palli 
a’ più  vecchi  documenti.  Lafcio  di  qui  . 
rammentare  le  altre  invefiiture  che 
dal  1304.  fino  al  1380.  fi  confervano  • 
autentiche  in  fogli  feparati,  o in  per- 
-gamene  nell’  Archivio  di  Clatte,  e al- 
cune ànche  nell’Archivio  del  Mona- 
fiero di  S.  Romualdo  di  Roma.  Avelli 
piuttollo  avuto-tempo  di  (correre  le^ 
dieci  mila  e più  pergamene,  le  quali 
formano  un  ricchiffimo  taforo  alla 
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Chiefa  Ravennate  (a)  quando  Taver- 
ne rivoltate  fidamente  trecento  mi 
fomminirtra  quello,  che  dovrà  balta-  * 
re  a perfuader  chi  ha  fior  di  ferino 
in  capo,  Jiè  dalla  patitone  fia  in  con- 
traria parte  violentato.  La  buona  for- 
te mi  fece  cadere  fotto  T occhio  do- 
dici pergamene,  le  quali  coifituifco- 
no  una  Della  continuata  férié/d'lfó,- 
contraftabili  documenti  dal  1325,  all* 
insù  fino  al  1042.  con  cui  fi  confer- 
ma -«a  evidenza  il  mio  alfunto . Le 
terre,  che  fi  danno.ìn  enfiteufi  con 
undici  ( b ) di  jquelle  .carte;  fi  dicono 
elfere  fituate  nel  territorio  di  Cefena, 
e talvolta  fi  aggiunge  il  territorio  di 
Rimino,  perchè  il  dominio  delTArci- 
vefcovado  fi  efiendeva  , ficcome  pre- 
fentemente  ancora  fi  efiende , di  qui , 
e di  là  dall’  Argone  o Urgon*e,  fulla 
fponda  delira  del  quale  aveva  il  fuo 
confine  il  territorio  di  Rimino.  Vi  fi 
nomina  o il  folo  Plebato  del  Rubi-  - 
cone,  o il  Rubicone  per  confine,  o 
il  Plebato  di  S.  Martino  del  Rubico- 


f • • . •*  , 

(a)  Figlia  ( abfit  invidia  ) che  fu 
primogenita  della  Romana,  e madre 
di  tante  altre  Chiefe  dell’ Emilia  , e 
della  Flaminia.  -,  — » 

O)  Append.  N.  ti.  & feqq. 
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Xvj  Parere  / opra  il  Rubicone 
rie;  e vi  fi  accennano  i Plebati  di  S. 
Tommafo,  di  S.  Pietro,  di  S.  Paola, 
e i Cartelli , e Villaggi  di  Mondano, 
di  Surrivoli,  di  Rivedano,  di  Diola- 
guardia,  i quali  fuflìftono  ancóra,  e 
fono  fparfi  fui  monti,  e Tulle  .colline 
all’  intorno  dell’  Urgone  . Dico  'dell’ 
Urgotìe,  e non  di  Lufo,  che  molte 
magliài  più  verfo  mezzo  giorno  rumo- 
reggia tra  fafii  e montagne  , le  quali 
tutte  per  gran  tratto  da  tutte  le  patti 
fpettano  folo  folo  al  territorio  di  *Rì- 
mino.  La  più  antica  carta  di  quella 
gran  mafia,  che  al  prefente  mio  uo- 
po trovai  pefcando  a tentone,  fu  un’ 
ifirumento  di  vendita  fatta  nel  1042. 
da  un  certo  Giovanni  di  nazione  Lon- 
gobardo di  tornature  dieci  porte  nel 
territorio  di  Cefena  fotto  la  Pieve  di 
S.  Martino  in  Robigone  (a).  Tutti 
quelli  documenti  uniti  e conformi  agli 
altri  dal  1504.  al  1380.  e da  quell’ 
anno  fino  ar  prefente  1749.  difendono 
la  caufa  da  fefteflì , e cominciano  a 
dirci  che  la  cofa  è andata  per  Lufo', 
Pih  in  là  di  tal  tempo  non  abbiamo 
alcuna  contezza  i o fe  pure  vi  fi  vuol 
penfare  , è un  gittarfi  nella  ofcurità. 
per  non  faperne  poi  nulla.  Serva  pe- 


(« ) Append.  N.  1. 
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rb  riflettere  che  la  Pieve  di  S.  Mar- 
tino fituata,  come  fi  rileva  dille  det- 
te carte,  fu  ’l  territorio  di  Cefena, 
non  doveva  effere  fiata  eretta  nello 
fteflo  anno  1042.  nè  efler  chiamata 
del  Rubicone  da  fiume  lontaniamo, 
e che  fcorre  addentro  ’l  territorio  di 
Rimino,  come  lo  è Lufo,  ma  da  quel 
fiume,  che  a lei  era  pih  vicino,  e 
che  poffedeva  tal  nome  affai  prima 
che  la  crifliana  pietàr,  « In  zelo  de’ 
Vefcovi  vi  ergeffe  quella  Pieve.  Un 
tale  difcorfo  non  del  tutto  reggereb- 
be, maflìme  fe  fi  trattaffe  di  un  fiu- 
me  in  pianura,  che  potè  efler  fogget- 
to  a mutazioni  di  alveo,  e di  no- 
me (a)',  ma  parlo  di  un  fiume,  che 
■facilmente  cammina  tra  que’ monti  fi- 
no dal' tempo  del  diluvio.  E benché 
non  poffa  dirli  che  altrettanto  fia  an- 
tico il  fuo  nome,  dirò  bensì  che  fe 
due  mila  anni  fono  davafi  un.,  Rubi- 
cone in  que’conrorni , nè  fi  hanno  do- 
cumenti favorevoli  a Lufo,  nc  fi  fa 
che  a fuon  di  tromba  fiafi  battezzato  . 

da\ 
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( a)  Come  lo  fteflo  Rubicone , il 
quale  in  pianura  fu  mutato  pih  vol- 
te, onde  poCcia  anche  nel  folp  piano 
fu  detto  Pifciatello,  come  Ti  proverà 
a Tuo  luogo . 
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da’  Cefenati  con  nuovo  nome  il  Ior 
fiume,  (u  ’l  quale  cade:  la  queftione, 
e fi  prova  che  per  il  !hon  interrotto 
corfo  di  fette  fecoli  ha  portato-,  e 
porta  quello  di  Rubicone  ,<;per  ragio- 
ne di  buona  confeguenza  pub  franca- 
mente afferirfi  che  TUrgorte  de*  Cefe- 
ina?i  ifia  il-  vero  Rubicone . E’  tempo 
«dello  e luogo  di  far  giufiizia  a Mon- 
fignor  Brafchiy-'che  mi  ha  prevenuto, 
con  trarre  d infiltri  fonti  documenti 
Ottimi  e antichi.  Uno  ne  accenna  del 
1575.  e altro  del  1485.  ne’  quali  fi 
cita  la  Pieve  di  Tanta  Maria  di  Cal- 
li fé  fe  in  Rubicone.  Altri  tre  ne.  addu- 
ce dei  tre  anni  1437.  1553.  e 1327. 
nel  primo  de’  quali  , che  riguardarla 
divifione  fattafi  da  Sigifmondo  e Ma- 
latefta  Novello  Signori  di  Rinóifio,.:e 
-di  Cefena  , ei  chiamp  il  Pifoiateflo 
col  nome  di  Rubicone;  nel  fecondo 
la  Pieve  di  S.  Martino  in  Rubicone , 
e nel  terzo  la fPieve  del  Rubicone, 
-dicendofi  che  quefie  due  Pievi  fono 
nella  Diocefì  di  Cefena  n v Perlocfiè 
opportunamente  egli  rileva,  che  non 
eftendendofi  elfa  fino  al  fiume  Lufo, 
Il  quale  anzi  rimane^  difterite  circa 
fette  miglia:  ( perchè  la  Diocefì  di 
Cefena  trafeorre  fidamente  di  poco  l* 
Urgone,  e i Vefcovi  di  quella  Città 
hanno  avuto  le  loro  pretenfioni  al  più 
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al  piti  fino  , a Savignano  (a)  ) l’Uiv 
gone  .però , « non  Lufo  efler  il  Ru- 
bicone, 'ditte  egli , di  Cefare.  Anzi- 
ché quel  Prelato  ; potè  far  qualche  Cab* 
to  più  indietro,  cioè!  fino  agli  anni 
li 86.  1175.  1155.  mediante  varie  per- 
gamene, già  pubblicate  dal  Manzoni, 
dalle  quali  s’intende  come  in  quegl’ 
anni  vari  Vefcovù  di  Cefena  conce- 
dettero ai  loro  Canonici  le  Chi  e fe  di 
S.  Giovanni  di  . Ruffia , di  S.  Maria 
di  Bulgaria , e di  •$.  Martino  del  Ru- 
bicone, e alcune  terre  e poderi  podi 
fiotto  quei  Plebati.  (£)  E’  vero  poi 
che  da  quedi  ultimi  ne  forma  il  Brac- 
chi una  confeguenza  in  favore  .del  fiuo 
Piiciatello,  ‘e  dirò  io,  del  moderno 
Rubicone,  la  quale  non  fo- fe.fi  pof- 
fa  tanto  facilmente  accettare  . Con 
ogni  premura  e i danza  mi  fono  ado- 
perato per  vederne  gli,. originali;  ma 
ho  fentito  con  difpiacere  collantemen- 
te da  molti,  che  purtroppo  il  dovè-* 
van  fapere,  come  nello  fpazio  di  que- 
lli ultimi  anni  tutti  quei  documenti 
con  piu  altri  fonou, andati  Amarriti. 

Troppo  mi  premeva  di  alficurarmi  fe 
: :-r  . "*  .X  -la  ! 
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( a ) Clementini  Part.  1.  Lib.  ?» 

£ ,?°9*  . 

( bj  ) Brafchius  Cap.  v.  a.  2. 
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XX  Parere  / opra  il  Rubicone 
la  Pieve  di  S.  Martino,  che  a’ dì  no- 
fìri  pih  non  trovafi  , fotte  veramente 
contermina  a quelle  di  Ruffia  e di 
Bulgarìi  come  del  luo  dice  franca- 
mente il  Brafchi  . Egli  non  ne  porta 
le  parole  reali,  anzi  vuol  provare  che 
la  prima  fofle -della  Diocefi  di  Ce- 
sena, e vicina  ài  fuoPifciatello,  perchè 
tali  erano  e lo  fono  le  altre  due.  Onde 
nelle  Tavole  del  fuo  libro  la  collocò 
poco  dittante  dal  ponte  di  S.  Lazzaro 
al  di  fotto  della  ftrada  Romana . Che 
fotte  nel  territorio  di  Cefena  e vici- 
na al  Rubicone  me  ne  affìcurano  le 
pergamene  degli  Archivi  di  Ravenna 
Arcivefcovile  e Claflenfe  ; ma  del 
lùogo  precifo  ne  retto  all’ofcuro,  e ie 
più  'Aterifìmili  conghietture  mi  fanno 
penfare  tHverfamente  che  il  Brafchi  . 
Il  dominio,  e i molti  feudi  e terreni 
della  menfa  arcivefcovile  di  Ravenna 
nelle  .vicinanze  dell’  Urgone,  fono  , 
come  ho  detto,  fui  monte  , e in  di- 
ttanza  notabiliflìma  dalla  detta  flrada; 
é i beni  enfiteutici  4 e le  terre  libere 
#deì  Monattero  di  Glatte  vi  rimango- 
no di  mezzo  Pure  frequentittìma- 
menie  fi  trova  nominata  nelle  inve- 
fliture  di  quella  la  fuddetta  Pieve  di 
S.  Martino,  e di  rado  e affai  di  ra- 
do nelle  invefliture  di  quefto  . E co- 
roechè  gli  enfùeutici  di  Claffe  in 
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Degl'  Anticìù.  ' xx  j 
quelle  bande  erano  moltifiìrai,  e nel 
fuppoiìo  dal  Brafchi  farebbero  Ilari 
più  vicini  alla  medefiraa  Pieve  , do- 
veva  ancora  fpelfìfiìmo  eflervi  nomi- 
nata. Anzi  devo  ripetere,  che  nelle 
prime  vengono  chiamati  col  Plebato 
di  S.  Martino  anche  i Plebati  di  S. 
Tommafo , di  S.  Pietro  e di  Tanta 
Paola,  ( a ) che  fono  eretti  e fparfì 
fu  di  que’  paefi  montani  , ne’ quali 
hanno  giurifdizione  gli  Arcivefcovi  di 
Ravenna  / nè  mai  vi  trovo  uniti  poi 
medefimo  nè  il  Plebato  di  Ruffia  , 
nè  l'altro  di  Bulgaria  . Che  ne  fia 
poi  (tato  della  Pieve  di  S.  Martino 
e come  lìafene  andata,  noi  faprei  in- 
dovinare. Mi  vò  figurando,  che  qual- 
cena  delle  Pievi  , le  quali  fono  pre- 
lentemente  in  quelle  parti,  abbia  for- 
tita  per  qual  che  fiafi  motivo  nuovi} 
denominazione  . Se  non  forfe  difiruc- 
ta  dal  tempo  o da  altro  la  Chiefa  di 
S,  Martino , l’onor  del  Plebato  o prir 
ma,  o allora  fia  fiato  trasferito  a qual- 
che altra  vicina  o nuova  Chiefa  . So 
che  nell’  anno  1572.  per  decreto  di 
Edoardo  Gualando  Vefcovo  di  Cefe* 
na  ip  f eippo  di  vifita  ( b ) fi  demoli 

. . . r.  N J*  qn.,.i 

M 1 '■  ■ ' ' 

( a ) Append.  N.  ji.  & feqT 
4 ì>  ) Canali, . Bpi.fc|vfi«(^n^,,.  ) 


xxij  Parere  [opra- il  Rubicon» 
non  molto  lontano  dalla  Carpeneta  e 
da  Montereale  una  Chiefa  dedicata 
a S.  Martino,  e che  l’Altare  in  ono- 
re del  medefimo  Santo  fu  trafportato 
nella  Chiefa  plebana  di  detto  Mon- 
tereale . Intendo  che  colà  vi  è una 
pofleflione  detta'  di  S.  Martino  : e 
oftervo  di - piu  che  il  Plebato  di  S. 
Martino  fi  cita  nelle  vecchie  carte 
fino  al  principio  del  fecolo  quartodc- 
cimo,  e pofcia  più  non  fe  ne  parla. 
Sia  la  cola  come  fi  vuole,  e fi  pian-- 
ti  quella  Chiefa  o nel  piano,  o nel 
monte , o nel  colle , è però  certiffimo 
che  non  era  molto  difcollo  dall’  Ur- 
gone,  e tanto  balla  . E credo  balli 
per  levare  il  coraggio  a taluno  che 
volefie  pur  far  credere,  come  in  al- 
cune pergamene  di  qualche  fecolo  fi 
prenda  il  Rubicone  per  Lufo.  Move- 
rebbe troppo  a llomaco  fe  in  faccia 
a tanta1  -evidenza*,  e a difpetto  deli** 
intereffe,  :fi- dicelfe  che  al  fiume  Lu- 
fo intefé:  Federico1  Imperatore  di  re- 
flringere  il  ^territorio  di  Rimino  , 
quando  a’  tuoi  ; diletti  Riminefi  lo  af- 
fienò nell’anno  1167.  con  le  parole 
Stcut  ttahii  Rubicon  ufque  ad  mare  a 
latore  Cafence . (a)  Non  intefe  miga 


( a ) Clement.  Par.  i.Lib.3.  f.315. 
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Federico  con  quel  luo  Diploma  di  far 
male  ai  Rimine!!  , e*  ^i  levar  Joro 
quella  yailìflima.  paite.di  territorio  , 
che  refla.  chsuia.- tra  Lùfo  e.Pjfciatel- 
JPi  della  quale  etano  ih®po!fetTo  per 
cento.  fefTanta  e, più  anni, Ja vanti  , -E 
fiori:  già  il  Pilcutclio  , che  oggi  fi 
Scarica  nel  Fiumicino  , ma  il  Pifcia- 
tello,.che  oltre  più  in  qua,  qualche 
Centinaja  d’  anni  fono  dalla  punta 
delle  Vinciglie  per. Sant’ Agata , e S. 
Peregrino  veniva  alla.  Tagliata  , che 
pra  rètta  abbandonata  tra  Cervia  e 1’ 
PortorCefenatico  ; Sicché  Bulgaria  , 
JJranchife,  Ruffia,  Sala  ,!  e altri  luo- 
ghi più  o meno  lontani!  dal  Pifciatel- 
Jo,  e # qua.  non  tolo.da  Bufo,  ma 
dal  Fiumicino,  fpettavano  alla  Città 
di  Rimino  i come  dai  Diplomi-di  Otr 
tone  li  U dell;  anno,  iio'o  i di-  Enrico 
li,  dell’anno:  a 009,  di»  Corrado  III.- 
dell’anno . 1Ó45,  (d<x  ) ;iE.  ciò  che  più 
monta,  dal  Diploma  dello  fteflo  Fe- 
derico legnato  tre  anni. avanti  che 
cóncedeflc  P ialtro  ai  Rimine!! 
cioè  l’anno  1164;  (A).  Anziché 
B Rimine!!  qualche  decina  .d  anni  do-, 
j>o,al  tempo  di  Ottone  lV.neli2io, 

— m "■■'•©MI  •****’■ 


( a ")  Append.  n.,  xvi.  { 
ì b ) Append.  n ,.u>  v.-; 


xxiv  Parere  [opra  il  Rubicon* 
erano  in  poffefTo  della  medefima  par- 
te di  territorio  ( a ).  Il  tutto  fi  pro- 
va ancora  e con  la  donazione  fatta 
nel  1137.  dalF  Arcivescovo  di  Raven- 
na GualtercP dell’  Abazia  di  Clafife  al 
Priore  di  Camaldoli , che  fu  confer- 
mata da  Aleffandro  III.  nel  1162.  5 
e con  le  Bolle  di  Urbano  III.  nell* 
anno  1185.,  di  Innocenzo  III.  nell* 
anno  1213.  di  Gregorio  IX.  nell’anno 
*22 9.,  e di  Innocenzo  IV.  nell’anno 
12-51.  ( b ) E ben  dille  quell’  Impera- 
dore  Sicut  trahit  Rubicon  ujque  ad 
mare , dando  al  detto  fiume  un  iftef- 
fo  nome  dalla  fua  fonte  fino  al  mare. 
Poiché  fe  nella  parte  fuperiore  1’  ac- 
qua era  quella  del  Rubicone  , ( del 
che  credo  non  flavi  da  dubitarne  , 
per  quanto  fi  provò  fopra  ) del  Rubi- 
cone feguiva  ad  effere  fino  al  mare  , 
ancorché  nella  parte  inferiore  ih  fiu- 
me averte  acquiftato  (:c  ) l’  altro  no- 
me di  Pifciatello  . L’autore  dell’ A p* 
pendice  alle  meditazioni  della  > Vita 
di  S.  Geminiano  -afferifee  che  il  Pi • 
fratello  arabamente  fi  perdeva  in  unàe 
palude  al  di  fopra  del  Cefenatico  < t 
■ ;/  . ' in  ; 


(a)  Append.  n.  xxi. 

(b)  Append.  n.xxit.  & feq,'  J - 
(O  Append.  n.  xvi,  & feq.  ~ . 


ÙegP  •Antichi.  s.xt 
in  difianza  dal  mare  nel  Lito  , che  fi 
chiamava  la  Bagnarola  , onde  non 
poteva  edere  il  vero  Rubicone , men- 
tre , non  mettendo  foce  in  mare  , 
i non  dovea  neppure  aver  fetvito  di 
■ confine  a due  provincie  maritime  . 

Al  certo  che  egli  cammina  alcun  poco 
' fui  piede  del  Villani  ( a ) il  quale 

1 vuole  , che  il  Pifciatello  non  fia  il 

> Rubicone,  perchè  lo  riconofce  tribù* 
i tario  del  Fiumicino,  e fenza  foce  in 
. mare,  quandoché  rittamente  in  que- 
! {lo  vi  fi  francava  il  Rubicone  di  Fe- 
derico . Stcut  trahit  Rubicon  ufque  ad 
mare  . Ma  in  primo  luogo  chi  ha 
mai  date  a quello  Scrittore  sì  fatte 
notizie  contrarie  al  vero  ? Il  PiTciatel- 
lo,  anticamente  fcorreva  non  al  di  fo- 
pra , ma  al  di  fotte  del  Cefenatico  , 
come  ho  detto,  dalla  parte  di  Cervia, 
o fiafi  dell’ antica  Ficocle  , e troppo 
lontano  e troppo  piti  in  giù  della  Ba- 
gnarola tenuta  fertiliflima  dei  Padri 
del  Monte  . Bada  vederne  la  pianta 
fatta  nell’anno  1590.  d’ordine  di  Ro- 
ma , e che  fia  nel  publico  Palazzo  di' 
Cefena , quando  non  fi  vada  fu  la 
faccia  del  luogo.  Che  poi  fia  vero  che 
Opufc.  T om.  X LI.  b non 


( a ) Villan.  Ariminen.  Rubicon 
fol.  82. 


XX  vj  Parere  /opra  il  Rubicone  » 
non  fi  perdeva  in  una  palude , ma  che 
andava  al  mare  , lo  provò  il  Brafchi 
non  con  la  fola  autorità  del  Biondo, 
autore  , che  è poco  in  credito  predo 
il  fuddetto  difenfor  di  Lufo  , ma  con 
lo  fiatuto  di  Cefena  e con  accennare 
documenti  e depofizioni  dei  tefiimo- 
nj  , i quali  fi  produfiero  nella  gran 
caufa  agitata  tra  la  Comunità  di  Ce- 
fena e l’Abazia  diClafie  dopo  il  1 573. 
nei  tribunale  della  S.  Rota  Romana. 
Quella  tra  le  tante  decifioni  favore- 
voli all’Abazia  diffe  efpreflLamente  ve- 
rificarli il  viaggio  del  Pifciatello  dalle 
Vìncighe  alla  Tpgliata  in  mare  («)  , è 
che  quello  era  uno  dei  confini  del 
gran  tenimento  ( b ) efprefiì  negli 
antidetti  diplomi  e bolle,  il  quale  fu 
dato  liberamente  ( fc  ne  fono  fcor- 

dati 


( a ) Mantica  Decif.  cxl  1 1 1. J & 
Decif.  clxix. 

( b ) Tenuta  detta  di  Capo  d’  ar- 
gine di  trenta  e piu  mila  tornaturc 
propria  del  Monafiero  di  Clafie,  co- 
me dai  Privilegi  Imperiali  e Pontifi- 
ci ( Append.  n.  xvt.  & feq.  ) la  qua- 
le-fi è ridotta  per  Vàrie  indebitealie- 
nazioni,  riconofciute  in  alcuna  parte 
dalla  S.  Romana  Rota,  a poche  mi- 
gliaia di  Tornature. 
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Degl'  Antichi  • xxvij 
dati  i Cefenati  e pure  i loro  vecchj 
il  confefifarono  più  di  una  volta  ) in 
Enfiteufi  dalla  noffra  Badia  a quella 
Comunità  » Più  altro  anche  potreb- 
be addurli  dall’  Archivio  dii  Claffe  « 
Ma  giovi  almeno  il  riflettere1,  che  i 
Rimine!!  Beffi  perfuafi.  nel  1^05.  che 
il  lor  Territorio  giunger  doveva  fino 
al  Rubicone-Pifciatello  , trovandoli 
in  di Icordi a con  i Cefenati  peri  con- 
fini de1  loro  territori,  avuta  già  notizia  > 
che  appreffo  i Monaci  di  Santo  Apol- 
linare di  Claffe  fi  trovavano  alcuni  pri- 
legj  favorevoli  alla  loro  patria  , man- 
darono Anaflagio  di  Girardo  della  La - 
eia  loro  cittadino  a chiederli , per  va- 
ler fene,  dei  quali  i Monaci  volóntieri 
gli  compiacquero , con  patto  però  che  V 
ambafeiatore  de po/i t affé  fino  alla  refii- 
tuzione  cento  libre  d'argento  : ejfendoft 
poi  f ente  wziato , per  Giacomo  T abolito- 
ne rimife  la  Città  a Giovanni  Priore 
del  fuddetto  Monafiero  in  prefenza  de 
tefiimonj  e col  rogito  di  Leonardo  No- 
ta/o li  Jei  privi  legj , e riportò  il  depo- 
fitato  . ( a ) Quelli  privilegi  ficura- 
mente  non  erano  che  parte  di  quel- 
li, che  fi  fono  fopra  mentovati.  Dai 
b 2 qua- 


( a ) Clement.  Pari.  p.  Lib.  3. 
foli  550* 


xxviij  Parere  [opra  il  Rubicone 
quali  anche  fi  conofce  non  aver  mai 
avuta  il  Monaftero  drClafle  giurifdi. 
zione  alcuna  nelle  vicinanze  diLufo, 
ma  bensì  del  Pifciatello,  riconofciuto 
ancora  dai  Riminefi  nel  detto  anno 
1205.  \(  a ) per  loro  confine  a norma 
del  Privilegio  di  Federico  . Allor 
quando  elfi  e i Cefenati  per  mezzo 
de’ loro  Sindici  efpofero  avanti  a Uber- 
to Vi  (conti  Pretore  di  Bologna  Giu- 
dice compromiflfario  le  loro  petizioni, 
chiamando  per  confine  il. fiume  Ru- 
bicone, nons’intefero  giadiLufo,  ma 
folo  dell’Vrgone  . Verità  è quella  , 
che  ben  fi  fcoperfe  agli  occhj  del  de- 
sume ntini  , che  ingenuamente  fcrifle  : 
Ma  il  veder  io  la  concezione  0 ctnfir- 
mazione  dt  Federigo , e la  fentenza  di 
Uberto  Podejìà  di  Bologna  circa  la  di- 
[cordi a de  confini , e il  poffeffo  , che  han- 
no i Cefenati)  non  mi  lafciq,  rifolve- 
re  \b).  E ne  aveva  ragione . Ricorfe 
egli  pertanto  a Malatelta  Porta  , il 
quale  nella  fua  rifpolla  ( c ) al  Cle- 
mentini  difcorre  di  tutt’ altro  che  dei 
luddetti  documenti , che  certonon  po- 
tevano favorire  la  fua  opinione  . £ 

per 


(a  ) Clement.  p.  1.  lib.  3.  fol.  348. 
( b ) Clement.  p.  1.  lib.  1.  fol.  82. 
( c ) Clement.  p.  1.  lib.  i.fob  83. 
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per  dire  quel  che  lento , fi  appigliò 
egli  a miglior  configlio  che  Giacomo 
Villani  , Quelli  confetta  in  libellis  iis 
de  controverse  fini  bus  loro  Pi  fot  */H  nn- 

S0  j ..  ..X  * V •—  • 

men  fcepe  Rubi  coni s «dhtberi  • ma  fog- 
giunfe  polcia  prò  certo  efl  non  bene  ex- 
pofitum , & mere  falfum , quia  eviden- 
ter  cantra  faElum  (a  ) Nè  gli  fu  dif- 
ficile il  provarlo  per  un  errore  fcor- 
fo  nella  (lampa  della  (loria  di  Cefe- 
na  del  Chiaramonti.  Invece  dell’anno 
M.  CC.  V.  come  nell’  edizione  dell’ 
opera  del  Clementini , il  quale  aveva 
tratto  quel  documento  dal  fuo  origi- 
nale efittente  nella  Secretarla  di  Ri-* 
mino  , vi  fu  porto  1’  anno  M-  CC. 
XXII.  Per  il  Villani  fu  una  gran 
fortuna,  e Dio  fa  quanto  nel  fuo  cuo- 
re ringraziò  lo  Stampatore  di  Cefe- 
na  , o altri  che  fi,  fotte  , il  quale 
..  ne  fece  lo  sbaglio  materiale  , c che 
a lui  diede  la  maniera  di  molto  chiac- 
cherare  e di  ufcire  da  un  impaccio  , 
da  cui  non  era  sì  facile  lo  fcioglierfi , 
t potendo  provare  con  piena  facilità 
che  nel  M.  CC.  XXII.  il  Vifconti 
. non  era  Pretore  di  Bologna  . Niuno 
mi  perfuaderà  che  queir  arguto  pro- 
tettor  di  Lufo  non  fi  avvedete  , co- 
b 3 me 


(r  a ) Vrllan.  fol*  64. . «; 


xxx  Parere  [opra  il  Rubicone 
me  forte  venuto  1’  errore  , giacché  it 
Chiaramonti  aveva  prefo  tutto  dal 
Clementini  , e quello  doveva  elferne 
~.~iu„arlme  ^ e contro.  lui  dovea 

Ài  • J -■ 

fcagliarfi  , fe  averte  pubblicate  cole 
apocrife  . Anti  dirò r che  egli  a beilo 
Audio  dirtìmularte  il  tutto  , per  aver 
qualche  modo  di  turar  l’ orecchie  , ft 
di  gettar  polvere  negli  occhj  degl’  in- 
cauti ..  Vincenzo  Cefenate  , benché 
fegnarte  nell’Indice  della  Tua  Dirter- 
tazione  l’anno  1205.  , pure  non  rif- 
pofe  al  Villani,  e leguitò  l’errore  del 
Chiaramonti  ( i*  !).‘Monfignor Brafchi 
fteflo  mi  figuro  rellàrtè  prefo  nella  re- 
te , mentre  nel  fuo  libro  , nel  ftjuate 
raccolfe  perfino  le  bugie»  dille  egli  » 
e le  inezie,  de’  fuoi  ftvverfarj , non  fe- 
ce conto  di  quella  ..  E.  ancorché  in 
ogni  parte  cercarte  quanto  o poco , o. 
molto,  giovar  poteva,  al  fuo  intento  , 
nulla  , che  io  m’  avvegga  , parlò  di 
tali  libelli,,  nè  della fentenza  del  Vif- 
conti,  còmechè  relhrte  convinto  dall*- 
aiftuzia  del  ViUarii.  Se  altro  ci  porta, 
a credere ‘in  contrario  , quel  docu- 
mento è legittimo,  giacché  córrifpòh- 
de  a dovere  alle  fiorie  delle  refpétti- 
ve  Città  , e mi  ricordo  ancóra  aver 

ve- 


( a 1 Vinférit.'Csefen.  feél^  t.cap.,50, 


rag*-: 


g -«ft»  ■«••••_  ■ - — -t- 
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veduto  tra  Scrittori  Italiani  pubblica- 
-ti  dal  Muratori,  che  nel  1205.  quell’ 
/Uberto  era  il  Pretore  di  Bologna  . 
Ma  non  ho  tempo  cfi  rivoltar  'quell’ 
opera,  perticarne  e ’l  Tomo,  e l’Au- 
tore . A provar  Tempre  più  che  in 
quegl'atti  fi  parla  dell’Urgone,  offer- 
'-rt  ; -0-rana.n*  ' nhtk  hanno  mai 

•Vili  Llib  4 WiUifUi*  % { ■,  ,u  **  - 

pretefo  di  giungere  col  loro  territorio 
a Lufo,  il  quale  , effendo  il  Rubico- 
ne, farebbe  fiato,  ancora  il  loto  antico 
confine,  ma  al  piu.  più  fino  al  Ponte 
di  Savignano,  di  quù  dal  quale  verfo 
' il  Pifciatello  giungeva,  e giungerti  il 
territorio  dei  Riminefi  , non  oftante 
che  con  la  Sentenza  di  quel  Pretore 
fi  tagliale  affai  fui  Riminefe  per  con- 
feffìone  del  Clementini  (ir  ).  Tutto 
quefto  fi *prova  ancora,,  perchè  i luo- 
ghi nominati  in  quegli  atti  non  fono 
vicini  a Lufo,  ma.  verfo  1’  Urgone  » 
Adeffo  sì  che  dovrei  inoltrare  a più 
belle  cofe  il  mio  ragionamento  ; ma 
iòrfemi  verrà  talento  di  parlarne  al- 
tra volta  , efaminando  quello  , dirti 
quali  , intatto  documento  gravido  di 
alcune  galanti  notizie  . Aggiungerò 
{blamente  che  traCefenati,  e Rimi- 

b.  4 nefi  . 


( a ) Clement.  par.  1..  .lib*  3.  foL 
j?4Q-  e 35,0* 


x xx  i j Parere,  /opra  il  Rubicone. 
nefi  nella  parte  montana  del  fiume* 
detto  colà  per  fette  fec.oli  Rubicone, 
non  vi  fu  difpa.rere,  e al  piùforfi  per 
poco  refta  variata  ivi  la  divifione  de 
due  territori  dalla  divi  (ione  antichi fiì 
ma,  che  faceva  l’Italia  dalla  Gallia; 
fdoveché  nella  pianura  tutto  è rima- 
li» tn  contufiane  , nè  fi  fa  pici  quaK 
fotte  il  precifo  termine  di  quelle  Pro- 
vincie. Nè‘  vi  è che  fiupirfi,  fe  fi'  ri- 
fletta che  nel  folo  piano  è troppo 
grande  l’inftabilità  de’  fiumi  ; ficchè 
,,  nunc  omnia  mifcet  „ 

„ Eflfera  barbaries  antiquaq»  nomina, 
vertit  „ ( et  ) 

Ma  fpero  di  inoltrarlo  io,  dopo  aver 
efaminata  un  altra  pergamena , che  fi 
vuole  favorevole  a Lufo  . Contiene 
effa  la  vendita,  che  fatti  dà  un  cer- 
to Ugone  a M'alatefìa-,  nella  quale  fi 
dà  per  confine  il  Rubicone  ( b ).  Per 
tutto  il  tratto  del  paefe  confinato  dal- 
la 


( a)  Hadriarr.  Card:  Iter  Julii  IJ. 
( b ) Ego  Ugo  Maltaleonis  do  tibi 
preferiti  in  Chrifli  nomine  Malateflie 
emptori  & quidqttidhabco  inter  flumen 
Marìcula,  & flumen  Rubicorùs  aiuto - 
re.  maris  ufque  ad  cajìrum  Soliani  &c^ 
Claramont.  Caefen*  Hiftor*  Appai. 
Pare.  a.  - 
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la  Marecchia  e da  Lufo,  comincian- 
do dal  lido  del  mare  all’  insù  verfo 
il  monte  , non,  s’  incontra  il  quarto 
confine,  cioè  il  Cartello  di  Sogliano. 
Quello  anzi  rerta  ragliato  fuori,  per- 
chè fu  alto  monte  è porto  alla  fini- 
lira  di  Lufo  . E in  tal  guifa  contro 
og  ni  buona  regola  un  confine  verreb- 
be efclufo  dall’altro  . Chefe  fi  prer> 
da  la  Marecchia,  Sogliano  e Furgo- 
ne, allora  sì  che  col  mare  fi  circon- 
fcrivera  o quel  molto,  o quel  poco  , 
che  aveva,  e che intefe  vendere Ugqne 
al  Malatelta.  Onde  fiamo  Tempre  for- 
fati  a rkonofcere  F Urgone  pel  Ru- 
bicone. Sarebbe cofa affai  gentile,  che 
mentre  in  favor  di  quello  parlano 
tante  vecchie  carte  , pure  il  diploma 
di  Federico,  i libelli  della  controver- 
fia  de’ confini,  e la  vendita  diUgone 
(latterò  per  Lufo  . Sicché  mentre  a 
fatica  grande  fi  cerca  un  Rubicone  , 
a difpetto  del  vero,  e per  un  mal  na- 
to impegno  ne  comparittero  due  in 
campo  . Ma  fi  fa  che  Lufo  e dopo,  e 
avanti  Federico  fu  (empre  Lufo  o Ufo 
o Lufa  , come  afferifce  il  Clementini  , 
poiché  conferva  un  nome  , che  ebbe 
an cprtT  tanti  fecoli  fono  , quanti  ho 
provato  aver  avuto  quello  di  Rubico- 
ne il  fiume  dei  Cefenati  . Oflervan- 
do  le  pergamene  Arcivefcovili,  mene 


*xxxi  v Parere  [opra  il  Rubicone 
venne  una  alla  mano  miferamente 
©ffefa  da’  forci  , ma  in  guifa  che  vi 
retta  intatto  molto,,  che  fa  al  cafo  , 
e fembra  mi /dica  che  là  entro  fe  ne 
afcondono  altre  tali  ..  Dalla  medefi- 
ma  ( a ) s’ intende,  che  rArcivefco- 
vo  Enrico  nei  M..  LVII.  diede  in 
enfiteufi  certa  parte  di  terreno  porta. 
^f»el  territorio  di  Rimino  tatto  la  Pie- 
ve di  S.  Vito,  a cui  fervevano  di  con- 
fine il  Mare,  il  Fiumicino;,  la  ft  rada, 
jietrofa,  che  dal-  Cartello  di  Gaggio 
conduceva  al  Cartello  di  . ....  e it, 
fiume  q..  d“  ufe  . Vi  fi.  nomina  In. 
Villa  di  Giovedìo  ,,  oraporteduta  dal- 
la Rev.  Cam.  ApottoMca  , ed  è di- 
ttante un  miglio  dal  fiume  Ufo.  o Lit- 
io, e due  miglia  dal  Fiumicino  di Sa- 
vignano  . Non  voglio,  aggiunger  qui 
wn  punto,  di  più.  : e.  folo  mi  rivolgo, 
ai  te 

Vecdhìò  ed  alato»  Dio,  nato,  coll 
■Sole  1 ; *'  ■ * 

,»•  Ad  un  parto  medefino.  e colte: 
(Ielle, , • 

n Che  ditt ruggii  le  cole  e rin- 
:J  novelle : • . 1 ' 

si.M'erk-- 

~ j . ' oi  , i'  • 


{ * );  Ap^eitd».  n».  xjtusu 
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- » Mentre  per  torte  vie  vole  e *** 

i:“>  «■  ' (i  VP  lei.:,  r ■ v - 

• rio*  ».  #.  • è ».  x •-  « * 

.('r  :%'-Tiiiia.  verità.  traggL  dal  foie» 
x ' }tn  :ido  a,  . c • . j ! 

. JOovfè  fòmmerfa  $ e fenza  velo, 
ed  i ombra,, 

.;Ignudaxei bella  agli  occhi  altrui 
binili»  finmoftri.  (nat  ) 
ìhni  . A i • I . i,  ; *•  ...  ». ... 

.Ora  .dopo  'jft  ahi  1 flou  che  1’  Urgone  fia  ib 
■Rubicone.,  ab  Fiume  della  civile  terra 
di  Savignana  mi  rivolga  pérreftii 
tuirgli  1- onore  di  efler  egli  flato  una 
volta  tributari^ del.  Rubicone.,  Di  tan* 
to  mi  aflìcura lYantiehifiìma  è rino- 
mata Tavola  itineraria  j detta  del  Peu- 
-tihgero  j.:  pubblicata  danMarco  Veliero, 
AngikllanOwlL’ autor  di  querta  (viver 
«va , : fei  :bénb  mcàppoggjo^ire^ki  e piti, 
fecali  fono,  e mille  e più.  anni  avan- 
ti al  nafeere  della,  gran  contro ve rG a , 

'cioè ‘ve rio  ir  qui n t oTe  colo- dt ‘Ct'ffto  .. 

E doveva  ben  fa  perigli  dove,,  e qual 
fi:  folle  il  ‘Rubicone  , quando  ‘giunfe 
"fitto  ^V1  deferiverne  té  : fue  precife  e 
-minute  diflanzfc'dagF  iqr niobi  li  termi- 
ci di  Rimino,  e di  Gefena  jper-’la  via 

- ii>  ‘ ■ r - jb  6 me- 

-X 

'iC  a ) Torquato,  TalTa  Rime  amo- 
robe  -Part.,  i. 


xxxv-j  \Pame  fopra  il  Rubicone 
mediterranea,  e di  Rimino  e di  R*» 
venna  per  la  littorale  V Segnò  egli 
otto  miglia  da  Gefenaa  certi  Con* 
fluenti  , e dodi-ci  da  quelli  * Rimino. 
Da  Ravenna  al  Savio  pofe  miglia 
undici,  e altre  undiei  da  quello  fiu- 
me al  ,kiogo  , che  da  lui  chiamoflì 
jid  tfovas , dal  quale  fino  al  Rubico- 
ne notò  miglia  tre  , e miglia  undici 
dai  Rubicone  a Rimino  . Portò  indi 
una  linea  dal  monte  ai  Confidenti  , 
e da  quelli  al  mare  a ttaverÉo  dell!: 
due  fuddette  flrade  nella  parte  fuperio- 
re  della  quale  Icrifie  -FI.  Rubicum , e 
nell’  inferiore  Rubìcó  fi.  ( a ) . Pri- 
ma d’ ogni  altra  oofa  convierr premet- 
tere che  a bella  polla  volli  che  dalla 
Porta  di  Cefena  fino  a quella  di  Ri- 
mino lì  miluralfe  la  llrada  Roma- 
na ( b ).  Fattene  pofeia.  del  rifiiltato» 
*'■  • o due 


^ ) Append.  Tab.  rr. 

( b ),  Mi  fura  della  Ptrada  Romana5 
dìa  Cefena  a Riir.inq  fatta  con  le 
Canne  di  Cefena..  ,}  3 , ’ 

Dalla  Porta  di.  Cefena  al  Ponte  di  SL 
Lazzaro..  C jjs 

Dal  d..  Ponte  af  Torrente 
detto!  la-.  Rigoifa r C*  71 

m 
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«lue  parti  proporzionate  , come  1’  otto 
fi  a al  dodici,  cioè  dandone  duequinfi 
della  mi  fura  intiera  verfo  Cefena,  e tre 

3i*inti  verfo  Rimino  , riconobbi  ch.e 
i punto  dei  Confluenti  cadeva  all’in- 
torno della  Chiefa  di  S.  Giovanni  in 
Compito  polla  tra  ’l  Fiumicino  , e la 
Rigofla  . Ma  in  tal  luogo,  dì  voglia,  o 
non  fi  voglia,  mai  vi  poflono  efier 
dati  quelli  Confluenti  quando  non 
fiano  nati  nuovi  monti  e colli  r.  in 
faccia  alla  firada  Romana  da  Ce- 
fena verfo  Savignano  - Perocché  per 
quali  fpaccature  dovevano  venire  le 
acque  dei  -Confluenti  -Peutingeriani  ? 
Non  fappiamo  certo  che  vi  fodero  fotr 
:#erranei  , da’ quali  fgorgaflero  acque  -, 
né  che!  per  tremuoto.  o per  altro  fi 
jjovefci  afferò  monti,  e ne  chiudeflfero 


Dal  d.  Torrente  alla  Colonna 

di  S. Giorin  Compito.  C.  672* 
Dalla  d.  Colonna  al  Ponte  di  Sa- 
”,  vignano.  / " C.  445* 
Dal  dv  Ponte  di  Savignano  per 
la  ftrada  pib  breve  "ài  fiu- 
me Lu  fo.  C.  920- 

Dal  Fiume  Lufo  alla  Porta  di 

Rimino.  mf  0.17*3. 

la  tutto  0,5014. 


-xxxviij  Farete  fava  il  Rubicone 
le  bocche.  E perchè  folo  vediamo,, 
e cosi  vuolfi  credere  il  forte  ne]  paf- 
fati  fecoli,  che  i monti  fono  ivi  in 
guifa-tale  concatenati  infieme  di  ma- 
niera , che  1’  uno  ferve  di  fcala  ali’ 
altto,  e 1’ acque  loro  vanno  tutte  & 
fcaricarfi  per  varie  e flefluofe  ftrade  b> 
nel  Rigone  o nella  Rigofla  nel  Fiu- 
micino; quindi  dir  dobbiamo,  che  due 
dei  detti  fiumi  e torrenti , o tutti^af- 
fìeme  forteto  gli  accennati  Confiueri- 
ti . Quelli  tre  ricettacoli  maggiori  fìctì- 
ramenfe'  non  - univano  le  loro,  acque 
nel  dato  punto..  A intendere. alquan- 
« to  • prò  ciò*  ”che  fono  pe  r d ire* , uù  o f- 
fervi  quel  tratto  di  paefe  cbej  da  Ge- 
fena  a Sa  vignano  retta  tra’  fl&dnti,  « 
ì’  Etnilia  .;  E*fi  vedrà/  che  dove 
'Móntiano  è dittante  dalla  detta  lira- 
da  per  due  miglia  , all’  incamminarli 
verfo  Savignano,  le  colline  fi  vanno 
avvicinando  alla  medefima,  in.  gòffa 
che  quella  fi  trova  alle  radici  dell’ul- 
timo colle,  detto  di  CatteUveccbio , a 
piè  del  quale  vi  fla  piantata,  quella 
Terra.  Sicché  fi  conllituifce  un  trian- 
golo, i di.  cui  lativfqpo  i monti, , 
firada  Romana,  q il' Rigone  corren- 
te,, negli  angoli  del  quale  vi  Hanno 


W Append.-Tab.  I. 
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:ì  Ponte  di  S.  Lazzaro,  il  Colle  dr 
Monti  ano,  e la  fudetta  Terra  dnS*- 
vignano.  Or  bene  daL  punto,  ùn  cui 
unir  fi  potevano,  fi  veda  fé  il  Rigo- 
ne  e la  Rigoffa,  n piuttofta  la  Ri- 
goffa  e il  Fiumicino*» erano  i Confluen- 
ti. Il  Rigone  e la  Rigoffa  viciniffuni 
entrano,  nella  pianura,,  nè  potevano 
affolurarttente  foftenere  il  viaggio  non 
diri*  di  cinque-  o fei  miglia, > che  tan- 
te avrebbero  dovuto  fare,  per  giun- 
gere verfo.  la  Pieve  fuddetta;  prima  di 
formarne  la  confluenza  ; ma  nè  pur 
di  quattro,  nè  pur  di  tre  miglia..  Pei- 
rò  farebbero  concorfi  in  un.  punto* 
che  non  avrebbe  avuta  alcuna  decre- 
ta corrifpondenza  con  la  mifura  Peu- 
tingerrana  , perchè  troppo,  - meno  di 
otto»  miglia  vicino  a Cefena  « Non  io 
potevano;  difli , perchè,  ancora  lo*  fpa- 
xia  deb  triangolo,  Tempre-  più  notabil- 
mente reftóingefldofi  , avrebbero,  do- 
vuta,. a.  peggia  dire,  con  sforzo  in- 
naturale, e per  lunghi  filmo  tratto, cam- 
minar- paradelli,  e-  in  maniera  che  la. 
fponda-  deftra  . del  Rigone  - folte:  vicf-- 
njflì'maalla  finiftra  anzi  la  fini  (Ira. 
fteffa  della  Rtgoffa.,’  Losche,  e cHl 
non-  vsde  ,b quanto  fia-  fuori,  del  veri*- 
fimile.  Etano  'dunque  iuCònfluentill. 
Rigoffa,  'e  ’l'  Fiumicino!.  Quella,  (coi*-, 
senda  ad  piasnoe,  re  cadendo;  Tempre 

alla 
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Tt  I P avere  fopra  il  Rubicone 
alla  dritta  il  monte,  fi  portava  a tro- 
var  1 altro,  che  racchiufo  tra  alte 

m ’ ^enza  Poter  venir  incontro 
alla  Rigoflfa,  era  condotto,  come  pre- 
jentemente  ancora,  dall’enunciato  col- 
ie di  Caftel-vecchio  alla  firada  Roma- 
na^ dove  formavanfi  da  loro  i Con* 
fluenti  della  Tavola  Peutigeriana . E 
benché  il  punto  Affato  con  la  mifura 
verfo  laChiefa  di  S.  Giovanni  in  Com- 
pito fia  lontano  da  tale  confluenza  fo» 
pra  trecento  canne,  im  per  tanto  crede- 
rci che  non  fi  dovefle  aver  alcun  fcru- 
polo  in  accettarla.  Qualche  alterazio. 
ne  certamente  nella  ftrada  potrebbe 
efiere  fiata  fatta,  dopoché  fu  formata 
quella/Tavola . Se  non  fi  voglia  dire 
P.1U*C<?^0»  ®he  al  di  lei  autore  non  era 
xiufcibile  il  colpire  sì  giallamente  nel 
farebbe,]  Soltanto  per 
chi  fi ;r folle  prefa  la  gran  briga  di  mi- 
furare  quei  tanti  paefi,  dei  quali  egli 
ci  da  le  difianze,  come  fuol  dirli  a 
dilcrezione  ; e fecondo  forfi  la  voce 
comune  appoggiata  alTefperienza , e 
alia  pratica  materiale  . Oltredichè  è 
notabile  ancora,  come  quel  Geografo 
legnb  fempre  ( e così  far  doveaj  le 
miglia  intiere quando  il  più  delle 
volte  le  difianze  di  un  luogo  all’  al- 
tro  potevano  effere  minori  o maggio- 
ri di  ‘alcun  terzo,  e dì  alcun  qfimo 

di 
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di  mìglio  e più . Per  confermare  il  , ‘ 

fin  qui  detto,  e infieme  togliere  ogni 
minimo  dubbio  ^ fervirà  il  belliffimo 
Ponte  di  marmo,  che  nel  punto  del- 
la fuddettamia  confluenza  fu  flirt  e an- 
cora a dì  noftri.  Di  quanti  vi  paffa- 

Z1  fcp::  : ^Ì™arÌ;  C Architetti , to 
che  pochiflimi  il  degnano  di  uno  fguar- 
do , quando  pure  il  meriterebbe . Ma 
di  ciò  ne  è la  cagione,  l’eflfer  pollo 
dritto  a filo  della  dirada  Emilia,  e i1 
avere  due  fponde  di  pietra  cotta  ,,  che 
' non  danno  indizio  fu&ciente  ai  paf- 
faggeri  , qual  nobile  antica  fabbrica 
effi  allora  calpcftino.  Se  Palladio  of* 
fervato  l’ avefle , fariafene  da  lui  fat- 
ta , cred’io , onorata  menzione  ne1  fupt 
libri  dell’  Architettura,  quandp.  in  eflì 
fi  prefe  la  cura  e diligenza  di  parlar 
di  taluno,  del  quale  o fe  ne  vedeàno 
le  fole  fondamenta,  o un  qualche  ar-  * ^ 

co , dovechè  il  noflro  rimane  può 
dirfi  poco  meno  che  intiero.  Al  di- 
fegno  e alla  relazione  dello  fteffp  Pon- 
te mi  rimetto  (a),  e intanto  faggi  un- 
go come  in  Savignano  o per  favola, 
o periftoria  fi  racconta,  che  più  anni 
fono*,  fmoflo  e levalo  un  certo  pezzo 

J i* 
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xìij  Parere  /opra  il  Rubicone 
di  marmo  rofio  d^lja  platea ;.(.<*)  di 
detto  Ponte,  col  quale  fi  fecero  alcu- 
ni fcalini  nella  vicina  Chiefa  Abazia- 
le  di  S.  Benedetto  entro  Savignano, 
vi  fu  trovata  fotto  una  gran  quantità 
di  medaglie  o monetò , che  fervirono 

' * *-  «d  accrefcerc  metallo  per 

lolameme  _r  - 

una  campana  di  quella  Terra.  In  qual 
tempo  ,-e  da  ichii  fotte  fabbricato  sì 
nobil  Ponte,  noi  Tappiamo.  Si  fece 
di  lui  memoria  nel  >1205.  (b)  dal  Sin- 
dico di  Cefeda,  quando  pretefe  che 
tal  Ponte  elfer  dovette  uno -dei  termi- 
ni del  territorio  de’  Tuoi  Cefcnati , e 
nel  9 5 S*  m una  donazione  (c)  di 
‘ ’ • « : . / • 1 molti;; 


’ ‘j  • ti 

(a)  Prefentemente  è coperta  da  al- 
cuni palmi  di  arena  fopravenutagli 
per  certa  Chiufa  alzata  a comodo  di 
un  molino  nell’alveo  del  fiume  attài 
alquahto  in  gih;i  la  quale  non  potrà 
fempre  diffi  inopportuna  j mentre  così 
foftenuto  il  fondo,  fi  è fminuita  qual- 
che declività,  che  forfè  vi  farebbe  fia- 
ta troppo  precipitofa , e fi  è almeno 
impedita  una  fuperflua  efeavazione  di 
qualche  pericolo  e danno  del  Ponte. 

( b ) Clement.  Tart.  p.  Lib-3.il  349. 

IO  Append.  n.  xv.  Si  chiama  in 

que- 
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molti  terreni  in  vicinanza  di  Savigna-  - — 
no,  fattali  da  varie  perfone  a Pietro 
Arcivefcovo  di  Ravenna  , nella  quale 
fi  diflfe  eflTer  confine  di  quelli  la  flra- 
che  veniva  dal  ponte  di 

ini  puw«..  , I1  ^ ^ 

marmo  . Peraltro  poi  cmuu4u^  . . 
ferma  un’attento  fguardo  , lo  può  ri- 
conofcere  per  un  lavoro,  nel  quale  vi 
lampeggia  la  magnificenza  Romana  ; 

'poiché  sì  fatti  Ponti  non  fi  alzarono 
che  >al  tempo  de’  Confoli,  e -de’ pri- 
mi -Impera dori  « Sotto  quelli  . :e  non 
- ' - gri- 


quella  Savignano  maggiore-,  «'  Savi- 
guano  minori.;  con  che  pare  fi  certi' 
fichi  la  viva  tradizione  de' Sa vigna- 
nefi,  cioè  che  ne’ tempi  andati  la  lo- 
ro Terra  folfe  polla  lui  coir! et,!  detto 
ora  di  ICaflel- vecchio,  .e^efee  il  co- 
modo della  vicina  Grada  chiama  (Te 
a,  poco  a poco  <gli  abitatiti  a ( fabbri- 
care le-  loro  'abitazioni  fui  pianoi . 
!Pqrfe  tempo  verrà;,  nel  quale  lanche 
la  fattiofa  Rotonda  della:! noflra'  Ra- 
venna crederaffi  efferiopera  piò  Bal- 
tica di  quello,  che  finora  1’  abbiano 
voluta  gli  Scrittori  Ravennati,  e molti 
Antiquari.  Il  Reverendifs.  Padre  D. 
-Pierpaolo*  Zinanni  Abate  -di  ìquelìoi 

i ; . ' Ma* 


Digitized  by  Google 


\ 


xliv  Parere  / opra  il  Rubicone 
prima  intendo  poffa  effer  flato  fatto, 
e forfl  forfi  nell’  impero  di  quell’  Au- 


Monaflero  di  S.  Vitale,  e digniffimo 
Prefidente  della  Congregazione  Cafi- 
nefe  % il  di  cui  nome  e il  di  cui  me- 
rito è noto  a’ Letterati,  bramando  re- 
flituire  alla  fua.  Patria  alquanto  più 
che  fi  potefie  un  monumento,  pel 
quale  Roma  ha  certo  che  invidiare  a 
Ravenna,  cominciò  nello  fcorfo  an- 
no a far  incavare  intorno  la  gran  mac- 
china fepolta  di  troppo  nel  terreno  ; 
per  lo  che  fi  fcoperfero  alcune  nobi- 
liflime  parti  della  medcfima,  le  quali 
rimatievanfi  da  gran  tempo  afcofe.  Il 
veder  quefte,  e il  riflettere  un  po  più 
che  in  paffato  al  ben  intefo  difegno, 
e alla  maeflria  dell’arte  nel  conge- 
gnare quei  marmi,  e nell’ alzare  quel 
terribile  faffo,  che  cuopre  tutta  la  fab- 
brica, con  altro  di  più,  mi  hanno  fat- 
to venire  un  pendere  diverfa  da  quel- 
lo degli  altri,  abbenchè  ne’ dodici  mo- 
diglioni, menfole,  o fporti,  che  ha  at- 
torno lo  fletto  gran  faffo,  vi  fiano  pre- 
‘ fentemente  fcolpiti  i nomi -de’ dodici 
Àpofloli.  Trattengo  la  penna,  ancor 
perchè  non^paffi  a fcrivere  fu  quello, 
che  ad  altri  fpetta. 
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gatto,  che  domò’la  Marecchia  coll’ 
arci  nobili  (fimo  Ponte,  detto  ora  di  S. 
Giuliano,  fuori  la  Porta  di  Rimino  ver- 
foCefena,  e direi  anche,  ma  ne  chieg- 
go fcufa,  con  latti  (lenza  del  valorofo 
Vitruvio.  Veramente  chiunque  lo  ab- 
i bia  fabbricato,  o dello  fletto  ne  Ha  tta- 
• to  1’ architetto,  mi  fi  accorderà,  che 
. non  fu  eretto  per  ricevere  le  fole  ac- 
. Que  del  Fiumicino.  Quello  fiume)  o 
I torrente  nelle  maggiori  e firaordinarie 

{tiene  non  abbifogna  di  un  Ponte  sì 
argo.  Pel  fuo  sfogo  baderebbe  un  fol 
arco;  e benché  ora  egli  fi  fcarichi  per 
mezzo  di  due  , rimanendo  il  terzo 
quali  chiufo  da  un  alto  renajo,  di  tan- 
to ne  è cagione  la  Chiufa  a lui  fupe- 
riore,  la  quale  allarga  ivi  alquanto  1’ 
alveo  , e fpande  più  che  in  altra  par- 
te le  fue  acque.  Altre  acque  dunque 
qui  concorrevano,  e formavano  ^Con- 
fluenti Peutingeriani,  i quali  fe  fi  vo- 
lettero  in  punto  diverto,  non  fi  po- 
trebbe concepire  come  sì  liberale,  e 
generofa  fotte  fiata  quella  mano  prov- 
veditrice  , che  al  pubblico  comodo 
avelie  innalzati*  sì  gran  Ponte  fui  Fiu- 
micino, e poi  per  nulla  aveflfe  penfa- 
to  ( non  avendofi  alcun  indizio  nè  di 
ponte,  nè  di  fabbriche  ) al  fuppoflo 
patto  dei  Confluènti , i quali  efler  non 
dovevano  menò  abbondanti  di  acque, 

come 


xlvj  Parere  f opra  il  Rubicone 
come  in  vero  non  lo  farebbe  il  Rigo* 
ne  cort  la  RigolXa.  Dico  folo  il  Ri- 
gone  con  la  Rigofla,  giacché  non  fi 
negherà,  che >1  Ponte  fuddetto  non  fra 
fempre  fervilo  pel  Fiumicino,  il  qua- 
le v’incappa' lotto  a dovere,  nè  potè 
altrove  niai  efief  divertito.  Se  in  al- 
tro fito  dunque  della  Arida  Romana 
non  vi  è naturale  direzione  di  acque, 
& uri  punto  poco  difcorde  dalla 
mifura  Peutingeriana  vi  fta  un’antico 
Ponte  nato  affai  prima  che  l’autore 
di  quella  Tavola,  mentre  decaduto  P 
impero  Romano  non  fi  pensò  più  a 
tali  fabbriche;  fi  dovranno  ammettere 
i Confluenti  allo  fieffo  Ponte  di  mar- 
mo. Volendoli  ancora  che  loro  fer- 
vide l’unica  magnifica  fabbrica  di  quei 
contorni,  petchè  erano  efli  la  cola  più 
di  (finta , che  s’ incontrale  lungo  l’E- 
milia*, toltone  il  fiume  Rubicone;  e 
pure  il  Rubicone  non  era  anch’egli 
uno  dei  Confluenti , lo  che  relìa  ora 
a vederli,  ritenendo  lotto  l’occhio  fa 
Tavola  itineraria  . L’Anonimo  nell’Ap- 
pendice alle  meditazioni  fopra  la  Vi- 
ta di  S.Geminiano,  che  intendo  fem- 
pre nominato  con  tutto  il  rifpetto,  e 
che  fu  il  primo  a fervirfi  del  fuddetto 
bel  documento  riguardo  alla  contro- 
verfia  del  Rubicone,  crede  di  poter 
francamente  alferire,  che  il  Rubicone 

era 
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era  più  verfo  Rimino  de  fuddetti  con- 
giungimenti de'  fiumi , che  nella  tavola 
peut  ingerì  ana  vengono  fegnatì  vi  1 1.  ad. 
confluente*  y e pure  io  (pero  di  poter 
provar  il  contrario,  e di  far  conofce-- 
re  per  falfa  la  fua  confeguenza.  Se 
non  fi  vuol  credere  che  quel  Geogra- 
fo con  poca  accortezza,  e mal  confa  • 
glio,  dopo  aver  chiamati  i Confluen- 
ti , e fegnata  la  linea,  del  Rubicone 
poneffe  il  numero  xii.  verfo  Rimi-* 
nò,  certamente  che  egli  ci  addita,  che 
il  Rubicone  era  lontano  da  quella 
Città  xii.  miglia,  come  lo  erano  i 
Confluenti , e ché  sì  all’  uno  come 
agli  altri  correvano  otto  miglia  da 
Cefena.  Perocché  quando  quetto  non 
fo(Te  flato,  dovea  portar  il  fiume  di 
là  dal  numerò  xii.,  anzi  piuttoflo  le- 
gnar quante  miglia  erano  lontani  i 
Confluenti  dal  Rubicóne  , e quanto 
quelli  da  Rimino  . Mafiìme  perché 
avendo  alla  firada  littorale  legnate  le 
diflanze  di  quel  fiume  da  ambe  le  par- 
ti, dovea  farlo  anche  nella  mediter- 
ranea , fe  egli  non  folle  flato  uno  de’ 
Confluenti.  L’aver  pertanto  cacciato 
di  là  dal  fiume  quel  numero  xii.  , 
che  poteva  legnar  in  altro  luogo,  co- 
me fu  fuo  coliume  in  anguflia  di  fpa- 
zio,  e l’avcr  rilì retto  tra  detto  fiu- 
mero  xit.  e ’l  numero  vm.  sì  iCón- 

fluen- 


S * i 
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fluenti,  che  il  Rubicone;  deve  abba- 
ftanza  dar  a conofcere  che  il  Rubi- 
cone era  uno  dei  medefimi . E chi  1 
intende  diverfamente , conviene  faccia 
violenza  alla  verità  , e approvi  un 
modo  irregolare , che  metterà.  <a  ca- 
poverfo  e in  rivolta  nop  che  la  Ta- 
vola ìuddetta,  ma  tutte  Te  Tavole  itine- 
rarie quante  elle  fi  fono,  cagionando 
errori  manifefti,  grandi  ofeurità  , & 
gravitimi  difordini.  Via  pure,  fi  con- 
ceda aH'Anonimo  che  il  Rubicone  fof- 
fe  più  in  là  del  congiungimento  de' 
fiumi,  e fia  quello  Lufo.  Ma  e dove 
andrà  a sboccare  in  mare  quello  fuo 
Rubicone,  fe  egli  vuol  falvare  il  più 
che  fi  può  la  mifura  Peutingeriana  ? 
Non  creda  egli  miga  di  poterlo  con- 
durre alla  di  danza  di  tre  miglia  dal 
luogo  Ad  Novas  e di  undici  da  Ri- 
mino, fe  egli  llabilifce  la  di  lui  foce 
in  mare  laddove  fi  fcarica  Lufo.  Quel- 
la del  Fiumicino  è la  fola  uniforme 
alla  detta  Tavola, 'come  la  riconobbe 
il  Cluverio  ( a ) e me  lo  confefsò  , 
non  volendo,  un’erudito  difenfore  di 
Lufo,  il  quale  fi  andava  formando  in 

. capo 


( a ) Cluver.  Ital.  antiq.  Lib.  i.Cap. 
xxvm.  & in  Tab.  Umbri*  antiqurc 
Lib.  2.  cap.  tv. 
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capo  il  fofpetto  che  il  fuo  Lufo  en- 
tratte  in  mare  verfo  la  bocca  del  Fiu- 
micino. Confezione  invero  di  cui  frap- 
po mi  compiacqui.  Vengo  alle  prefe. 
Non  faprei  ben  dire  quanto"  di  dili- 
genza ,v abbia  ufato  per  trovare  preci- 
famente  quel  luogo,  che  dall’autore 
tacila  Tavola  fi  chiama  AdNopas,  fe  ' 
bene  non  mi  è venuto  Taverne  una 
determinata  ficurezza . Il  fiflarlo  però 
non  molto  dittante  dal  Porto  Cefena- 
tjco,  anzi  da  mezzo  migliò  più  verfo 
T antica  Cervia,  verfo  dove , fi  dice , 
fotte  il  .Cartello  del  Pifciatello,  ( a ) 
il  quale  era  porto  vicino  a^T  antichif- 
fimo  corfo  , che  ho  detto  terieva  il 
Rigone:Pifciatello  , ' non  è fuori  del  ve- 
rifimile.  Per  tutto  quel  tratto  di  ter- 
renp,  che  dal  4etto.  Cartellaci  dove- 
va attendere  verfo  Fiumicino,  non  ab- 
biamo indizio  né  dalle  pergamene , nè 
da  altro,  che  vi-foflefo  abitazioni.,  fe 
non  che  troppo  più  in  sù  «verfo  il 
monte.  L’Abazia  di  Clafse  il  potreb- 
be fapere  più  che  altri , effendóne  Ha- 
ta padrona  (ino  avanti  il  mille 
Conferma  il  <mio:idetto  l’altra  mi  fura 
fatta  dalla  porta  di  Rimino  a quella1 
Opufc.  Tom.  XLIl.  " c di 

* " . k • 

sjru^  ...  . • J 

(<*)  Append.  N.  xx.  m.  &«.  . 'I 

Lbj  Append.  N.  xv- 
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1 Parere  /opra  il  Rubicene 
di  Ravenna  (<*).  H per  efserc  afski 
paludpfo  il  luogo,  dove  fi  dice  fòfse 
il  Cartello  fuddetto,  fi  fiabilV  la  detta 
mifura  al  Porto  Cefenatieo,  bénchè 
meno  dittante  dal  Fiumicino , e rile- 
voflì  che  la  ftrada  dal  Savio  a.  Ra- 
venna era  minore  poco  piò  di  un*  cen- 
tinaio di  canne  dell’altra  dal  Savio 
al  Cefenatieo,  e quella ‘era  minore  fo- 
pra  trecento  canne  dell’  altra  dal  Pon-  | 
te  del  Fiumicino,  detto  delle  due  boc- 
che, fino  a Rimino.  Comunque  ttia 
la  faccenda.,,  nel  prefente  fiato  però 
deve  pflcrvarfi,  che  dal  Ponte  fuddetto 
delle  due  bocche  fino  a Rimino  fi  eb- 
bero canne  2039,  e da  quel  Ponte  al 

- Cefe- 

• * • • - - * * * 1 : * 

, — . ..,.1  , ! „l I . 

' Tv  • : ; . . 

(b)  Mifura  della  ftrada,  chedaRa-r 
venna  conduce  a Rimino  fatta  con  1$, 
canne  di  Ge feria. 

Da  Ravenna  al  Fiume  Savio  C-.2457 
Dal  Fiume  Savio  o al  Porto- 
Cefénatico  1;  C.  258^: 

Dai  Poeto  Cefenatieo  al  Pon- 
te; deh  Fiumicino  . C.  8 54^ 

Dal  detto  Fiumicino  al  Pon- 
te di  Lufo  detto  di  Bell’aria  C.  607 
Dal  detto  Pónte  di  Lufo  a 
Rimino  . V . r?  ;■  C.t23g2 

• ' ' In  tu?to~C.883ó 
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Cefenatico  canne  854.  Se  da  quello 
numero  fé  ne  detraggano  alcune  po- 
che.^ -rimarrà  egli  con 'una,  proporzio- 
x>e  al  numero  maggiore  corri(ponden-- 
te  alla  proporzione  delle  in.  miglia 
alle  xj,,  fegnate  nella  detta  Tavola 
dal  luogo  .Ad  Novas  al  Rubicone , e 
dal  Rubicone  a Rimino . Dovecbè 
dalla  Porta  di  Rimino  fino  a Lufo  fi 
mifurarono  canne  2332.  e da  Lufo. 
iìno  a Cefenatico  canne  14^1.  ; onde 
fupppfio  che  Lufo  folle  il  Rubicone) 
-e  il  Porto  Cefenatico  il  luogo  Ad  No- 
vas  ) *i.L  Rubicone  farebbe  fiato  lonta- 
no  da  Rimino  meno  del  doppio  di 
quello  foffe  ,da  lui  il  Porto  Cefenati- 
co, e.  molto  mino  il  luogo  Ad  No - 
vas  fifTato  al  Pifciatello.  Che  fé  fi  vo- 
leffe  ritirar  rpiefio  più  verfo  Lufo , ri- 
marrà poi  la  difianza  dal  Inogo  Ad 
Novas  fino  al  Savio  fuperiore  di  pih 
miglia  alle  due  difianze  da  Rimino  a 
Lufo,  e dal  Savio  a Ravenna.  Ac- 
cordo bensì , « ne  abbifogno  anch’io  , 
qualche  non  piccola  alterazione  nelle 
mifure  anche  per  le  ragioni  addotte  di 
fopra,  dìfeorrendo  della  firada  medi* 
terranea  $ ma-fecoi  Affare  il  Rubico- 
ne Peutingeriano  alla  foce,  del  Fiumi- 
cino, conviene,  come  fuoldirfi,  chiu- 
der un’occhio  per  quella  maggior  ftra- 
da,.  che  fopravanza  dalla  detta  Foce 

c 2 al 


li)  Parere  [opra  il  Rubicone 
al  Cefenatico  e più  oltrè  anche  al 
mentovato  Cartello,  e per  l’altra  di 
centinaja  di  canne,  le  quali  di  piò 
fi  trovano  da  Fiumicino  a Rimino  ; 

fierchè  vogliamo  noi  chiudere  ancora 
’ altro  occhio  con  accrefcere  indifcre- 
tamente  di  più  miglia  o la  ftrada  da’ 
Lufo  voluto  Rubicone  al  luogo  Ad 
Nova j- o la  rtrada  da  -quello  luogo 
ai  Savio,  e nello  fteffo  tèmpo  accor-* 
ciar  di  molto  1’  altra  di  Lufo  verfo 
Rimino?  So  che  non  vi  mancherebbe 
chi  averte  per  lottigliele  limili  ricer- 
che, e ne  fprezzaffe  sì  minuti  dami, 
i quali,  quandoché  pure  fe  ne  averte 
la  forte,  al  più  potrebbero  perfuadere 
le  perfone"  indifferenti  ; ma  non  con-» 
vincere  chi  m’intendo  io  . Convince-; 
ranno  però,  per  quello  dovrò  dire  fra 
joco  ; iriaflime  perchè  pretendo , ’ che 
a mia  illazione  fia  vera  piuttollo  per 
o compleflo  di  tutte  le  ragioni  infie- 
me,  che  per  forza  di  ciaféheduna  fe- 
paratamente.  Partiamo  aderto  a ran-* 
nodare  il  difeorfo.  Hoafficurati  i Con? 
fluenti  al  Ponte  di  Savignano , nè  cre- 
do flavi  che  replicare . Se  pure  noia 
fi  voleffe  che  la  confluenza  forte  di’ 
là  verfo  Rimino,  mentre  allora  non 
farebbe  sì  facile  a trovare  con  quali 
acque  quella  fi  formaffe  , rimanendo  * 
di  quà  dal  Colle  di  Cartel- vecchio  ne- 
- **  certa- 
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ceflfariamente  quelle  del  Fiumicino , e 
la  Tavola  Peutingeriana  poi  andrebbe 
alla  mal' ora.  A forza  pure  di  anti- 
chi documenti  ho  condottoci  Rubi- 
cone fino  a Montiano.  Cerchili  ora 
per  qual  ftrada  dovea  portarli  al  ma- 
re. ' La  Tempre  famofa  Tavola  Itine- 
raria, fegnati  i Confluenti  come  lon- 
tani otto  miglia  da  Cefena  pone  il 
Rubicone  i dunque*  il  Rubicone,  il 
quale  oggidì  va  al  Ponte  di  S,  Laz- 
zaro a tagliare  col  nome  di  Pifcia- 
telio  la  Arada  Romana  in  diflanza 
meno  di  due  miglia  ( a ) da  Cefena, 
non  corre  per  l’alveo  fuo  antico.  Que- 
Ao  non  mi  fi  pub  negare  fe  non  da 
coloro,  a’  quali  fi  fa  notte  avanti  fe- 
ra. Dunque  il  Pi fciatello  antico  , e 
più  il  Pifciatello  corrette  dalla  Arada 
Romana  fino  alla  confluenza  col  Fiu* 
micino  verfo  il  Ponte  delle  due  boc- 
che, fon®  lavori  de’ fecoli  fufleguenti . 
Guai  a me,  fe  mi  fentiffero  quei  Ce- 
fenati  r i quali  mal  foffrirono  un  gior- 
no , che  io  penfafii  contro  il  lor  caro 
Pifciatello.  Soche  a quefi’ora  m’han- 
no accomodato  per  le  fefie  , e mi 
. ' c 3-  , ,han- 


( a ) Un  miglio  moderno  è compo- 
Ao  di  pertiche  o canne  di  Cefena 
N.  280.  . < 
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hanno  mandate  di  cola  mille  gentili 
imprecazioni.  Confettano  etti,  che  il 
Brafchi  non  ha  detto  sì  bene  che  non 
potette  dir  di  meglio,*  ma  pretendono 
che  quelli  difendette  una  caufa-  ficara 
quanto  altra  fi  fotte  mai  in  ogni  fua 
parte . S’  ingannano  però  a partito  . 
Vuole  il  Brafchi  riconofcere  per  fo- 
ce del  vero  Rubicone  quella , che  pre- 
fentemente  ferve'ai  Fiumicino,  e al 
fuo  Pifciatello^  e ne  porta  1’  autorità 
di  varj ^Scrittori ; (a). e fin  qui  fi  ap- 
poggia al  vero.  Non  intendefi  miga 
poi  come  quel  Prelato  volette  atti  cu- 
rarli, che  il  Pifciatello  fotte  .il  Rubi- 
cone , perchè  da  qualche  tempo  en- 
trava in  mare  per  la  bocca , che  ile* 
tempi  antichi  Serviva  al  Rubicone. 
Quello  è un’argomento,  che  pub  dirfi 
zoppicante  al  pari  dhqual  fi  fia  al- 
tro , e da  mandarli  a rompicollo  da 
•chiunque  abbia  principio  di  mediocre 
logica.  Con  quello  folo  più  di  ragio- 
ne avrebbero  i Savignanefi  di  prova- 
re, che  il  lor  Fiumicino  fia  il  Rubi- 
cone, perchè  egli  è nell’immemora- 
bile poffeffo  di  quella  foce*  Abbiamo, 
ripeto,  decifioni  .della  S.  Romana  Ro- 


ta, 


\ 

C a ) Brafchius  de  vero  Rubicone 
«ap.  vi. 
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fa , f?  infiniti  altri  documenti  iriCon- 
tralìabili;  (a)  e lo  fa  la  Badia  di  CliflTe , 
.e  la  Comunità  di  Cefena,  come  il  Pi- 
fciatello  alcun  tempo  prima  del  1570. 
andava,  e per  1'  innanzi  era  andato 
tra.  Cervia  e Cefenatico  al  mare,  e 
che  folo  da  alcuni  anni  fi  univa  alla 
via  littorale  col  Fiumicino . £ il  bel- 
lo fi  è , che  ingenuamente  lo  confefsa 
P ifìelTo  Brafchi  (bj,  e nelle  fue  ta- 
vole potamo-grafica , e corQgrafica  fe- 
gna  di  qua  dal.  Cefenatico  Antiquum 
iter  Rubiconi s ad  ‘mare . È poi  ? E poi 
ci  vuol  perfuadere  con  quefio , che  il 
Pifciatello  fia  1’  antico  Rubicone.  In 
quella  maniera  certo  fi  dà  ai  "Difen- 
fori  di  Lufo  la  più  forte  ragione , la 
.quale  fola  ballerebbe  per  vincerla  con- 
tro i Cefenati . Compatisco  per  altro 
il  Brafchi,  che  non  Seppe  difimbiraz- 
zarfi  da  tale  difficoltà,  che  lui  fi  pa- 
rò-avanti  , non  volendo  mai  credere 
che  egli  non  fe  ne  accorgefse  alcun 
,poco,  benché  jòfse  sforzato  <a  dilfimuj 
.Iare.  Tuttavia^non  compatirò  mai  chi 
avente  Sotto  gli  occhj  sì  chiaro  lume, 
vorrà  ©lunatamente  difendere  il  Braf- 
• .;!•  ; . * C.,  4 «hi, 


(a1)  Archiv.  Clafs.  in  Capf.  Com- 
munit.  Catfenae. 

(£)  Brafchius  ibidem.  ^ 


r 
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chi , e fi  prenderà  a giuoco  le  altrui  . 
offervazioni  . Di  tanti , i quali  fcrif- 
fero  per  Lufo,  niuno  fi  fervidi quell* 
arma,  fe  non  che  in  parte  il  citato  i 
Anonimo  nella  fua  appendice  alle  me- 
ditazioni fopra  la  vita  di  S. Geminia- 
mo ; il  quale  anzi  ci  fa  fapere  che  i 
Benedettini  dell ’ Abazia  della,  B.  V. 
del  Monte  di  Cefena  padroni  di  Ba- 
gnarola divertirono  il  corfo  di  effo  fiu  - 
me  , e lo  fecero  entrare  nel  fumici  no  di 
Savignano  (a).  Pertanto  à chi  vuol 
«fcire  d’  impaccio  con  i Kiminefi  gio- 
va 


( a ) Da  qual  fonte  abbia  quel? 
anonimo  ricavata  tal  notizia  noi  di- 
ce . E pure  dagli  datati , e dall’  Ar- 
chivio di  Cefena,  e dall*  Archivio  di 
Claffe  Tappiamo,  che  .tanto  fi  fece  dalla 
Comunità  di  Cefena.  Maflime  perchè 
veniva  poco  conto  ai  Monaci  del 
Monte  1’  avvicinare  ai  loro  beni  utr 
acqua  , che  più  d’  una  volta  riefce 
dannofa  . E quando  l’ averterò  fatto  , 
‘per  formare  il  mulino,,  che  porta  lo- 
ro moltirtimcr  vantaggio,  non  fo  poi 
fe  gl’  inferiori  portidenti  , con  tutta 
quiete,  e fenza  che  fe  ne  faperte  cofa 
in  contrario,  averterò  voluto  ai  fian- 
chi un  tal  nemico  pel  folo  bene  c co- 
modo di  un  privato.  1 
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va  fcordarfi  delPifciarello,  contro  cui, 
né  fo  dar  loro  tutto  il  torto,  quali 
unicamente  fe  la  prendano  . Lafcia- 
to  per  fempre  alla  buon  ora  il  Pifcia- 
tello,  veniamo  alle  ftrctte  , e fia  con- 
vinto predo  predo  ogni  incredulo  . 
La  Rigoflfa  dunque  e’1  Fiumicino  for- 
mavano i Confluenti;  e tanto  e vero. 
Ma  l’acqua  della  Rigoflfa  concorreva 
colà,  dopo  eflferfi  ella  unita  a quella 
del  Rubicone,  il  quale ( fe vi-era la  Ri- 
goflTa  ) era  anche  il  recipiente  prima 
della  medefiraa , e pofcia  del  Fiumici- 
no, avendo  piegato  alcun  poco  il  fuo 
corfo  fotto  Montiano  , e portata  la 
fua  direzione  al  Colle  di  Caftelvec- 
chio  . Nè  faceva  in  altra  maniera  nè 
pur  per  un  punto  . Perchè,  fe  non. 
doveva  arrivare  alla  Arada  nè  prima 
di  otto  miglia , nè  prima  dei  Confluenti, 
vi  arrivava  o formando  i Confluenti, 
o di  là  dai  Confluenti . Non  di  là  dai 
Confluenti,  perchè  non  per  altra  par- 
te aveva. lo  sfogo,  per  efservi  monta- 
gne bea  alte,  e perchè  fi  farebbe  in- 
ciampato prima  nella  RigoflTa,  e pofcia 
nel  Fiumicino  • Egli  era  dunque  uno 
dei  Confluenti.  Quefli Confluenti  non 
potevano  darli  fe  non  che  al  Ponte  di 
Savignano  ; dunque  non  al  Ponte  det- 
to ora  di  S.  Lazzaro,  ma  a quello bel- 
li flfimo  Ponte  giungeva  il  Rubicone  » 
/ ; c 5 & 


1 viijj  Parere  fcpr « il  Rubicone 
radendo  da  Montiano  fin  qui  il  lato 
del  triangolo  formato  dalle  colline  , 
giacché  per  poco  che  egli  fi  foffe  Ico- 
fiato  da  loro,  farebbe  fiato  alla  fira- 
da Romana  . Aderto  si  che  la  Tavo- 
la Peutingeriana  è intefa  feiraa  glofa 
e al  naturale,  e fi  capifee  perchè  fui 
Fiumicino  fi  trovi  ora  un  Ponte  sì 
nobile  e sì  capace,  quando  fervir  do- 
veva per  1’  acque  del  Rubicone  ac- 
crefciute  con  quelle  della  Rigorta  e 
del  Fiumicino»  E fe  fi  averte  il  pani- 
co timore,  che  a quella  Ponte  condu- 
ceflì  io  acque  in  troppa  copia,  fi  ri- 
fletta eflcre  principio  ficurirtìmo  ( e 
chi  noi  fa  ) che  fe  un  fiume  pone 
capo  in  altro  , non  lo  fa  crefcere  a 
mifura  della  quantità  di  acqua  , che 
vi  porta , come  fe  averte  a confiderarfi 
l’acqua  a guifa  di  un  corpo  folido,ma 
foltanto  quanto  lo  vuole  o la  maggio- 
re, o la  minore  velocità  sì  dell’ influen- 
te, che  del  recipiente.  Per  poco  che 
feguitiamo  il  corfo  del  Rubicone,  dal 
Ponte  giungeremo  in  mare.  In  mare 
non  alla  foce  di  Lufo  , ma  alla  foce 
del  Fiumicino  e del  corrente  Pifcia- 
tcllo  , la  quale  abbiamo  trovata  con 
le  mifure  pifc  che  la  prima  cfler  cor- 
rifpondente  alla  Tavola  itineraria  » 
Potrà  pertanto  l’Anonimo  fuddetto  pre- 
mettere una  fot  parola  di  tre  lettere 

all’ 
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all’ ultimo  periodo,  in  cui  tratta  di 
quella  queftione,  e dire:  ì$on  era  dun- 
que. il  fiume  Rubicone  quello  , che  or 
paffa  tra  Savignano  e S.  Arcangelo  , e 
che  paffa  / otto  Bell'aria  Cajlello , e de- 
lizie una  volta  de'  Malatefii  Signori  di 
Rimino , cioè  quel  fiume , che  ì più  vi- 
cino a Rimino  dalla  parte  d'  occiden- 
te ( a):  e la  verità  di  quejlo  fatto  vie- 
ne identificata  dalle  riferite  mifure  della 
famofa  Tavola  Peutingeriana  . II  de- 
ferito viaggio  del  Rubicone  ardirei 
dire  francamente,  che  non  era  forma- 
to dalla  direzione  di  mente  umana  , 
ma  per  fola  difpofizione  di  caufe  na- 
turali * Perchè  egli  è artificio  comu- 
ne della  natura  l’ unire  fiumi  a fiumi,, 
e di  più  fìumicelli  formarne  un  pii» 
grande , che 

„ Queta  in  letto  maggior  l’on- 
„ de  córrenti  „ ( b )(i 
Forfichè  ad  alcuno  fembrar  potrà  che 
il  mio  Rubicone  far  dovelfe  a feftef* 
fo  violenza , per  torcere  ! il  fuo  corfo 
lotto  Mondano  , e andare  per  una 
c 6 . . lira- 

. l 

— — r ' ' : ■ — 

( a ) Toltane  la  Marecchia  , perchè 
ella  è dalla  (leda  parte  che  Lufo , ed 
è più  vicina  , bagnando  le  mura  di 
Rimino.  > 

( b ) Taflo  Gerufal.  15,  8. 
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firada  più  lunga  che  quella  dell  anti- 
co Pifciatello  , affine  di  portarli  al 
marci  eflendo  affioma  de’ Filici,  che 
la  natura  opera  Tempre  per  i mezzi  e 
ilra.de  più  compendiofe  e più  fpedite . 
Quindi  mi  faccio  a rifondergli  col 
Guglielmini  ( a ) efler  ciò  veriffimo, 
fe  però  /’  obliquità  del  corfo  del  fiume 
non  fia  una  neceffìtà  indotta  dal ley  circo- 
Jìanze  o dalle  azioni  , dille  egli , di 
caufe  parziali , e dalla'  combinazione, 
dirò  io,  di  caufe  operanti  verfo  quel-  ' 
la  parte,  dove  trovano  maggior  fe- 
licità , per  ifmaltire  le  proprie  acque, 
e fecondo  il  bifogno  ben  conofciuto  dalla 
natura  vera  capomaejìra  e ingcgne 
ict  . ( b ) Io  per  altro  j nè  fenza  fon- 
damento , vo  opinando,  che  avutoli  il 
rifleflfo  all’alzamento  fattoli  del  pia» 
téirreno  fotta  le  colhné;  le  Jquàlfca  vi- 
lla, per  dir  così  , fi  àb'baffanò  ; e inol- 
tre chà°^  /’  ‘ ,c  ''P' 

* ' , Al  mare  ufurpò  ri  ‘letto  il  fér^ 
rii  limp,i;-  • M v 7 ‘ 

■„  E raffpdato  al  còrltivar  fubuo- 

**'  no  » ( c \ ' 


con 


( a ) Guglielmini  della  natura  de’* 
fiumi  dap.  ; ;; 

(b  ) Davanzati  Cora.  Tacito  lib.  r. 
( c ) Tàfìfo  Gerufalem.  17;  14. 


1 
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con  le  r confideraziòrti  delle*  cadute  , 
con  i livelli  dei  piani  di  campagna  t 
e con  le  mifure  fiJ|tfòvàflfe  a un  di- 

Ereflo , che  per  "cola  l’ acqua  del  Rn- 
icone  andava  alla  china,  e che  piCr 
breve  era  il  corfo  antico  del  mio  Ru- 
bicone, che  nel  vecchio  Pi fciatello  , 

Anzi  fi  trovafle,  che  il  viaggio  del  Ri- 
pone da  Mondano  contro  Gefena  al 
Ponte  di  S;  Larzarb  non  fia  potuto 
ertere  corfo  naturale  . Se  poi  qualche 
Ccfenate’*-  ( e ben  16  ditte  ) fi  ere-  ’ 
defTe  aver  in  pugno  come  Vinta  la 
caufa  contro  di  me  , perchè  dopo-  i 
primi  partì  fuori  la  porta  di  Cefenay 
prima  di  giungere  al  Ponte  diS.Laz~ 

Zaro , s-  incontra  il  Matalardo.e  altri 
Rii  e fosfati  copiofi  di  acque,  i qua- 
li, fé'  il  Rubicone  averte  volteggialo-  , 
gito  verfo  il  Ponte  di  SavignàtVo , fa- 
rebbero rimarti  abbandonati  e lenza 
fcolo;  rifpondo , che  mi  vergogno  per 
‘parte  loro- .di 'limili  inezie  da ^tfletterfb 
al  ruolo  di  tante  altre  e dettele  con- 
futate 'tisi  Brafchi  . E che"  quando  il 
Matàfófdo  ( fe  vi  era  )-tequànti ‘Ma- 
tal  ardi  «iterano',  nbn  p*óteV6ho  ( e 
rrre  ne’  perfuado  benirtìmo  ) raggiun- 
gere 11*1  Rubicone  fopra  la  vi*  Roma- 
na, fe'n’ andavano  al  di  fotto  pe’fat- 
1 tiara,  dove  il  bailo  terreno  li  chia- 
mava  , e forfi  a quelle  valli  , delle 

.i  ;.j  yk.vò  ziifrdC 
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quali  s’ÌRtcfe  Lucano  cantando  del  Ru- 
bicone.' i i;:  i;j 

j,  iPcrque  imas  ferpit  valles  , & 
„ Gallica  certus  „ 

„ Limes  ab  Aufoniis  difterminat 
► ,,  arva  colonis  „ ( a ) 

A rawifare  però  qual  fi  forte  1’  an- 
tica fua  fituazione  c la  .fua  foce  -, 
niuno  pub  darfi  a credere  che  meglio- 
Caper  lo  pollano  i moderni  di  quello 
il  Capettero  coloro,  i quali,  pitie  più 
centinaia  d’anni  fono,  fcrirtero  le  cole 
dell’ età  loro  . Ma  perchè  etti  ce  le 
deferiflero  con  efprettìoni  e circoflan- 
ze  quafi  generali , anche  per  non  ufci- 
re- troppo  dai  limiti  della  propofiami 
brevità,  lafcio  di  farne  parole  . Av- 
viandomi che  fe  una  delle  parti  al- 
cun poco  più  che  1’  altra  ha  potuto 
far  (piccare  quelle  in  fuo favore,  non 
temo  no  che  rivoltate  da  qualche  bel 
cervello,  che  mai  non  manca  , con- 
tro. il  miof.Rubicqne  , il  quale  tiene* 
la  via  del; mezzo  , portano  abbattere 
Q;  indebolire  tutte  le  già  addotte  pro- 
veV o perfuadqre.  altrimenti  perfona  , 
che  abbia  qualche  fior  di  . ragione  . . 
Mi  piace  però  di  chiamare  ali’ efame 
una  fol  parola  di  Lucano,  cconmag- 
•-  ^ . gtOt 

* ■ »«  » '■■■■  <■<'!(  u — r ■ ■ > , — 

. ...  vjs..  -•  fc  ! * . ;■< 

(■«  ji  Lue.  Civ.  Bel.  Lib.  i. 

J 
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gior  premura  un  patto  ',di/  Plinio  r il 
quale  inteio  a.joyefcio  mette  tutto  in 
rivolta  . 11  prima  -così  parla  del  Ru- 
bicone .* 

)i  Fonte  cadit  modico,  parvifque 
„ impcllitur  undis,„ . 

))  Puniceus  Rubicon , cum  fcrvi- 
„ da  canduit  atftas  „ ) 

Quel  Puniceus  fa  entrare  in  campo 
e i Riminefi,  e i Cefenati,  e anche 
i Savignanefi,  portando  feco  j o ghia- 
ra,  o arena  levate  dal  fondo  dei  lóro 
fiumi  , e fufurrano  etti  che  il  fuo,  e 
non  quel  degli  altri  fìa  il  vero  Rubi- 
cone, perchè  il  colore  di  quella,  odi 
quella  ha  affai.delrofficcio,  onde  ben 
Ila  per  loro  il  Puniceus  di  Lucano  * 

Ma  io,  fe  tanto  potetti  attribuirmi  , 
li  manderei  tutti  in  fanta  pace  , non 
vedendo  chi  tra  loro  abbia  maggior 
ragione  ; fe  non  forfi  al  pi&  i primi, 
quando  fì  volettero  coglier  fcrupo.li  , 
o come  clicéfi  in  quel  bel  paefe , che 
Tofcana  chiamali,  cercar  giamtnengo- 
le  e chiappolcne  . '.Venero  c adetto 
il  fentimento  del  Sidonio  ( b )7di, 

- o-?!  (&&-; 

-■  ■■  1 ! • 1 • ■—  ■ 

( a ) Lucan.  ibidem.  , 

( b )Sidonius  lib.  x:Ep^V.jgp/XKu- 
bico  nempe  ) originem  nomìnis  de  giare** 
rum  punicio  colore  mutuatur  * 


\ r* 
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Pliniò  ( a j degli  autóri  deile  note 

"di  Lucano  ( b ) c di,;  y*™1*  ai' 
tfi(/y fiànfi,  i quali  vogliono  -oche 
il  Rubicone,  o che  il  mar  roflòavef- 
fero  Je  arene  rofleggianti  ma  non  po- 
trò mai ‘'credere  che  il  gran  Lucano 
abbia  chiamato  Pumceus  il  Rubicone 
folo  per  un  ideale  colore,  che  fi  vuol 
trovare  fòlle  ghraje  e l’ arene  di  Lu- 
fo,  e iPquale,  fe  vi- è,  è frequentif-* 
fimo  anche  in  altri  fiumi  . No  cer- 
to. Ditò  bensì  , che  il  Rubicone  al 
tempo  di  Lucano  poteva  avere  le  are- 
ne rollicele,  quanto  più  fi  vuole  , e 
. *•-  •:  ..i  . . qua- 

' . . - 

..  >)M£  . IH.  • • i ! ,i  O 

( a-}  Plin;  lìb.  6.  cap. XXIII. 
et  Erythraunt  a Repy  Erytbra  aut  ( ut 
dii  ) folis  reper cuffia  talem  reddi  colo - 
rem  exijhmantes  , dii  ab  arena  terra - 
que , alti  tali  aqua  ipfius  natura. 

( b -^Lucan.  Ciyil.  Bel.  lib.  i . Pu- 
rìtccécs  - Rubicon  i cì  A colore  teifiravel  al- 
lufum'  ad  Etymoii.  Ahi  legunt  Pami- 

t,i:’  ' - -‘ÌJ 

("r  ) Carol.  Steph.  Lex.  Geograph. 
Vr  Erythrgum  . A La  t ini s autem  per 
errorem  videtur  mare  rubrum  ; nam  curri 
audietint  a ,Gr*cis  Erytbraum  noe  ari  , 
exiflimdtùes  a rubèdine  ’aquarùtnita  di- 
mfrfiy  ipfi  quoque  inare  rubrum  appel- 
larunt . '"*  **  v;-‘'  t ' \ * 

f 
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quali  affé  ri  fee  il  Gluverio  ( a ) effer- 
vi  Hate  a’  giorni  fuoi  alla  foce,  del 
Fiumicino,  o fra  del  Rubicone  ; ma 
che  delle  medefime  ne  potrà  effere  , 
e ne  è confunta.e  fmarrita  la  vena  .. 


Si  fa  che  più i di  un  - fiume  lafciò  al- 
cuna volta  di  correre  rn  ghiaja  , per 
portare  fole  mihuteratene  , e tal  al- 
tro  à quéfte  o vi  àggiunfe  minuti,  o 
groffi  (affi  . Ónde  un  bel  fenomeno  a* 
noftro.  propofito  potrebbe  effer  {dece- 
duto in  qualunque  dei  detti  fiumi  ,. 
‘quando  aveflfe  rofe  e fpolpaite  monta* 
ragne  copiofe  di  tali  arene  ; Poteva 
Lucano,  fami  lecito  il  dirlo,  chia- 
mare Puniceus  il  "Rubicone",  alluden- 
do a qualche  azione  o fatto  -feguito 
in  vicinanza  delle  di  lui  fponde  , di 
cui  ne  abbiamo  nelle  ftorie  Romane 
alcun  femore;  e poteva  beo  faperloal 
par  di  altri,  perchè  viffe  non  moltif- 
fitni  anni  dopo  le  puniche-  battaglie  . 
Penfiere  è quello,  che  mi  fu  fuggerì- 
to  da  Carlo  Stefano-,  quando  parlò 
del  mar  rodò  ( £ )"  e che  noi  credo 
‘ del 


( a ) Cluver.  Itah'  antiq.  lib.  i.  cap# 
XXVIIL  ? *. 

( b ) Carol.  Steph.  Lex.  Geog.  V. 
Rubrum  ; Rubrum  mari  titi  aliud  ejje 

• •*:  quarti 


Digiti 


]xv  i Parere  ’foprq  ti  Rubicone 
del  tutto  (prezzatale  , fé-  bene,  inten- 
do di  fottoporlo,  come  ogni  altra  co- 
fa  mia,  a miglior  gipdicio.  Lo  dettò 
Lucano  intitolò  la  fua  Opera  Phar - 
falitey  il  nome  prendendo  -dal  luogo  y 
nel  cquale  Cefare  vinfc  Pompeo  ; . ;Il 
‘mire  Icario  fu  cosi  chiamato  dopo  la 
•caduta  del  giovine  Icaro  ( « ).  11  Te- 
•vere  fa 'detto  RomuUus , perchè  fifia- 

• fe  effer  marito  d’ Ilia  Madre  di  Ro- 
mulo  , o che  titiraffe  le  fue  acque  f 
per  non  ^offendere  -gli  efpofti  -Romulo 
e Remo  {b  ) . Vorrei  dire  alcuna  cofa 
di  piò;  ma  mi  parfpntire  alle  fpal- 
le  chi  mi  deride,  e con  ghignimi  va 
-notando  a dito  . Ogni  uno  la  pentì  co- 
me gli  piace , che  intanto  palTo'  all’ 
autorità  di  Plinio  . Quello  Geografo 
defcri vendo  la  nolìra  fpiaggia  dell’ 
Adriatico  così  parla  : In  ora  fluvius 

• Cru- 

. : i-  ■■■."'  — ' 

quam  phanicium  pel  puniceum  a pba- 
nis  fc.  & phtenicibus  fic  diBum  , qui 
fuis  clajjìbus  coloniifquc  illud  frequen- 
tarunt . . 

( a ) Ovid.  Metamorph.  lib.  Vili. 

♦ Oraque  carulea  .pàtrium  clamantia  no- 
men Excipiuntur  aqua  , que  nomea 

iraxit  ab  ilio  . 

( c ) Claud*  Garm.  I ,-EJl  in  romu- 
lea procumbens  infida  tybrt . 
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Crujìumìum  . Arimtnum  colonia  cpnr 
omnibus  Arimino  y & Aprufa  . Flu- 
vius  bine  Rubico  quondam  finis  Italia 
ab  *o  Sapis  & Vitis  (a).  I Rimine- 
fi  ( b ) voglioso  che  Piimo  con  quell*  ' 
Aprufa  fi  fia  tutelo  del  torrente  A ve- 
le, il  quale  con  la  Marccchia  prende 
.in  mezzo  la  loro  Giltàs.  CoGcchè  il 
.ptitno  fiume,  che  dopo  quelli  fi  tro- 
vale che  non  è altri  che  Lufo,  fia 
il  Rubicone  , e nulla  abbia  penlato 
fftl  rFiumicino  r alla  Rigetta,  e al  Ri- 
rgon^Pifeiatello  - Leggo  perb  rpreffo 
•il  Cltmentini  {e)  che  i Tuoi  concit- 
tadini fono  di  parere , che  il  Rubicone  fta 
il  loro  fiume  Vfo  chiamato  da  Plinio 
Lufa  dal  nome  di  una  donna  così  det- 
ta , fer  miglia  difi  ante  dalla  loro  Pa- 
tria . Anche  Malatefta  Porta  (<d)  ditte 
che  gli  pareva  di  poter  concbiudcrcchc 
l' Alberti  , li  Signore  Ce  fenati  , e chi 
iticn  con  doro  penjiete  che  'il  Rifciàtello 
[offe  il  Rubicone , fono  moti , < e non  quel- 

> lir 


(a)  Plin.  Hill.  lib.  j.cap. x\r. 

( b ) Malatefta  Porta  pretto  il  Gle- 
mentini  part.  i.  lib*  ir-  fol.  po.  Jacob. 
Villan.  Arimin.  Rubicon  fol.  38.  *• 

C c ) Clemcnt.par. pi . lib.  1.  fol.  78. 
C d ) Malatefta  Porta  pretto  ilClc- 
ment.  & fol.  103.  * 


Ixvìij  Pavere  ( opra  il  Rubicone 
lir  che  di  (fero  forfè  Plufa  oggi  Lufo  . 
E innanzi  aveva  fcritto  ( a ) che  me- 
glio l' intendono  quelli , che  dicono  il  fiu- 
me Plufa  oggi  Lufo  ejjer  fiato  il  Ru- 
bicone ; e non  fa  vedere  che  Plinio 
chiami  quefio  fiume  jiprufa  ; onde 
-tanghi  ettura  che  fra  Leandro  non  ab- 
bui viflo  o non  ìntefo  il  luogo  di  Plinio  . 
Ma  realmente  che  nè  pur  egli  1’  ha 
voluto  intendere  . Lufo  per  lui , e per 
il  Clementini,  è lo  {lefTo  che  Pl^Tao 
Lufa:  e il  fiume  Lufo  per  loro  pure 
è fiume'  diverto  dall’ Aprufa  y dunque 
anche  la  Plufa  e 1’ Aprufa  faranno  due 
fiumi  differenti  . Ma  Plinio  , Signori 
miei  , non  nomina  che  un  fol  fiume 
cioè  T A prufa  . ( b ) L’ autorità  di  que- 
...  » i < ilo 

: — : 

• ••■5  K<* 

(a)  Malata  & fol.  91. 

( b ) Se /Lufo  ;-foffe  il  . Rubicone  , 
avrebbe  fatta,  nel , mondo  unaeompar- 
fa  affai  curiofa,  e fìravagante'  . Nel 
primo  fecolo  della  Chiefa  da  Strabo* 
ile  e da  Lucano  fu  detto  Rubicone  , 
e nello  fìelto  fecolo  Plinio  eli  diede  il 
nome  di  Plufa.  Nel  fecolo  fuffeguente 
Plutajco!*  Svetonio,  e Tolomeo  il  chia- 
marono Rubicone  . E così  pure  nel 
quarto  o nel  quinto  fecolo  1*  autore 
della  Tavola  Pcutingeriana  l’avrà  vo- 
• • lu-  , 
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fto  Scrittore  potrà  tener  qui  luogo  di 
una  conveniente  conchiufione  del  mio 
(fite1.  Petchè  fe  1’  Aprufa*e  la  PJufa 
fono  un  fol  fiume,  e la  Plufa  di  Plirt 
aio,  fecondo  i lliminefi  , è 1’  ifteffo: 

che 

* -i  ■"  ■■■— f 1 y ■ ■ , - il..  J 

luto,  e così  Sidonio  Apollinare . Nell’ 
undecimó  fecolo  fecondo  la  pergame?- 
nà  dell’  Arcivefcovado  fi  diceva  VTa 
fluvius  q.  dì  Vfc  < Append.m.  xni.  ) 

Nel  duodecimo  , fe  n vuol  così  in- 
tendere il  diploma  di  Federico  , ripi- 
gliò quello  del  Rubicone  , e lo  manr 
tenne  nel  principio  del  feg.  "fecolo  .9- 
quando  non  fi  credano  apocrifi  gli  at- 
ti per  la  controverfia  de’  confini  nel 
1205.  Dopo  quindici  lecoli  , eccolo 
nuòvamente  col  nome  di  Plufa  .-Così 
volle  nel  pattato  fecolo  il  dementi- 
mi, e così  il  Porta,  e’1  Villani  eoa 
l’autorità  anche  del  Canonico  Loren- 
zo Frizzoli , il  quale  ditte  di  fe  me- 
desimo non  infimus  accdn  Plufa  . E* 
qualche  tempo  ( fallo  Dio  quant’  è } 
che  fi  chiama  comunemente  Lufo;  e' 
fono  due  feedi,  da  che  fi  tratta  per 
dritto  e per  traverfo  di  ridonargli  il 
nome  di  Rubicone.  E bene  che  ne 
farà?  Il  fiume  dè’Cefenati  moftra  cer- 
tamente con  -vecchie- carte  di  efferne 
egli  in  pQtteffo  da  fette  fecoli ' - ■ 


lue  <’  Parere  [opra  il  Rubicone 
che  Lulb  dunque  per  involontaria 
confezione  dei  Ri  mi  neh  la  foce  del 
Fiumicino,  che  è lai  prima  ad  incon- 
trarli dopo  quelli)  di  Lufo,  fari  la  ve- 
ra foce  del  Rubicone  . il  Cluverio 
intende  bensì  che  T Aprufa  bagni  le 
mura  di  Rimino  (a)  ma  fi  dichiara  an- 
cora che  la  bocca  del  Rubicone  è 
quella  . fletta  , la  -,  quale  rime  voca- 
tur  Fìumecini . Quindi  è poi  che; 
nella  Tavola  dell’ Umbria  antica  (b) 
fittato  il  Rubicone  alla  detta  foce  del 
Fiumicino  {c)  tra  quello:  e la  Marec- 
chia  . legna  un  fiume  lenza  dirci,  il  di 
luì  nome.  L’ avelie  almeno  chiamato 
.col  nome  di  Piala?  Ma  egli  fi  avvid- 
> de 

' " i ■ ' > : 

()-  . A ~ T 

(a)  Cluver.  Ital.  antiqu.  Liba  ti, 
cap.  v.  Longe  propinquiorem  fuijjcdpru- 
fam  rimino , 

< b ) Idem  lib.  2.  cap.  iv.  ' 

(?)  Il  Cluverio  in  quella  Tavola 
mette  il  Rubicone  vicino  a Cefena, 
e a lui  nnifee  due  altri  fiumi  , che 
non  .fono , nè  pottòno  ettere , fe  non. 
che  la  Rigotta  detta  anche  Budrio,  c 
if  Fiumicino,  i quali,  come  fi  è det- 
to, erano  gli  antichi  tributar;  del  Ru- 
bicone, e prefentemente  pure  unilco- 
no  le  loro  acque  a quelle  del  Riap- 
re Pifciatello, 

.*  • • • * » ‘ 
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de  che'  iLfiume  Plufa  fu  ignoto  a Pii*  - 
riio,  e piuttofto  il  credette  dal  Biondi 
cavato  dal  nome  del  fiume,  che  diceli 
Lufo  («).  Ma  quello  Lufo  noi  trovò 
prelfo  Plinio,  per  aver  troppo  genero* 
famente  donato  all’ Avefa  il  nome  di 
Aprufa  . Tanto  tanto  avviene,  perchè 
fi  fa  forza  ai  fentimento  naturale  dii 
quellò  Storico . E’ccrtiffimo,  che  Plinift 
lafciò  di  nominare  o P Avefa , oLufo* 
o,  diciamolo  pure,  tutti  i torrenti  o 
fiumi  tra  Sàvignano-  e Cefena  . .E  io 
alfcrifco,  che  della  prima '‘non  patio  nè 
punto,  nè  poco.  Mentrechè  dopo  la 
Conca  pofe  la  Città  di  Rimino  : In 
ora  flavi us  Crujlumium . Ariminum  Co- 
lonia: poi  la  Marecchia  cum.  amnibus 
Arimino  : indi  Lufo  & Aprufa:  e po- 
fcia  il  Rubicone  una;  volta  confine  dell’ 

Italia  : bine  Rabico  quondam  finis  Ita- 
li*. Ecco  una  fpiegaziorie  letterale  e 
naturale.  Ma  dalla  Marecchia  tornar 
addietro  di  là  da  Rimino  all’Avefa,  e 
da  quella  con  ‘nuovo  (alto  venir  di 
qua  clalla  Marecchia  a Lufo  per  di- 
chiararlo Rubicone,  è un  ufeire^  dalle 
léggi  della  Geografìa  , che  quantaiaL- 
tra  feienza  abbisogna  di  un  metodo 
lifcio  e regolato  ; e Plinio  in  quello 

anco- 

/ * • 

* » . * » \ 

— .a.  . I M ■'  ■ . ' ■■ 

(*)  Cluver.  Itili  antiq. Lib.  z*  cap,  v., 


lxxi  j Parere  foprà  il  Rubicone 
a-ncora  era  piaeftro . La  -forinola  tttnt 
eunne  fu  certo  a lui  frequente , quan- 
do volle  . additare  una  Città  col  fiu- 
me , che  alla  medefima  appartenere^ 
ma  quando  anche  deferifte  o Città,  o 
Provincia  polla  in  mezzo  a due  fiu- 
mi, fervando  l’ordine  il  più  rigorofo, 
fi  fece  intendere  » Però' ditte  egli:  Op- 
pidum  Tburium  inter  duos  amnes  Cra* 
thim  & Sy barint,  ubl  fuit  wbs  codem 
nomine  . Similiter  ejl  inter  Strim  & 
Acbirim  Heraclea  alienando  Siris  voci- 
tata  (a)  . Così  in  altro  luogo  ( b ) 
Patet  ora  Liguria  -inter  amnes  Varum 
& Macram . Sicché  quel  cum  omnibus , 
che  unico  trovo  in  tutto  Plinio,  deve 
intènderli  non  che  Rimino  giacette 
tra  la  Marecchia.  e l’Aprufa,  ma  che 
Tuna  e.  l’altra  spettavano  a Rimino, 
k)  che  a piene  mani  fi  accordai  .e  ben 
fia  infieme  il  riconolcere  il  Rubicone 
nell’alveo  e nella- foce  del  Fiumicino  (c), 
„ perch’ al  ver  fi  deve  “ 

■ „ Non  contraila*,  ma  dar  perfetta 
,,  fede  “ *:  f 

©ra  siche  a parer  mioLufo,  Ufo,  Ufa 
Lufa,  Plufa  e Aprufa  fono  un  fol  fiu- 

•X'i  : tu  > ■ . me,_ 

: * ••  . * , - . • . 


(a)  Plin.  Hill.  Nat.  Lib.3.  cap.xi. 

Ibid.  Libi  3,  cap.  v. 

/(c)  Petrow.  Trionfo  del  Tempo.» 
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me,  cioè  quel  fiume,  che  ha  iTTuo 
principio  al  Monte  della  Perticaja  , 
c la  fua  foce  in  mare  tra  la  Maree- 
chia  e iLcorrente  Fiumicino.  E l’ Ur- 
lone, o l’Argone,  o il  Rigone  ( no- 
mi troppo  uniformi  (rf)  a quello  del 
Rubicone  ; il  quale  ha  la  fua  fonte 
fotto  la  Villa  di  Monte  Campo,  e 
che  col  nqme  . di  Pifciatello  appena 
unito  col  Fiumicino  JtWra  oggigiorno 
in  -mare,  lì  è l’  antico  rinomato  Ru- 
bicone, il  quale 'però  molti  fecoli  fo- 
no formava  la  fua  confluenza  col  fud- 
detto  Fiumicino  al  nobiliflimo  Ponte' 
di  marmo  pretto  Savignano. ;Sul  qua- 
le , arrogandomi;  mel  perdoni  chi  leg- 
ge, le  parti  di  Giudice,  einfieme  pren- 
dendo quelle  de’  Savjgnanefi  , a im- 

pulfo  mafl&me  de’quali  mi  arrifebiai  a 
trattare  un  puntò  sìgelofo,  e una  con- 
tróverfia  sì  lìfepitola,  .fcolpifcp  a grati 
caratteri  le  feguenti  parole . * • 


' ^ w -.4 

Opufc.  Tem.  XL1L  d RU- 

!-■*  i — < 


(*)  Cluver.  Ital.  Antiq.  Lib.i.  cap. 
xxviii.  Scd  Rugoncm  & antiquorum 
effe  Rjibiconem  primo  vocabulum  ipfum 
evinciti 
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A P P E N D I X . 


MONUMENTA 
Ex  Tabulario  Arcbiepifcop.  Ravennac, 

I.  • * 

IN  nomine  Patris  .et  Filii  et  1042 
Spiritus  Sanali  anno  Dep  prò-  B. 
picio  pontificatus  Domni  Bene-  401 
ditti  fumi  Pontificis  et  univer- 

falis  Pape  in  aplica  facratifìfima 
Beati  Petri  A pii  fede  decimo. 

Poft  Obitum  'Conradi  Ipipris  an- 
no tercio  die  feptimo  menfis  Se- 
ptembrjs  indizione  decima  terr. 
Cefen.  In  caftro.  . <»  . . Con  fiat 

me  qdam  in  . Dei  nomine  Johs 
q.  v.  de  Suarizo  iecundum  le- 
gem  meam  longobardam  et  fe« 
cundum  confuetudinem  noftram 
&Ci  iibi_pnti  in  Xpo  noe  Vibcr- 
to  Tabeli.  ernptori  prò  te  &c.  do 
vendo  trado  &c.  cteeemturnaìurias  ' 

&c.  pofitas  int  fundo  q.  v.  alfa- 
no  , .jet  fundo  q.  v.  caprilia  &c. 

Jttas  in  territorio  ecf  erutti  plebe  S. 

. Martini  rg.  v,  in  Robigone  cuin  ' '' 

_ iuftis  et  certis  in  terra  fimbus  &c. 

* d 2 fi. 
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■ 'f  f / 

I I. 

/ " * • 

*■  * i » • * 

ii$6  In  n dni  anno  ab  incarné  dni 
G.  mill  cent,  quinquagefimo  fexto 
2675  die  vigefimo  teio  menfis  mart. 
indne  quarta  Rav.  in  palacio  Se? 
Ravs  EccI?  ANSELMVS  SER- 

WS  servorV  divina 

GRÀ  SCE  RAVE  ECCLE  AR- 
CJIIEPISCOPVS  ET  EIVS- 
DE  CIVITATIS  EXARCHVS 

mihiClambtino  de  Surivola  Scc.  to- 
tum  et  infegrum  tenìmentum , quod 

«go  iam  diftus  Rabtinus  abeo  Se 

pater  & auus  meus  qndam  abue- 
runt  & detinuerunt , quod  eft  de 

jure  Se?  vr?  Rav.  Ecc  ?&c.  cum 
terris  vineis  &c.  conjìitutum  in 
itùrte  vejira  ■ de  Surivolo  territorio 
ce  fenati  & arimi  nenfe  €9*  plebi- 

bus  Sci  Martini  in  Rubigone  et 
'Sce  Marie  in  Monte  Leucadii  et 

Set  Thom§  et  Sce  Paule  henfi- 
teutichario  modo  poftuIamuS:  lar- 
geri  Se  fub  ftatuta  penfione  dii. 
lue  quatuor  Scc.  Quam  v.  pagi- 

nani  prccepti  ego  £ohs  dei  gra- 
fia 
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tia  rav.  tabllio  et  nors  fae.  rav.. 

Eccle  fcripfi  et  compilavi . Tem- 
pore .dormii  Hadriani  pp.  & Fri- 
derici  Imperatori.  Ecclefi?  dar? 
funt  exinde  quadraginta  libras 
Life. 

' -■  III.  ' •• 

In  fi  dni.  Anno  ejufdem  In-  1173 
carnationis  millo  cento  feptua-  B. 
gefimo  trio  indizione  fexta  in  339 
cadrò  nro  de  Monte  Jano.  Ge- 
rardus  divino  nntu  Sce  Rav; 

Eccle  Arch pus  Tibi  Roboano  &c. 
duas  petias  &c.cum  terris  vineis 
in  burgo  et  cajìro  nro  de  Monte 
lano  et  ej.  carte  territorio  Cef.  et 
Arim.  plb  S,  Martini  in  Robi - 
cone  & S.  Retri  w Compoda  &c. 

• IV-  - 

In  fi  dni.  Anno  ejufdem  In-  1184 
carnationis  mill  cento  o&uage-  G. 
fimo  quarto  die  qnto  mfis  ex-  2513 
euntis  Martii  ide  fida  Cefene . 
Gerardùs  divina  fola  dignatione 

Sce.  Rav.  EqcìèArchpus  Parifio 
&c.  poffejjìorìe,  & territorio  Cef. 

^ d 3 flb 
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piti  Sa  Thbma  & S.  Martini  in 
rubicone  in  curte  cafiri  mi  de 
Salano  & c.  1 

• ..  V. 

1250  In  ann.  dni  miHcfimo  ducen- 
H.  tefimo  trigesimo  &c.  indizione 
giro 6 undecima  apud  Montiglianum . 
Peto  a vnbis  D.  Guido  Gauden- 
cii  Dni  Thederici  venerabilis  fac. 
rav.  Eccle  Archiepifcopi  nomir- 
ne  & c.  vice  &c.  petiam  terre  & vi- 
nee  &c.  cum  arbuftis  & territorio 
Cef.  & arim.  in  plebatu  S.  Petri 
in  competo  & S Martini  in  Ru- 
bicone in  curte  cajìri  Montigli  ani 
&c.  in  Villa  Sarzani  & c. 

VI. 


1238  Ann.  dni  miH.  duce  trigefi- 
L.  mo  o&avo  &c.  apud  Mantiglia- 
5337  num . Peto  a vobis&c.  mihi  pres- 
bytero  Martino  Ecclefi?  Santti 
Apollinaris  de  Momigliano  tneifci. 
lucceflforibus  &c.  iure  hephyteuti- 
eo  totam  poffeffionem  &c.  per 
quam  ....  on  & infra  quam 

Ecclefia  Sci  Apollinaris  eft  edi- 
ficata in  fundoMazaluui  &Car- 

gni- 
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gnigni  &C.  item  petiam  terr§  in 
lado  vedo,  , a primo  lat ere  rubi- 
cbh&c.  cum  arbufiis  &c*  territorio, 
ad  in  &cefen.  in  plebatu  rubi - 

conis  & Sci  Tetri  in  compedo  in 
cune  Montigli ani . 

VII. 

Annq  dni  rpillo  due.  ququan.  1255 
qnto  . die  fexto  intr.  marcio  in-  M -j 
die  tertiadécima  io  pub),  pali.  5773 
cois  cefene . Nos  quidem  Ray- 
nerius  &c.  Vicecomes  Dni  Philip- 

pi  venerabiiis  Se?  Ravenna!  Ecele 
Archìepi  &c.  tibi  Auidelo  de  Cai 
faleclo  &c.  exijlentibus ■ in  tto  Ce - 
fen.  in  curte  caflri  Cafalecli  ple- 
batu rubiconis  videlicet  duabus  pe- 
tiis  &e, 

viri: 

9 > • » , I 

4 «.  W • . < * • « • 

f ’ '•  ■ — ■ . 

- In  Xpi  noe  amen  . Anno  ejuf-  1284 
dem  millo  due.  o&uagefimo  quar-  L. 
to  &c.  in  Epatu  Cefene.  Nos  5496 
Guardiaus  Ven.  Patris  Dni  fris 
Bonifacii  Sce  Rav.  Eccle  Àrchiepi 

Camer.  & ejufdem  £ccle  Card. 

d 4 Con- 
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Concedimus  tibi  Albèrto  Scc.unam 
peci  am  vince  & c arieti  &c.  dice. 

Cefene  plebats  S.  Martini  ynx  ro- 
gone  in  Capella  F lai  bari;  & c. 

,..v  * 4 •’  fc  ^ « v .,.w 

. U V ' ;ù.T.  ‘ . 

vini.  • 

.i  ( j 

1295  InXpi  noe  amen.  Anno  eiuf- 
N.  dem  millo  due.  nonago  qunto 
Ó314  Ind.  o&ava  &c. Cefene  in  domo 
mei  not.  &c.  Ègo  &c.  Ven.  patris 
Dni  Oppizonis  ele&i  See  Raven. 
Eccle  procurator  &c,  Tibi  Aren^ 
fucio  &c.  duas  tornat  trp&c.  diee. 
Cefenat.  plebat.  Sci  Martini  m 
xogone  &c.  ' ‘ 


i3iB  In  Xpi  n.  amen.  Anno  ejuf- 
N.  dem  MCCCXV1II.  in  Cadrò 
7032  Surivoli  &c.Nos  Ven.  Patris  Pni 
Raynaldi  dei  grafia  San£!g  Rav. 

Ecc  Archpi  procurator  &c.Tibi 
&c. quattuorT ornat.  & c.  Pleb.  ro * 
gonis  Cefen.  diecef.  in  curia  deu « 
laguardc  & c. 


XI. 


/ 
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In  Xpi  noe  ameq . Anno  ejtìi- 

dem  millo  trecentefimo  vigefimo 


tercio  &c.  in  palatio.  EpatusCe- 
fepe  Ind.  festa . Nos  &c.tibi.  &c. 
unam  pet.  tene  in  diec.  Ce  ferie 
in  plebatu  richonis  in  curia  Ca- 
f drecli  &c. 


XII. 


• «X.  i IMS  . -» 

In  Xpi  noe  amen.  Nativit. 
ejufdem  anno  millo  trecent  vi- 
gefimo ttio  &c.  Cefene  in  domo 
dni  Archiepi . Nos  Baflfianus&c. 
Ven.  Patris  dni  Aymerici.  per- 
miflionc  divina  Sce  ' Ravennati 

Ecclefie  Archpi  Procurator  &c. 
Tibi  Sce. una  petia  terre  &c.  pojif. 
in  diec.  Cefene  in  plebatu  righo- 
nis  in  curia  reverfani  &c. 


Ts  vJi 


XIII. 


In  nomine  Patris  et  Filii  et 
Spus  Sanali  ann.  ab  Incarnatio* 

ne  Dni  nri  Jehu  Xpi  rnillefimo 
quinquagefimo  feptimo  in  pontif. 

! V d $ do- 


1323 

O. 

7927 


1923 

o. 

794* 


1057 

G. 
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domili  Vi«oris-,fumi  Pontifi^is 
et  univerfalis  *Pap§  in  apoftolica 
..  r ftcratjffitpa  beati  Petti  A pii  Dni 
fède  tetx'io  'die  vigelrmo  oft à vo 
rii.  Junii  itìd.  decima  Rav.  Hen- 

’ 1 •-*  m. 

ricus  Seraus  Servorum  Dir  divi- 
na Gra  Leto  tabeHioni  8cc.  da* 
mus  &c.  quartam  pattern  imam  de 
cutte  inta  qu§  vocatur  Iùuidia  una 
cum  quarta  parte  Tua  inta  de 

caftro  fuo  int.  . . . pofitus  cum 
fundis  et  cafalibus  feu  &c.  fuis 
et  cum  terris  vineis  &c.  et  cum 
omnibus  ad  predi&am  quartam 

partem  intam  de  predicta  curte 
integra  que  voc.  . ^ . . . . — ta 

parte  inta  de  prefató  caftrtì  fuo 
infra  fc  pofitus  &c.  confuti  terrii. 
ttrim.  plebe  Sci  Viti , In  terrei  fi- 

nes  de  prediSba  curte  intei  que  vo- 
eatur  Ittuidia  in  qua  conce 

/ intam  ficut  fupra  legitur  hoc  é/l  ab 
uno  lat.  littus  rnifis.  ab  alio  lat 

flumicellus  percufrihs  at 

/ irata  petroja , qua  decunit  a ca - 
Jìro  qua  vocatur  gazo  ufque  ad  ca- 
Jbrum  quod  vocatur . ....  . . 

quarto  laterl  fluitine  q.  dr  ufb  , que 

prefata  res  iuris  fcc  nrc  Rav.  E?c«ie 

&c.  I 
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&c.  quod  fi  in  aliqua  tardiate  aut 

negl  ec  tu&c.daturi  fitis&c.  fce  nre 
Rav.  Eccle  pene  nomine  auri  ob-  x 
uqcjas  pelo  (fic  ). 


. In  noe  Patris  et  Filli  et  Spi-  955 
ritur  §an£U  Anno  De»  propicio  F. 
Pontificatus  Dai  Agapeti  fammi  2325 
Pontifici*  et  univerfalis  Pape  in 
àpoftolica  facratiflìma  beati  Pe- 
. . . decimo , ficq.  regnati- 

le' vero  Dom.  Berengarius  &Àde- 
bertus  eius  Filius  ambobus  piiflfi- 
mis  et  gloriofifTunis  Regibùs  an- 
no quinto  die  fecunia  menfis  Iu= 

Jii  .....  Indictione  tertiadeci- 
ma  Raventt* . Dom; . y . . . Ca*- 
tbolibe  San^e  Ravennatis  Eccle- 
rfie  in  quaJDeo  proteggiate-  Dinas 
Petrus et  coangelico  Ar- 

chiepifcopus  Sce  Rav.  Eccle  quar- 
tus  iunior  preefle  videtut . Nos 
quidem  in  Dei  nomine  Maria  Fi- 
- ita.  quondam  Leo  coniux  vero  pre- 
ferite e|  confentienti  Marti^us 
Dia*  (icqi,  Rocia  et  Berta  & c.  dà-  * 
rnus  donamus  cedimus  atque  trans- 
ferimus  &c.  in  perpetuimi;  tranfa- 

ftaraus  in  ptam  fcarrl  Catholicara 
d 6 > Ra- 


> 
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Raven.  Ecclaro  Idefofex ' unT 

(ias  principali  in  integ.  quod  efl 
omnemmedietatem  hi  integ.  de  fon- 
do in  integr.  q.v.S ovini anum  mn- 
tore  reliquas  alias  /ex  uncias  prin- 
cipali in  integ.  quodejì  iuris  tpfous 
S7e  vra  róv.  Eccle  cura  terris  vi k 
neis  &c.fitas  territorio  ariminenfo 
Pieve  S.  Ioannis  q.  v.  in  Compo- 
< do  &c.  fondura  in  integranti  q.v. 
Savinianum  malore  &c.  ab  let- 
tere rivo  q.  v.  de  tiononi  ab 
alio  Intere  fondum  q.  v.Savinia- 
nello  malore , feu  a tcrcto  lai.  flu- 
aio  q.  v.  S.ablocetlo  atque  a quarto 
latore  forata  publica  que  pergit  a 
ponte  q.  v.  marmar  eus  & c.  fub  die 

xt  ind.  fptà  tertiadecima  Raven- 
ne fignum  manus  mea  ;fpta 
Maria  Conius  & 

Dux  ; .<  : ‘ ; */I 


I ■ ■ ■ - .'.Gl:  ••  . ,) 

924-  In  n.  dn..(  coatte  t me  Defide- 
P.  rius  die.  fee  rav.  Eccle  et  Reótór 
8530  aiuti,  per  expeeptione  dorai. Con- 

ftentini  Archiepi  aceepifle  et  ac- 
cepiad  teRotruda  ducaritfa  pens. 

d medietate  fiund.  boccenano  . 

Id- 


i 

1 
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Ideft  din  tredecim  per  Itìdieò  lA 
tranfa£Ls  danona,  ufque  «ir.  q. 

faciunt  prò  una  quó^e  Ind.defil 
IIII  et  med.  t7.  urtde  p"l*'kmi 

mine  tjo  feci  tibi  hoc  de  acceptum . 

In  men.  Iun.  Ind.  sstit  xii.  * 

Defiderius  diac.  -fce.  ravn.eccle 
in  hoc  deaccepio  fubfcripfì'.  ' * J * 

In  n.  dni  &c.  ut  fupra  dom  928 
Petri  Archiepi  accepifle  et  acce-  P. 
pi  Leo  et.  Rodelinda  &c.  8531 

unde  p munimìne  ?ff$T  fecf  \iài  ' 
hoc  de  acceptum  \h  men.  marcìió  ** 

indief.  prima,.  +j*  Defiderius  exi- 

guus  Miac  Sce  Ravn  ccele  &i  re* 
ftor  aftim  in  hoc.  dedaccepto  fub* 
fcripfi v •.;!  «ni-  nc-j 

*ì*  hi*  n.  dnifi  èonftat  me , "PsWf  9 gz 
Diac.  iitPrimieéYius  notar  io  rum  J>. 
iubenté'  domino  taeo  Petro' fcé  8534 

buius  Eccle  Afchieps  actepiffè 
et  accépi  a vpbis  Leo  et  Rode- 

li nda;  coniux  tua  &G.un4e^ma-  - 
nimine  tuo  feci  tibi,  hocn]d^c^ 
ptum  in  menfe  rnarQÌò 
ne  quinti  RKNfci'JTJC.»  .0^  eudirt 
♦ì*  In'  n dni-  con  (Ut  me  Defìde»  935 
rius  &c.  accepiffe'&  adempì  à Vob  P. 

Lcorie  magHlrò  mifitnm'^^dL  8533 

dclin- 


Digitized  by  Google 


Ixxxvj  Partire  /opra  il  Rubicone 

delifldaJ.ugaUs  ; fyfr-Jtfde- J munir 
mina  uro  feci:  upb  hpa.ìd^ftoepf^m. 
jfonfepfe  iuaio  indine  festa 
RftWHIC'.x  .V-  ;,.  ,*  1" 

f ^ ‘ ‘ ^ T * ! * « ' ' \*  * •'* 

* . Monumenta 

fex  Archivo  Monafferii  Claffis . 


mo  j 


■>■)  j 


XVI. 


* t o 


1 ; . 

IOOt 

Capf. 

Prifil. 

Clafs. 


.■jy- 


c't'  j 


r .*  . *t  , • 

In:  nomine  San&e  et  ìndiui- 
'due  Trinitatis  Otto  divina  fa- 
v.ente  clementiaRomanorum  Im- 
perator  Aug.  Sincerorum  fidelium 
petitionibus  &c.  Omnium  fanale 
igitur  Eccle  noftrorum  fide- 
lium prefentium  fcilicet  a&'futu- 
rorum  novxjit  Golertia  Hafdefa- 
dum  presbi terum,  et  Moqachum 
itque  Abbatem  ìjUvennatem  Mo- 
nafterii  Sancti  Apollinaris  quod 
aflTcrunt  fundatum  dudum  in  ci- 
vitatq-  cognominata  Clafifis  no- 
ftruraq.  de  vof  irti  mum  ri  dekm  no- 
ftramin  onmibus  «xorafle  celfi- 
ttrdtócfet  Sur.  coius  facili petitio- 
nibus &c.  corroboraci mqf  atque 
confirmavimu?  et  noftro  jure  et 
dominio  in  eju?  jus  et  dominium 
ttaps^dipatis  ,y)tÌdelicet  quecum- 

M MA 


. r ‘ ‘ t. 
* • t U 


que 


Degl'  Antichi*  Ixx-xvij 
que  coniacene  resmonafterii  targ 
in  monarchia  quani  per  finguU 
loca  notòri  regni  meemitatuAri* 
mineltfi  Villani  qu&  dici  tu*  Sala 
curii  fuis:  appendici is  in  integrum 
&c.  et)  eeclejiam  S.  Dei  genitrici* 
Marie  in  'predilla  Villa  et  corti* 
cella  Sale  ’&  Ecclefiam  S.  Mar- 
tini que  nomi nat tir  in  aqualonga. 
Hec  omnia  in  integrum  cum  om- 
nibus fuis  pertinentiis  et  coheren - 
tiis  atque  Jubiacentiis  cui  preca-  v 
xate  Sale  furti  coherentes  undique 
fec. . . • . . . - primo  Intere  fluuius 
qui  dici  tur  pijìti atei  Ita  fteundo  la- 
tri e Vedretet  et  F averi anus  tertio 
Intere  limes  qui  dici  tur  Arzer  per- 
currens  a Paveriano  ufque  in  Stret- 
teli am , & riuus  qui  vocatwr  de 
fabrica  dtfìniens  ac  derivanti  uf* 
que  in  ' mare  & ipfttm  littu*  mai- 
ri t quantulumcumque  inibi  perii* 
nere  videtur  in  integrum . Conce * 
dimus  diane  Salanti  novam  in  in* 
tegrum  cum  omnibus  appendiciis 
fuis  et  qurdfuid  regfle  e fi..  iutJMr 
jl aneto  & tn  Bulgaria  et  Bra iy 
chis . Iterum  &c.QUoA  ut  melius 
credatur&c.  maniblis  propriispa- 
ginam  roborantes  <kc.  Heribertus 
Cancellarne  vice  Petri  Cumini 
* Epi- 


i 


lxxxviij  Pavere  fopra  il  Rubicone _ 
Epifcopi  & Archi  cancellarti  re- 
cognovi  . Datar  vi- r&aJa  Ma). 
A nnodominicar  i ncarnat  tonta  mil- 
tdfimd^'bttìnos,  indictidne  Xiii \, 
anno  vero  tertii  Ottonis  regnan- 
tis  V.  Imperli  autem.  xvn,  A&* 
Ravenne  feliciter  amen. 

• « ' * ' . \ V v* 


XVII. 


• I I ^ •»  t ^ 

IG09  - In  nomine  . Sanale  & indivi- 
due Trinitatis  Hetnricus  divina 
favente  clementia  Rex.  Sincero- 
rum  fidelium  petitionibus  &c.  Om- 
nium &c.  noverit  folertia  Bonuna 
Presbiterum.  & Monachum  & 
Abbatem  Ravennatem  Monafte- 
rii  S.  Apollinaris».-  quod  afferuni 
fundatum  dudum  in  civitat^e  ClaC- 
fis  & in  comitati*  arimincnfi  ( ea* 
dem  quae.  fupra)  Eberhardus  Cari- 
celi, vicenni  ArchicanceTl 

recognovi.'  Data  vii.  Kal.  mai. 
indictiorie  xii.  Anno  dfiice  in- 
carnata mill.  vii  ir.*  Anno  v.® 
.£>omni  Hemrici  fedi  regpf.  vir. 

• A&nm  Niu.  . feliciter . amen  . 


>«  1: 

- i ? « - -*  t ,v, 
• iij  ì 


, l 


1 1 T j ; • / 

XVIII. 
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• ''XV'tl  ^ l-'HaTv»f* 
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In  nomine  Sah&f  et  indivi-  1037 
dp?  Trini  tatis . Chonradus  divina 
favente  . dementia  Romanorum 
Irop.  aug.  .^incc^orum  fideliuni 
&c.  Lambertum  phrm  & Mona* 
churiV  atgne  A bbàtém  ravennate 

■Monafferii  fci  ÀpolIinaHs  &c.con- 
firmavimus  &c.  In  comitatu  autem 
ariminenfi  fivc  in  eh.  five  extra 
ciyitate  per  quemeumque  locum 
tàm  in  planis  qUam  in  monti  bri 
cult  a et  incuba  et  Mafia  q.  V. 

uti and  Et  càfirum  unum  qd 

voc.  gàio  cum  fuis  iujìis  & cer - 
tri  in  iena  finibus  . ...  . undm 

| H— 

integram  cum  cafiro  fuo  qd.  voc 

cum  eafalibus  et  appendiciis  furi 
&c.  In  fupradiSlo  comi  tatù  arimi - 
nenfe  curtem  imam  integram  q. 

H*  l - ’ • t 

uc  fontana  S abbati  una  cum  fuis 
iujìis  €t  certis  Ri  terrà  finibus . 

Nec  non  et  alia  . . iu  q.  uc 


Sala  curri  Eccla  Sce  Marie  ibi 

edificata  et  alia  Sala  que  dr  nova 
in  integrum  cum  omnibus  furi  per» 
ttniniiis  <&*  cohercntih  atque  fub» 

lacca* 
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làcentiii  cui  pretextate  Jale  funt 
coherentes  untfiquoyt'g.0  lateieflu- 
vius  f.  dr  Pijfiatellus  . Secundo 
■ T làuri  veduta.®!  paveriami  Ter- 
pio  Intere  Untesi  qui  dui  arzer  per - 
aerttnv  « p avertano,  ufq-u  e inifìra- 
ftlht-  'èj1  ritriti.,  qui  uc  -dir  fabiióa 
ckfótiibs:>ac  dei^vew  Wfaim  in  ma- 
r?  étr ipfa*ir..lÌfHS(  team  . Et  et - 
iam,  cpfirpm.  mump  qmd  voc.  ca - 
/alido  cum.  fundis  ac  cafalibus 
m & cum  /iris  terminibus  un- 
dìque,  po/itìs  occ.  Kadelohus  can- 
cellarius  vice  Herinjann^  archi- 
cancellarii,  recognpwit . Data  xv^ 
Kal.  mai  • Anno  dqice  incarnat 
lylXXX  VII.  Indice.  V._Anno 

autem  Doni  Chuoaradi  fedi  reg. 
x 1 1 \i^  Imp.  xi.  Actum  Raven- 

of.  felicic.  Amen. 

' »>'.  *t‘  V:  .v.-M*. V».  *' 


• XTX. 

V-  (\  i.r.t'.V:'. 


1045  In  nomine&c.Heómcas  &c.Rex. 
Cum  omnium  &c.  Qua p*opter  v i- 
ro venerabili  Lamberto  Abbati 
de  Monafterio.  S.  Àpolenaris  &c. 
> pqr  ,interventum  A&netis  nr?  car? 
. coniugi?  et  petitionem  hcriman- 


Degl?  Antichi . xcj:  <-  -jj  • 

ni  ntfftrr  fcilicet  diletti  archiepiv 
atq-,  archicanceilarii  & c.  In  comi-\ 
tatù  ariminenfi  ( ut  fupra  ) . Hun- 
fredus  Cancellarius  vice  Heri- 
manni  Archiepi  & Archicancel^, , 
larii  recogflovit  « Datum  xvi. 

Kal.  Octoh,- Anno  dominici  Ir» 
carnationis  MXLV.  Anno  autetn 
Dorimi  Hemricr  tertii  regnantis 
vii.  Indict.xiM.  A£lum  inpoh- 
felt.  fcliciter.  amen. 

- r-‘  : r v*  * * t t • 


In  nomine  &c.  Fridericus  &c.  1 1 64 
Romanorum  Imperator  & f«m- 
per  Augurtus.  Ratio  fuadet  & 
peticione dile&i  et fidel.nri Gual- 
fredi  venerabilis  Abbati?  Mona- 
fìerii  in  Clafse  &c.  confirmamus 
&c.  Ecquid  etiam  et  pertinet  in  ci- 
vitate  Arimìrù  et  tn  comitatu  . 

■— « i 

Locum  etiam  quod  dr  fontana  Sa- 
batina integfum  &c.  bulgariam  no- 
vam  et  fundum  faturium  et  ca - 
Jìrum  gazii  cum  fua  integra  carte 
et  Majfam  Vzani  cum  Villis  & 
cum  ' omnibus  pértinentiis . Quid- 
quid  et  ht  et  dhinet  iu  cajìm 
lonzani  & ini. tutte:  et  quod  et 

pcr- 


V/ 


» *- 
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pervenit  a benna  pet\Azànis  et 
cajìrum  Montis  Albani  et  \ocum 
q.  dr.  fontana  calderani . Qtquid 
t:  regale  et  in  caftagneto  & in 
••  Bulgaria . Curtem  etiam  falp  vt- 
teris  &'  novp  cum  terris  &c.  In 
tornii atu  vero  Cefenate  curtem  in 4 

t'egram  , qug  dicitur  piffatett.  et 
Maffam  integrava  qup  dicitur  Caz- 
zano cum  loco  qu , dicitur  creda - 
no  & curtem  integram  q.  dr 
Succugnano  cun*  omnibus  rebus, 
qu?  inde  pervcniunt  pdiòìo  Mo- 
r,\  , nafìerio  a Johe  Arcidiacono  Ra- 
vennate Ecele.  Signum  &c..Ego 
Xan.  Cancellarius  vice  Reynaldi 
colon.  Archpi  et  ytaiifarchicancell 
recognovi . Aftum  eft  h anno 
incarnar.  Dni  M.C.LX.IIIJ.  In- 
dictione  xn.  Regnante  Dno  Fri- 

derico  Rom.  Impatore  glofiflìmo 
Anno  regni  ei.  xi«  . Impii  v.° 
vi  in.  datum  in  cadrò  S.  Ar- 
changeli  v.t0  Id.  Februarii 

■* V.  xxj.;  ,,  ; 

* 

1210  In  nomine  &c.  Otto  qnartus  di- 
vina feveme«lemcntia  Romano- 

rum 
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DegV  Antichi.  '1  xciiir. 
ram  Imperator  et  (emper.augu- 
flus.  Si  Ecclefias  Dei  Szc.Quic^ 

quid  ht  iti  civit.  Arimin.  & in 
eius  comit.  yidelicef  Cajlrum  ga- 
zii  cum  curie  fua  integra  . & 
ma  (farti  Vzani  integram  . Quid - 
! qUid  habeì  ■ in  Ca/ìro  Lonzani  .et 
1 iti  ejus  cune,  locum  qui  dicitur 
I Fontana  Saba  dina , et  faturium, 

• ct\  omtfes  fplaras  Vzani  ; et  cur - 
\ tem  Splf  veferis  et  nov§.  cum  ter- 
I tpinis  earum . a primo  Intere  littus 
maris . Secundo  pijfatellus.  tertìo 
yetretum  et  paveranum . a quar - 

to  lunes  qui  dr  arcin.  pcun;l a 
' prato,  \ufque  in  cajìr  aitila.  et  ri- 

uus  jabrice  decur.  in  mare  . et 

■ qd.  ht  in  cajìagneto  Branliefe , 
Bulgaria,  et  Bulgar  nouum.  et 
» curtem  cafalecli  cum  cajìro  fut. 
r et  cajlrum  Pif afeli i cum  curte  Jua. 

-&c.  Incomit.  cefenate  maffam  ca- 

j fiorii  cum  Ecda  Sci  Michaelit  . 
i et  qd.  obvenit  Aratnuflo  de  galle - 
. fefe  et  uxore  fua  infra  idem  fa- 
Jlrum  et  tot  am  curtem  confl(tu - 
tam  in  comitatibus  ariminen.  et 

cefent.  me  dieta  tem  curtis  verigna > 
pi  conjiitutam  in  comitatu  ari-.u, 

■ min.  ^ 


i 
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pervenit  a benna  pet'\Azànis  et 
cajìrum  Montis  Albani  et  (oc un 
q.  dr.  fontana  calderani . Qtquià 
fi  regale  et  in  cajì agnato  & in 
■*  Bulgaria  Curtem  et'tam  fai p v) r- 
teris  & novf  xum  terris  &c.  Irt 
comi  tatù  vero  Cefenate  curtem  in\ 

tegram  , qu§  dici  tur  piffatell.  et 
Majfam  integram  quf  dicitur  Caz- 
zano ciim  loco  qu,  dicitur  creda- 
no & curtem  integram  q.  dr 
Succugnano  curi*  omnibus  rebus, 

qu?  inde  perveniunt  pdiè\o  Mo- 
, nafterio  a Johe  Archidiacono  Ra- 
vennati Eccle.  Signum&c.  Ego 
Xan-'  Cancellarius  vice  Reynaldi 

colon.  Archpi  et  ytaii?  archicancell 
recognovi . Aótum  eft  h anno 
incarnar.  Diii  M.C.LX.IIII.  In- 
dietione  xir.  Regnante  Diio  Fri- 

derico  Rom.  Impatore  glofiflìmo 

Anno  regni  e»,  x i.  . Impii  v.° 
vini,  datum  in  caftro  S.  Ar- 
changeli  v.t0  Id.  Februarii 


1210  In  nomine  &c.  Otto  qoartus  di- 
vina Avente  clementia.  Romano- 

rum 


Digitized  by  Google 


DegV  Antichi . . xciij^ 
ram  Imperator  et  femper  augu- 
fìus.  Si  Ecclefias  Dei  &c.  j Quic- 
quid  ht  ili  civit . Arimin.  & in 
eius  comit.  vidclicct  Qajlrum  ga- 
za cum  curtc  fua  integra  . & 
vnafjam  Vzani  integram . Quid- 
quid  habe't  ■ in  Ca/iro  Lonzani . et 
w ejus  cune,  locum  qui  dici  tur 
Fontana  Saba  dina , et  faturium, 
omifes  fplaras  Vzani  ; et  cur- 
tmSfilg  veteris  et  nov§ , cumter- 
mm  earum . a primo  Intere  littus 
marit . Secando  p/JJatellus . ter  fio 
vctrctum  et  paveranum . a quar- 
to lirnes  qui  dr  arcin.  pcur.  a 
prati  ujque  in  cajìratella.  et  ri- 

m fabrice  decur.  in  mare  . et 

?«.  ht  in  cajiagneto  Branliefe , 
Bulgaria,  et  Bulgar  nouum.  et 
curtem  cafalecli  cum  eajìro  [ut. 

(t  cajlrum  Pifatell i cum  curtc  fua  . 
&c.In  comit.  ce  feriate  majfam  ca- 
tioni cum  Eccla  Sci  Michatlis  . 
c{  ad.  ebvcnit  Arahtuflo  de  galle- 
tti et  uxorc  fua  infra  idem  ca- 
Jlrum  et  totam  curtem  confttitt- 
tom  in  comitatibus  arimtnen.  et 
« (ent . medietatem  curtis  verigna-  £ . t 
ni  conjìit utam  in  comitatu  ari-,u  • 

' min. 


xc’ìv-  Parere  fipra  il  Rubicone 

min.  et  quicquìd  etìam  ht  in  ciuit. 
Cefent.  &c» 

Hujus  rei  font . Wolfo  heri*. 
aquilegen  eccle  patriarcha . Hen- 
ricus  mantuanus  Eps  iropii  vicari. 
V.baldus  Ar.chieps  Ravn . Comes 
Mac'hinardus  dgoritia.  Glin.  d’ 
tiilgufio  . PalTaguerra  Monach. 
Rufinus  pbr  Albertus  ftrucc*  iu- 
dices  curie  et  ahi  quam  plures. 
Signum  &c.  Ego  Curradus  Spi- 
. renfis  Epfts  imperiali  aulf  Can- 
cellafius  vice  Dni  Theodorici 

Colonien.  Archiepi  tot'*,  ytalie 
archicancel larii . recognovi . 

Ha£a  funt  hec  . Anno  dni 

M.  CC.  X.  Indict*.  x 1 1 1.,  die 
fedo  infrante  menfe  mare.  Da- 
tum  Ravn.  per  manum  Walterii 

•—4 

imperai,  aule  pto  Not.  Regnan- 
te dno  Ottone  quarto  Romanor. 
impatore  iglofiflimo  anno  regni 

eiVxii.^mpii  v.°  pmo. 

1 ■>  . XXJI. 

u6i  Alexander  Epus  Seruus  Servo 
Prml!  rum  dileftis  filiis  Priori  CI 

cutr.’  ' fra- 


\ 
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; „ ..  ' p,st  A&UV:"  \ ,’ 

(«Si bus  'Htremitis  Cam|iFdùftnP: 

I Heremi  ariéinl  dicec.  5&ci  Ctlm '"i' 
nobis  petit ur  &c:  Sàrie  petièio  vc-r.' 
(Ira  nobis  exhibit*  .continebat 
qjod  .bone  memorie  G.  AfchréV' 
pifeppus  Ràvènnas  &c.  contulrP 
bona  ipfil^s  ^jVionàfterii  & c.  NcjS 
itaque  Sèù.  auétorifate  àppftoRca 
confirmarmis  &c.  tenorem  litre’ra- 
lurn  &c.^uj  t'àlis  eft . In  borrir*' 
ne&c.Oualferius  Dei  grafia  San- 

fte  Ravennat.  Eccle  Archpus  di- 
feso in  Xpi  fiJio  Azotìi  Qanjab» 
dulenbnm  Priori  &c.  In  csmit.  arti 
imnenfi  jpu  in  Evitate  feu  et  tanti 
extra  ci  vitate  m perquecumque  lo - 
ca  coadtacerìtia  tam  in  piatei s 
quom  m monti  bus  culto,  # incul- 
ta  et  Maffa  que  vopafur  ut  tana . 
Et  coflmm  unum  quod  vaca  tur 
Gaio  eum  , fuis  ■ iuflis  # certis  in 
terra  fittibus . Neo  non  et  Mafia 
que  vocateur  Srancbcfe  et  Ryficn» 
(e  curri.'  omnibus  <fibi  pertinentibus 
&.e rìt/fi  jn  terra  fittibus . necnon 
& cur  tetti  imam  integrano  cum 
rafiro  Juo  quod  vocatur  Pifatcl- 
btm  .tum'  cafaltbus  et  appenditi# 
Juit.  -il  \tjm  omnibus  ad  eandem 
pertìnenttbus , In  rodevi  aif  tetto  ce- 
rnitati 
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mitatu  eurtem  unam  integravi  qua 
vocatur , Pantana  S abbati  cum  fuis 
iufiis  certis  in  terra  fini  bus. 
fiJec  non  et  afa  'eurtem  qu$  vo- 
catur Sala  & iti  am  Salam  que 
dtcjiùr  nova  >.  In  .t  int,egrum  cum 
omnibus  fuis\fltqùe  •Jubiacèntiis . 
Qui  a pretextate'-  Sale  funt  càhe- 
rentcs , undique  a primo  l ater  e flit- 
uìus  qui  dici  tur  pifatellus  Y a fé- 
cundo  . vetreta  et  paveriano  a ter - 
sio  limes  qui  dìcitur  arzer  percur- 
rens  a paveriano  ufque  in  firatel- 
c tam  & Rittus  qrìr^vocatuf-  de  fa - 
brica  deficiens  ufque  in  mare  et 
ipfurn  littus  maris  quantumlum- 
qùe  inibi  pertinere  vtdetur  in  in- 
tegrum . 'Et  quìcquid  ejì  in  cafia- 
neto  et  in  Bulgaria  et  Branchi fe . 
Et  cafirum  unum  quod  vocatur 
Cafaliclum  cum  fundis  et  ca foli- 
bus  fuis . In  comitatu  Oefene  tam 
in  dvitate  quam  extra  civitatem 
et  curtem  que  vocatur  Succumano 
cum  fundis  et  cafalibus  et  appen- 
di cibus  eorum . Anno  Dm  Incar- 
uationis  M.CXXXVIII.  Indict. 
prima  die  xxi.  menfis  Octobris 
Ravenne  &c.  Nulliergo  hominum 
&c.  DatumViterbii  xi.K'al  Decem- 
bris  Pontificatus  noftri  anno-tertio. 
- " XXIII, 


Degl'  Antichi  > 'xcvì; 

XXIIA 

Vrbanus  E p us  feruus  &c.  Be- 
rardo Abbati  Scc,In  comitati*  ari - 
mìnenfi  &c.  ut  fupra . In  comitati e 

Cefene  Majfam  Cattaui  cum  'Eccla 
S.  Michaelts  et  quod  obvenit  a 
Rainulfo  Gafbti  Callifìdii  & uxo- 
ri fua  infra  idem  Cajìrum%  et 
totem  curtem  conjìitutam  in  co - 
mi  tati  bus-  Ariminen  et  Cefena. 
Mtdietatem  curtis  Verignani  cote- 
[ìttutam  in  cemitatu  ariminenji  &c. 

Egp  Vrbanus  &c.  Datum  Verone 
per  manum  Alberti  Sce  Rom. 
Eccle  pbr  Cat-d.  & Cancellarii  « 
Idusxmart.  Indictionc  tertia  Incar- 
nationisDominiceAnno  mclxxxv 

Pontificatus  vera  dfii  Vrbani  pp^ 
tertii  anno  jjrimo. 

XXIV. 

Innocentius  Epus&c.  Grimal- 
do  Abbati  &c.  In  eomitatu  ari- 
tninenfi  &c.  ut  fupra . Fundum 
Banioli  Arparie  Vecercani  Ga- 
soli cum  omnibus  aliis  poflfef- 
Hombus , quas  habetis  in  curte 
Converfeti . In  Comitati t Cefena - 

Opufc.Tem.  XLII.  c ti  - 


i 
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ti  Majfam  etiam  cum  Eccla  Sci 
Michaelis , et  quoà  obvenit  a Rai - 
nulfo  Cajìri  Callifidii  et  uxore  fua 
infra  idem  cajlrum  & totam  cur- 
tem  conjlitutam  in  comitatibus  ari- 
minen.  &Cefenat.  medietatem  ca- 
ftri  & curtis  Verignani  cum  om- 
nibus que  habetis  in  curte  montis 
novi  in  comit.  ariminenf.  &c.  Ego 
Innocentius 

Datum  Laterani  per-  manum 
Reinaldi  Acoliti  & Capellani 

domini  Innocentii  pp  III.  vii. 
Kl.  Novembr  Indictione  II.  In- 
carnationis  dnice  Anno  m.cc.xiii. 
Pontificatus  vero  eiufdem  dni  In- 
nocentii  Anno  fextodecimo . 

■ . < **  .4  i\ 

- XXV. 

Gregorius  Epus  &c.DileZ*s  fi- 
iiis  &c.  In  comitatu  ariminenfi  & 
ut  fupra.  Ego  Gregorius  &c.  Da- 
tum  Perufii  per  manum  Magi- 
Ari  Martini  Sce  Romane  Eccle 
Vicecancellarii  Id.  Iunii  Indizio- 
ne feeda  Inearnationis  dominice 
Anno  m.  cc.xxviiii.  Pontifi- 
catus vero  Dni  Gregorii  pp  Noni 
anno  tertio. 


XXVI.  • 


Degl'  Antichi . xcix 

XXVI. 

Ir.nocentius  Epus  &c.  DiJe&is 
filiis  &cJ«  comitatu  ariminenft  & c. 
ut  fupra.  Ego  Innocentius  &c. 
Datum  Perufii  per  manum  GuiUi 
Magri  fcolarum  parmen  . Sce 
Romane  Eccle  Vicecancellarii 
III.  Nonas  Martii  Indict.  x.  In-  - 

carnationis  dnice  Anno  m.cc.lt* 
Pontif.  vero  Dni  Innocentii  pp 
UII.  Anno  Nono. 
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pervenit  a benno  pet/Azanis  et 
cajirum  Montìs  Albani  et  \ocuntr, 
q.  ctr.  fontana  calderoni . Qtquid 
fi  regale  et  in  cajìagneto  &\in 
Bulgaria  Curtem  etiam  falp  Ve- 
teris  & novf  cum  terris  &c.  ih 
tomitatu  vero  Cefenate  curtem  in\ 

iegram,  quf  dicitur  piffatell.  et 
Maffam  integram  qu§  dicitur  Caz- 
zano cum  loco  qu.  dicitur  creda- 
no  & curtem  integram  q.  dr 
Succugnano  cun*  omnibus  rebus, 
qu?  inde  perveniunt  pdifto  Mo* 
► • nafterio  a Johe  Archidiacono  Ra- 

vennati Eccle.  Signum&c.Ego 
Xan.  Cancellarius  vice  Reynaldi 

colon.  Archpi  et  ytaii?  archicancefl 
recognovi.  Attum  eft  h anno 

incarnar.  Dni  M.C.LX.IIIJ.  In- 
dictione  xir.  Regnante  Dno  Fri- 

derico  Rom.  Impatore  glofiflìmo 
Anno  regni  ei.  xi.  Impii  v.° 
vini,  datimi  in  cadrò  S.  Ar- 
changeli  v.t0  Id.  Februarii 

V.  xxj..  X ; 

* 
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ram  Imperator  et  femper  augy- 
ftus.  Si  Ecclefias  Dei  &c .Qutc- 
quid  ht  iti  civit.  Arimi».  & in 
eius  comit. . videlicef  Cajirum  ga- 
zii  cum  curte  fua  integra  . & 
majfam  Vzani  integrata  . Quid - 
quid  ha  bei  ■ in  Cajìro  Lonza»/ . et 
in  ejus  curte.  locum  qui  dicitur 
Fontana  Saba  dina , et  faturium 
tti  omtfes  /piar as  Vzani  ; et  c ur- 
terà Sai  § veteris  et  novp.  cum  ter - 
Wnis  earum . a primo  Intere  littus 
marisk  Secundo  p/ffatellus . tertio 
vetretum  et  pavcranum  . ' a quar- 
to limes  qui  dr  arcin.  pcun.  a 
prato  ujque  in  cajìratella.  et  ri- 
uus  jabrice  decur.  in  mare  . et 

qd.  ht  in  cajìagneto  Branlicfe , 
Bulgaria,  et  Bulgar  nouum . et 
curtem  cafalecli  cum  cajlro  fuo. 
et  cajirum  Pifatelli  cum  curte  Jtta . 

&c.  In  comit.  cefenate  majjdm  ca- 
ttarti cum  Ecda  Sci  Michaelis  . 
et  qd.  obventt  Arainuflo  de  galle - 
Me  et  ttxore  fua  infra  idem  fa - 
Jlrum  et  totam  curtem  confìtta- 
tam  in  comìtatibus  ariminen.  et 


ccfent.  medietatem  curtis  verigna - £ . 

W confi  it  ut  am  ~in  comit  atu  ari-.u,  .< 

- L.:„ 


min. 
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min.  et  quicquid  etiam  ht  in  ciuit. 

Ccfcnt.  &c.  . 

Hujus  reijunt.  Wolfo  hen*. 

aquilegefi  ecde  patriarcha . He"; 
ticus  mantuanus^Eps  impii  vicari. 
Vbaldus  Archieps  Ravn . Comes 
Machinardus  dgoritia.  Glifi,  d’ 
tiugufio  . PaflTaguerra  Monaca. 
Rufinus  :pbr  Albertus  (truce#  iu- 
dices  curie  et  alti  quam  plures. 
Signum  &c.  Ego  Curradus  Spi- 
renfis  Epfis  imperialis  aul?  Caii- 
cellarius  vice  Dfii  Theodorici 
CoTohièn.  Archici  tot*.  yt*lte 
archicancellarii . reeognovi . 
Ha&a  funt  hec . Anno  dm 

M^CC.  X.  Indici*,  xi  li.,  die 
fedo  infrante  menfe  mare.  Da- 
,tum  Ravn.  per  manum  Walterii 
imperai,  aule  pto  Not.  Regnan- 
te dno  Ottone  quarto  Romanor. 
impatoce  glofiflìmo  anno  regni 

•i  ‘A  i ' 

^ei5.  xn.  ,jin)pii  v.°  pmo. 

. A . XXJI. 


ji  6t 
Capf. 
Privil. 
ClalT. 


Alexander  Epus  Seruus  Servo- 
rum  Dei  dileftis  filiis  Priori  et 

* fra- 
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firat^ibué  ‘tìjiìrtmitis;  £ató$fdÙffcriE: 
Heremi  arHia  diceC.  5&ct  Cdm'^ 
nobis  petitur  &c.  Sàrie  pet'Uio'  ve?; 
Ara  nobis  exhibita  .contincbat 
quod  borie  .memorie  G.  ArchréV' 
pifcQpuS  Ravènnas  &.c.  corirulrP 
bona  -fè^s  ;Mpna  fieni  '&c.  Nò3 
itaque  Sic.  àuétorkate  àpoftolica 
confirroàrmìs  &c.  tenorerri  iiftètà^ 
lura  &c.  Qui  fklis  eft In  rioml^ 
ne  &<i,  Gdalferius  Pei  grafia  San- 
ale Rav.ennat.  Èccle  Archpus  di- 
letto  in  Xpi  rfilio  Azoni  Qamal- 
dulenbum  Y'r'mi&c.Incemit.ariì 
minenfi  jpu  in,  fivitate  feu  etiatn 
extra  civitatem  perquccuwque  Io- 
fa  coadiaceritia  tam  in  flqteis 
quam  in  montibui  cuita^et  incul- 
ta  et  Maffa  que  vocatur  utiana. 
Et  cafirum  unum  quod  vocatur 
Gaio  fum  fuis  iufiis  et  certi s in 
terra  finibus . Neo  non  et  Mafia 
que  vocatur  Brancheje  et  Rufien- 
Je  ■'cuffi'  xntmiòus'jfibi  pertinentibuf 
& Afttis  Jri  terra  finibus  . necnon 
& curtcfn  imam  integrava  cum 
caflro  .fuo  quod  vocatur  <>Pifatel- 
lum  .fem'  cafaltbus  et  Jtfpenditiis 
fuis.  ti  i cjm  omnibus  ; ad  tandem 
Petti  nenttbus  . In  rodevi  aqtefn  cp- 
•lY'Y  mitatu 
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^ mitatu'cunem.  ùjtanf ; integram  qua 
•nocatui)  fi ontano  S abbati  cum  fuis, 
iufiis  .tfimtis  in  terra  fini  bus. 
ìàec  non  et  ajia  'cìirtem  qug  vo- 
caiur  Sala  & itiatn  S.alam  fque  ^ 
dtcjiur ‘ nova  >.  .3ij‘||tÌP(  c“r* 
omnibus  fuis  fltqùe  'fubiacentits . 
bui  a preteriate : Sale  fune  coke - 
rentes , etndiquc  a primo  latere  flu-  . 
utus.  qui  dicitur  pjfapellus  a fe- 
cundo  vetreta  et  pavesano  a ter - 
tio  limes  qui  dicitur  arzer  percur- 
rens  a paveriano  ufque  in  firatel- 
c iani  & Rittus  qui  '-vocatuf-  de  fa- 
bri  ca  deficiens  ufque  in  ' Mare  et 
ipfum  littus  maris  quantumlum- 
que  inibi  peftinere  yidetur  in 
tegrum . *Ét  quìcquid  efi  in  cafia- 
neto  et  in  Bulgaria  et  Branchife. 
Et  cafirum  unum  quod  vocatur 
Cafàliclum  cum  fundis  et  ca  foli- 
bus  fuis . 'In  comitatu  Ùefene  tam 
in  'civitate  quam  extra  civitatem 
tt  curtem  que  vocatur  Succumano 
cum  fttndiS  ' et  cafalibus  et  appen - 
dicibus  eorum . Anno  Dni  Incar- 
uariotiis  M.C  XXXVIII.  indice, 
prima  die  xxi.  menfis ’ Octobris 
Ravenne  &ó.  Nulli  ergo  hominum 
&c.  DatumViterbii  xi.Kal  Decem- 
-fcris  Pòntificatus  noftri  annotertiq. 
< . v»:  XXIII» 
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XX  Uh 

Vrbanus  EpSs  feruus  &c.  Be- 
rardo Abbati  &c,f»  comitatu  ari - 
mìncnfi  &c.  «f  fupra . I»  comitati e 

Cefene  Maffam  Cattaui  cum  Uccia 
S.  Michaelis  et  quoti  obvenit  4 
Raimlfo  Cafri  Cadtftdii  & uxo» 
re  fua  infra  idem  Cajìrum , et 
totam  curlcm  conjìitutam  in  co» 
mi  tati  bus-  Arimìncn  et  XI  ef erta . 
Medietatem  turtis  Verignani  con» 
jìitutam  in  comitatu  ariminenft  &c. 

Ego  Vrbanus  &c.  Datum  Verone 
per  manum  Alberti  Sce  Boni. 
Eccle  pbr  Card.  & Cancellarii  « 

ldusNmart.  Indictione  tertia  Incar- 
nationisDominiceAnno  mclxxxv 

Pontificatus  verodfii  Vrbani  pp» 
tertii  anno  jjrimo.  . v 

c . . 

XXIV. 

Innocentius  Epus&c.  Grimal- 
do  Abbati  &c.  In  comitatu  ari- 
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LA  preferite  tavola;  contie- 
ne il  profpetto  del  Ponte 
di  Savignano  porto  x tra- 
verfo  del  Fiumicino  ntirEmilia  ► 
Sotto  al  detto,  profpetto  yi  lì 
vede  la.  pianta  dello  fteffo  Pon- 
tè  , e a parte  vi  è delineato  lo 
fpaccato  di  uno,  degli  fuoi  ar- 
dii. Si  è rtimato  bene  prender- 
ne IL  profpetto,  dalla  parte  op- 
pofta  alla,  corrente  del  Fiume» 
per  contenere  in  quella  facciata 
parti  di  qualche  oflTervaxione.,  ef- 
fendo,  nella  Ceciata»  che  riguar- 
da il  mare»  tutto,  lifeio  ..  11  Pon- 
te è affolutamente  antico  » e i 
fuoi  marmi  fono,  della  cava  an- 
tica d’  jftria  » in  fondo*  dei  qua- 
le ( come.  aCferifcono  i Paefani 
di  età  provetta  )•  vi  ha  una  pla- 
tea intrecciata  di  varj,  ladroni 
di  marmo;  rotto»  il  quale  fe  è 
della  detta  qualità  »•  che  è quel- 
lo » di  cui  fon  olì.  fatti  alcuni  fca- 
glioni  a piè  deirAltare  di  S.  Be- 
nedetto». Chiefa  di  Savignano,. 
non  è altrimenti  broccatello  di 
Verona  » come  credefì  in  quel 
paefefc  ma  è vero  rotto,  antico.. 


ci*  Defa  mone  del  Ponte 

Quella  platea  non  potè  oflervarfi 
mediante  il  concorfo  dell’acqua, 
che  impedì  lo  fcavo , cofa  che 
non  pub  tentarti  con  prudenza 
fe  non  di  (late.  Con  tutto  cib 
fi  è olfervato,  che  dell’  arco  di  , 
mezzo  ve  n’ha  del  munito  una 
buona  exapeda  di  Parigi  ; al- 
quanto meno  é l’ arco  porto  art’ 
Oweft  o fu  il  Ponente;  e po- 
co meno  di  due  exapede  è fe- 
polto  quello,  che  è al  Levahte. 
Forfè  perchè  le  pile  di  mezzo 
erano  Hate  mal  conce  dalle  cor- 
renti, vedefi  che  è ftata  lor  fat- 
ta una  intonacatura  di  mattoni 
fino  alle  importatore  .degli  ar- 
chi , e dalla  feguente  ifcrizione 
polla  fopra  quella  porta  del  pae* 
fe,  che  è all’imboccatura  di  ef- 
iò  Ponte  , fi  rileva  che  cib  fu 
nel  idi 2/-  Sederne  Paulo  V.  P. 

O.  M.  Bonifacii  Cajetani  S.  R. 
Ecclefta  Card . Emilia  Legati  jttj- 
fu,  Pontem  bunc  antiquiffimum 
pene  f ubi ap fura  Sabinianenfes  con* 
firmàrunt  , auxerunt  , & ornet- 
runt . Anno  Domini  M.  DC.XII. 

A finitira  del  detto  Ponte  vi  è 
un  ala  di  marmo  confidente  in 
tredici  tirati  di  travertini,  l’ul- 
: ’ timo. 


. ..  di  Saiugnaw,  , 
tono  dd’  quali  lega  in  aqgolo  i* 
ala  del  Ponte.  E’  larga  quell’ala 
nella  fua  radice  unexapeda  quat- 
tro piedi  e un  digito  di  Parigi* 
i Forfè  .ariche  a deflra  vi  fari  fla- 
to qualche  riparo  confimi  le,  ma 
perchè  confonde!!  con  Xe  mura, 
del  ptefe  non  puh  con  fran- 
chezza giudicarfene.  Le  due  pri- 
me file  di  marmi,  che  fopra  ter- 
ra fi  alzano  delia  fponda  finifira 
del  finifira  arco  fono  efpofie  io 
fuori,  come  dotali  nel  prafpet- 
to ..  Ciafcunal  delle  volte  degli 
archi  cofta  di  quìndici  file  di 
cunei  tutti  uguali  a un  dipneffa 
fra  di  loro , eccetto  quello  di 
mezzo,,  che  è alquanto  maggio- 
re.. La  corona  di  quefti  cunei, 
che  compose  ut  facciata  il  giro 
degli  archi  , non.  è efpofta.  in 
fuori  ma  è ìifeia  , e fi.  fa  comu- 
ne col  piano  del  rimanente  del 
profperto,.  Dall’ impofiatura  de- 
gli archi  all’ insti  vi  fono  cin- 
que fbrati  di  marmi  ne’  fpazj 
triangolari  del  profpetto  ,.  fopra 
«e  quali  fi  vedono  alzate  le 
fp°*»de  laterali  -del  Ponte  , c 
^tefte  fono,  di  mattoni  „ fopra 
«t  cut  và  ha  uno  Arato  di  mar- 


evi  Deferitone  del  Ponte _ 

mi.  Tutto'il  Ponte  pub  dirfì  me- 
diocremente conservato,  ma  l’ar- 
■ co  a delira  (la  peggio  degli  al- 
tri. L’acqua,  quando  corre  in 
poca  quantità  , patta  per  1 arco 
finiflro , e aumentandofi,  occu- 
pa alquanto  anche  quello  di  mez- 
zo; ma  fe  . la  piena  non  è : pm 
che  eforbitante  per  quel  piccò! 
fiumetto  , non  arriverà  più  a 
pattare  per  quello,  che  è a de- 
lira . Per  quello  che  riguarda 
all’altra  figura  , che  è Cotto *>tb 
profpetto  del  Ponte , cioè  alla 
piànta  dello  fletto,  vi  è da  no- 
tarli , che  ficcome  il  piancito 
del  Ponte  non  è (coperto,  non 
pub  per  queflo  deferiverfi  , ed 
efprimerfì  come  è in  realtà,  ma 
folamente  come  potrebbe  edere  - 
E primieramente  i due  pilaflro- 
tìi  efleriori  fono  efpreffi  con  in- 
certezza nei  termini  delle  loro 
latitudini , non  potendoli  così 
all’  ofeuro  giudicare  , fe  i loro 
fondamenti  fieno  paralleli  alla 
mole  , che  fofìengono  *,  oppure 
fe  per  ragion  del  fianco  Ciano 
pia  dilatati.  I Pilaftroni  di  mez- 
zo vengono  inoltre  da  confide- 
rarfi  divertì  e difuguali  fra  dt 

loro 

\ ' 


di  Savigmno  , ' ° evi; 
loro  di  figura  efagona;,  il  fini- 
Ziro  de’ quali  è.  minore  di  efleò?  ''v 

fione,  e ha  gli  angoli  del lqcuf- 
pidi  tanto  delPòppofla  alla  cor- 
rente  , quanto  di  quella.  , che 
feconda"  il  corfo,  affai  meno  ot- 
tufi  dell’altro  , che  è a delira. 

D’intorno  vi,. fi  è notato  l’into- 
nacatura ,jt  che  fu  fatta  di -mat- 
toni , la  quale  non  può  con  pru-  . 

(lenza  afferirfi  di  quanta  eflen- 
fione  di  diametro:  ella  fiali  j ma 
foìo,  fe  lice  dedurla  dal  paral- 
lelifmo  delle  impofiature  degli 
archi  fino  a rutto  lo  (coperto 
de’  Pilaflroni,  potrebbe  conchiu* 
derfi  Ja  grettezza:  di  ella  into- 
nacatura .efifere  circa  tre  tette, 
come  dicono  i noftri  muratori. 

Nella  figura  IH.  vedefi  lo  fpac- 
cato  di  uno.  degli  archi,  nel  qua- 
le non  vi  è cola  da  notare,  po- 
tendo l’occhio  da  sè  difiinguere 
quanto  occorte*,  Jba.  mifura  co- 
mune a quella  difegno  non  è 
che  il  piede  di  Parigi , e a que- 
llo fine  fi  è pollo  in  fondò  una 
fcala  di  fei  parti  aliquote  ligni- 
ficanti lei  exapede  di  Parigi. 

Retta  ora  che  veniamo  alle  milia- 
re piò  generali  delio  fletto  Ponte . 

Fig.J. 


tvii  j De/crìz.  del  Ponte  di  Savi?. 

Fig.  I.  Da  e vcrfo  d Latitù- 
dine indefinita,  del  Pilaftrone  fi- 
ni ftro  del  finterò  Arco  j come 
pure  indefinita  nè  quella  del  Pi- 
ladrone  oppofio  da  f in  g . 

h h indicano  il  fitodelle  pile 
dell’  arco  di  mezzo, 

KKKK  indicanoti  fitodelP 
intonacatura  di  mattoni  4 

• * • 1 • 1 • 

Fig.  II.  a a Lunghezza  del 
Fonte  Exap.  14.  piedi  2.,  dove 
è da  notarli  ^ che  le  fponde  di 
elfo  Fonte  fi  allungano  dalla 
parte  di  b c altre  dodici  Exa- 
pede,  ma  fiotto  di  elle  non  vi 
■è  vélligio  d’altro  arco,  nè  di  al- 
tra cola  (penante  al  Fonte,  ef- 
fendo  il  refiduo  di  pietra  cotta . 

a d Altezza  del  Ponte  Co- 
pra i Tuoi  fondamenti  di  Exa- 
pede  4.  4. 

Fig.  III.  a a Latitudine  dì 
uno  degli  Archi  fenza  Pile  di 
Exapcde  3.  U 
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lUuJìriJJìmo , atque  ClariJJtmo  Vir $ 

JOHANNI  LAMIO 

J.U.D.,  atque  in  Academia  Fiorentina 
Pubiico  Hiftoria;  Ecclefiaftica: 
Profeffori  • 

PHILADELPHUS  LIBICUS 

S.  P.  D. 

Mirar/  forfitan  tìbifubit , C/rf- 
rijfime  Vir , me , quaji  te 
prorjus  infcioi  banc  parvu - 
lam  dijfn-tationem  illujin 
tuo  nomini  nuncupajje . Sed  mirare  de - 
Quandoquidem  eo  collimabat  me et 
intentio  , «*  m'thi  feligerem  Patromm 
litteraria  in  Republica  nemini  fecun - 
dww  : qu  'tque  non  in  majorum  fuorum 
gejlis  tant ammodo , m propri  ts  ope - 

precipue  gloriar i merito  pojjet . 
Et  fané  m 'thi  ex  voto  alea  abunde  cef- 

fit  . quum  libi  Clar.  V.  opufculum  hoc 
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dicare  fiatai , atque  deerevi . Neminent 
fiquidem  latet  te  illum  effe  fapientij- 
fimum  Dottorerà  Johannem  Lamiutn  9 
cu'jus  operi  bus  Germani  , Galli  , Itali 
apertis  ulnis  exceptis  nobiliora  loca  fuis 
in  bibltothecis  impertiuntur . Eccur  non 
efi  in  comperto  tua  intereffe  eruditiffH 
mam  differtationem  illam , qua  Nicanis 
Patribus  a calumniis , quibus  impie  tra - 
ducebantur , vindicatis , nefiarios  He t ero- 
do xos  , prafertimque  Jobanmrh.  Clèri - 
Cum  ì virum  equidem  nebulonem  fiumma 
verecundia  adfecit?  Non-ne  tu  ille'vit 
es  ? qui  Johannem  Chrifiopborum  Ha - 
rembergium  in  fuis  otiis  G anderfibemen- 
fibus  tuam  Tri t bei  fini  hifioriam  impu- 
gnantem  filiere  coegifii  ? Num  non  tu  fé* 
dotti  (film  is  illi * libris  de  retta  C bri  fili  a- 
- mrum  in  eo  , quod  myfierium  divina 
Trinitatis  adtnet , fententia , dogma  de 
divina  Trinitate  Platonici g penitus  ab - 
judicafii  y Cbrifiianos  nequaquam  ab  il- 

lis  edottos  difiertiffime  0 fendendo  ? Et* 

qv.lS 


qitls  amabo  quidqutd  rei  vefiiaria  pria - 

rum  Chrifitanorum  interefie  videbatur 

nos  erudivit , nifi  tu  in  ilio  numquam 

fatis  commendato  opere  de  Eruditione 

Apofiolorumì  Attamen  eccur  immororì* 

Neminem  quippe  fugìt  litterariam  Rem - 

publìcam  haud  unice  opera  Meurfii  x 1 1 . 

voluminibus  comprehenfa  eruditifiimifque 

obfervationibus  illufirata  tibi  debere , fed 

innumera  ferme  aliorum  Auclorum  opuf- 

cula , qua  blattis  forfitan  unice  perfpi - 

cua  Erudìtorum  aciem  fugiebant . Hac 

enim  tuie  opcribus  pafiim  con/unEla  bi~ 

bliothecas  ditant , fiudioforum  hominum 

mentes  exornant  , Erudita  voluptatc 

fumma  adficiunt . Idcirco  nuncio  remi  fio 

cupidini  pratexendi  catologi  tuorum  ope- 

rum , qua  me  recenfentem  tempus  her- 

cle  deficeret , fatis  in  prafentiarum  fit 

me  ingenue  fateri  difiertatiom  mea  pa- 

tronum  elegifie , adinvenifie , quem  om- 

nis  ventura  atas  certe  invidebit.  Hanc 

igitur  difiertationem , qualifcumque  ipf* 

A 3 - fit 


J 


fit , Sapientijfvnt  , atque  CI.  Vir  fufcfr 
pe , & a Cinicorum  morfibus  mtcum 
tatare . Ncque  me  de  tanta  fpe  fruflra- 
tum  iri  pertimefeoy  quamvis  tibì  nwt- 
cupem  opus  ni  hi  li  prorfus  litteraria  in 
Republica  ducendum  : t tanta  qttoniam 
in  te  comitas  adinventtur , quanta  fa* 
piemia  mentem  tuam  exornat , illuflrat r 
atque  ut  immortaliate  penes  daftos  quof~ 
eumque  jugiter  r meritoque  perfrueris  ejfi* 
eity  cperatuv , Diecbam  y Vale  , 


PRO- 


’ P R OOEMIU  M. 

if  . Jf  . ' :..!f  : • 

SAnftum  Lucam  Evangeliftam 
Apoftoli  .Pauli  (a)  haud  vero 
Chrifti  , quemadmodurn  non- 
nulli perperam  adferuere  (£) 
dilcipulum  piftoria  arte  prae- 
ditum , atque  quampJures  tum  Redem- 
* • A 4 toris 

(a)  Tertullianus  in  lib.  iv.  contra 
Marcioncrn  ait  „ Lucas  non  Apofto- 
,1  Ius,  fed  apoftolicus,  non  magifter, 
„ fed  difcipulus,  utique  magiaro  mi- 
„ nor,  Certe  tanto  pofterior , quanto 
» pofterioris  Apoftoli  fe&aror  Pauli  £i- 
j,  ne  dubio  , &c.a  , S.  Antoninus  Ar- 
chjep.  Florenf.  in  Chronic.  p.  i.  tit.  vr. 
de  Apoftolorum  difcipulis  cap.  xvir. 
ita  fcrìbit  „ Lucas  Evangelica , non 
„ unus  ex  LXXII.  difcipulus  Chrifti 
„ fuit , ut  qpidam  opinantur  ; fed  fe- 
„ cundum  Hieronymum  , difcipulus 
»,  Apoftolorum  fuit  converfus  ad  fi* 

„ dem  poft  ejus  adfcenfionemu.  Mul- 
tò èrgo  iriinus  dicendus  erit  Apofio- 
lus,  quum  nullibj  occurrat  ipfum  E- 
vangelium  praedicafle . Idcirco  errat  Ni- 
cephorus  Califtus  in  lib.  vi.  cap.  xvi. 
Hill.  Eccl.  Apoftolum  eum  appellando, 

( b ) Vid.  S.  Gregor.  Magn.  in  lib.  i. 
mora),  cap.  i.*,  Adamant.  lib.  i»,  Epi-- 
phan.  haeref-  li.  & ahi  plures. 
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toris  noftri  r tuoi  Dei  parse  , necnotr 
Apoftolorum  Principum  imagines  ef- 
formaffe  penes  vulgus.  irrefragabile' ad.-- 
invenitur.  Aft  quibus  mònumentis  hstó 
ìnnitatur  credulitas*.  quibus  certis  tra-, 
ditionibus  haec  fulciatur  adfertio,  do-^ 
ftiffìmorum  quemeumque.  fugit  i nul- 
Jae  fiquidemindubiae  traditiones , nul- 
lae  veterum  Patrum  firma;  au&oritates 
hanc  rem  extra  dubietatis  aleam.  con-, 
locarunt  . Heine  quidam  . Theologus 
amicus  meus  fuas  inter  Thefes  unam 
fuperiori  anno  expofuit , qua  faniori- 
bus  indulgens  placitis,.  fanftum  Evan- 
geliftam  Lucam  Pi&orem  pr2edicanti- 
bus  , aperte  inficias  ivit . ; Aft  ehea. 
quam  cito  eum  fa&i*  pcenitui't!  Haud, 
quoniam  falfa  propugnanda  exliibuif* . 
fet  ‘r  fed  unice  quia  nonnulli  ex  iis*, 
qui  vel  media  die  caecutire  maluntv 
quam  femel  ipfis,  vel  ab  ipfis  tradi- 
ta,. etff  falfa  deprehenderint , detre&a-.. 
re.,  atque  ahnuere  (a)  ; vel  quoniam. 
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(or')  De  ifiis  , inquiebat  La&antius. 
Nefcip  quomodo  plerique  errare  ma- 
lirnt , & eam  fententiam  quam  ad-^ 
amaverunr,  pervieaciflìme  defendere  r 
quam  fine  pertinacia  quid  conftan- 
tifiune  dicatur . exqjuire-re/  a quibus. 
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órhaes  & fingulos  in  eorum  fenfen- 
. tiam  haud  defcendentes  femper  exfibi- 
Jant,  in  eum  obtreftantes  adfuere  ter- 
ribili oris  hiatu  exclamantesThefin  il- 
lam  reftam  majorum  fìdem  inceflere; 
ejufque  au&orem  Xyfti  III.  P.  M.  , 
quod  plurimi  jugitcr  f'ecit,  fequensmo- 
nitum  impie  dedignafle  ,,  Nihil  ultra 
„ liceat  novitati,  quia  nihil  addi  con- 
„ venit  vetufìati“  (a  ).  Hoc  illi.  Ve- 
rumtamen  ego  , cui  fana  critice  fa- 
pientisegenitrix  , utpote  praegrandis  uti- 
litatis  literariae  Reipublicse,  fuit  fem- 
per  eximiae  jucunditatis,  S.  Evangeli- 
A 5 fiam 


fiperfuafionisrationemexquiras,  nul- 
„ lam  poflfunt  reddere,  fcd  ad  majo- 
„ rum  judicia  confugiunt,  quod  illi  fa- 
3)  pientes  fuerunt,  illi  probaverint,  illi 
„ fcierint  quid  eflct  optimum  } (eque 
,)  ipfos  fenfibus  fpoliant  , ratione  ab- 
„ dicant  dum  alienis  erroribus  cre- 
„ dunt.  Atque  utinam  foli  errarent; 
„ alios  etiam  in  confortium  fui  mali 
„ trahunt,  quafi  habituri  lolatium  de 
„ perditione  multorum  u 
( a ) Haec  verba  occurrunt  in  Epift. 
ad  Johannem  Antiochenuna  Epifcopum 
milfa  XV.  Kalend.  Oc\ob.  Theodofio 
XIV.  & Maximo  Css.  anno  aera?  Vul- 
garis  CCCCXXXIII. 


P R O <E  M I U M. 
ftam  Lucam  numquam  imaginem  ul- 
ìam,  five  Chrifii,  five  Virginis  Dei- 
parse,  vel  Principum  Apofiolorum  de- 
pinxilfe,  atque  idcirco  temeritatis  no- 
ta Thefin  illam  immerito  adfici  om- 
nibus comptrtum  reddere,  cun&is  in 
propatulo  conlocare,  fi  mihi  ex  voto 
alea  cefferit,  fiatai,  atque decrevi  j fir-  • 
miter  quandequidem  teneo,  exifiimo- 
que  neminem  adeo  perfri&ae  frontis 
deinceps  futurum  , quem  abfque  prae- 
vio,  gnavoque  examine  aliena  carpe-, 
re,1  vel  vituperare  depudeat.  Eternar 
vero  quum  muffrtaverint  Iaefum  illud 
Xyìli  praeceptum,  videlicet  „ Nihil  ul- 
„ tra  liceat  novitati,  quia  nihil  addi 
,,  convenit  vetuftati  u , ipfofmet  talia 
effutientes,  quum  deblaterant  S,Evan- 
gelifiam,  cujus  luperius  memineram, 
pi&urae  incubuifle,  imaginibufve  poftc- 
ros  donaffe  , aliquid  , atque  equidem 
inepte  addidiffe  iacrae  v.etufiati,  fi  mi- 
hi in  maximis  erit  ofiendere  , operar 
pretium  me  fa&urum  reor,  integroque 
jureopinor.  Attamen  adeo  grande  opus 
abfoluturus,  antequam  provinciam  in- 
grediar , fapientem  Le&orem  advertif- 
it  velim  , me  nullatenus  fugere  hanc 
differtationem , erto  admodum  parvu- 
lam,  nulliufque  paene  momenti,  quam- 
plures,  ni  dicam  innumeros,  mihi  pa- 
rituram  effe  adverfarios,  qui  pietatis 
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arnica  propriam  infcientiam  te&uri, 
fidei  intereflfe  obganniunt,  deblaterant, 
effutiunt  nonnullas  fabellas  , quibus  or- 
tum  impertiere  vel  imperiti  homines, 
quibus  luforias  traiate  paginas  magis, 
quam  facras  hiftorias  faltem  a limine 
falutare  in  votis  jugiter  fuit  ; cseca 
quamvis  aucupandi  honoris  penes  vul- 
gus  lubidine  abrepti,  aliena  opera  du- 
&o  fupercilio  inique  femper  exagitenf, 
quemadmodum  adpqfite  fcribebat  D. 
Hieronymus  (a)  „ Quorum  orane  ftu- 
« dium  , immo  feientiae  fupercilium 
« aliena  carpereKy  vel  garrula  vetu- 
lae,  Quibus  fummae  religioni  eft,  quo- 
tiefeumque  crebris  earum  detre&atio- 
nibus  fubjeéìum  defit,  fi  tamen  mar- 
daciflìmae,  viperca»que  adhibends  lin- 
gua materies  ab  ipfis  aliquando  per- 
cupitur,  hyemali  tempore  aut  in  fta- 
bulis,  aut  prope  larem  dum  nent,  ju- 
nioribus  milefias  , fabellafque  enarra- 
re. Aft  hujufce  nequam  generis  ho- 
mines,  in  quibus  fuperbia  ignoranti* 
squalis  adinvenitur,  prout  ipfis  lubi- 

tum  fuerit  adverfus  me  deblaterent, 

ogganniant  , mufTitent  , qbnitantur; 
°ieà  fané  nihil  refert  : blepharonum 
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fìqui  dem  , maleque  feriatorum  homi- 
rum  injuffam  , Hvidamque  criticen  r 
cinic  orum  rabidos  marfus  flocci  facio  ; 
qnin  immo  nihili  omnimode  pendo  id 
agens,.  quod  optime  agi  poffe  D.  Hie* 

• rony  mus  ipfe  edocebat  (a)  . Neque  ali- 
cui  mirari  fubeat  me  taliter  fcribere  : 
exploratum  quandoquidem  habeo,  at- 
que  in  comperto  ab  hujufcemodi  cen- 
ioribus  , quorum  nulla  umquam  ege* 
fìas,  haud  dicam  hom-inum  fapientif- 
fimum  quemcumque  , fed  iplummet 
Deum  calumniis  equidem  fummis  tra* 
duftum  , prGegrandibufque  eonviciis  ad- 
petitum-  fuifle  (b) . Interea  attamen 
mea  arbitror  intereffe,  morologos  ho- 
fce  homines  omnes  commonefacere, 
idem  non  effe  facrarum  imaginum  cui* 
tui  inficias  ire  j & adferentibus  hunc, 
vcl  illum  hominem  effe  au&orem  fa- 
crarurrv  illarum  imaginum , de  quibus 
oratio  inffituitur,  aperte  refragari  : il* 
lud  enim  dogmatis  fidei  ; hoc  auten* 
hifloriae  humanae  unice  intereft.  Qua- 

pro* 


(a)  ad  Marcellam  Hos  ego  pof- 
• „ fem;  meo  jure  contemnere  ; afino 

„ quippe  lyra  fuperflue  canit  M 

( b)  Edifcantur  precipue  qua;  circa 
creationem  mundi  Alphonfus  X.  Ga- 
bellai Rex  effutiebat. 
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propter  fi  Sanftorum  irmginibus , hauci 
quoniam  homirium  fan&itate,  aut  vir- 
tute  illuftrium  opus  adautumentur , cub 
tus  impertitur  ; fed  urrice  quia  ipfis- 
opUalantibus;  reminifcimur  vrrorum  r 
qui  eximiis  praeclarifque  faeinoribus 
Empirei  fulgentiflìma  fiderà,  eoeli  ci~ 
ves,  Ecclefiae  lumina  evenerej  cujus 
adfertionis  tefles  locupletiflfirai  dignof» 
cuntur  S<  Doftor  Auguftinus  ( a ) , Pa- 
tres  omnes  Nicaeni  li.  Concilii  (6)  r 
quibus  obfecutos  fuifie  callemus  Jo- 
nam  AurelianenCem  Epifcopum  (c)r 

aliof- 


(. a ) ,y-Nos  autcm  martyribus  no- 
j,  ftris  , non  tempia  ficut  diis  , feti 
„ mémorias,  ficut  hominibus  mortuis  ? 
„ quorum  apudDeum  vivunt  fpiritus  , 
„ fabricamus  u VicL  lib.  x#  de  civit* 
Dei.  ' ‘ 1 . _ 

( b ) ,y  Quum  divinarci  erucis  effi' 
„ giem,  & venerandas  imagines  atno- 
„ re  , & defiderio  ample&iraur,  ad 
„ ipfum  Prototypum  refpicimusw  Epi- 
phanius  ajebat  prò  tota  Synodo  Aft.vx* 
Eadem  occurrunt  A&.vn* 

(c)  ,,  Intuendtmt  elf,  ne  fòrte*fimi- 
j,  litudinis  nomine  imagines  San&o- 
„ rum  , & hiftorias  rerum  geftaruro 
„ ob  palcritudinem,  & rccordationera 

. .u  n .dcpà-ì 


,n  o ® u 1 1?  m, 

àliofqtie  omnes  Orthodoftos  PatreS  5 
mea  hec  differtatio  ntìllum  hominem 
Vel  fuatnet  in  humanitate  paullulura 
hofpitem,  fcandalo  umqtiara,  nifi  mea 
me  fallii  opinio,  adficere  poterit,  Mi- 
hi  fiquidem  in  votis  eft,  haud  facras 
imagines  debito  cultu  non  adficere; 
aut  eniti  , ut  iifdem  ea  imminuatur 
veneratio,  qua  omrii  jure  in  praefen-* 
fiarum,  ubique  Chrifiiani  Cattolici  Or- 
bis  excipiuntur;  fed  unice  quibus  Tana 
critice  eft  cordi,  perfpicuunr,  explo- 
ratum^ue  reddere  anilium  fabularum 
canoni  quidquid  deblateratur  de  S.  Lu- 
ce Evangelio  pi&uris  effe  adferiben- 
dum.  Et  fané  fi  major,  aut  minor  er- 
ga (aera  imagines  cultus  ab  earum  au- 
Àoribus  proficifceretur , haudquaquam 
facris  in  Iconibus  repraefentatjs  San- 
Étis  , fed  utique  predanti^  excellcn- 
tiaeque  pi&orum  venerano  impcrtire- 
tur.  Quod  quam  nefas  fit  diftu,  im- 
piumqpe  éitcogitatu,  neminem,  haud 
dicam  fidei  lumi  ne  infignitum , afi  ra- 
tione  praeditumyfugere  queit,  preci- 
pue D.  Gregorio  Magno  jugiter  excla* 

.<  .^t ho  .£  .:ioir.:q  . mari. 
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depiftas'  volneris  comprehendere  <c 
Lib.  i.de  culru  imaginum  contra'Cfau- 
dium  CJementem-  Scotum  Epifcop. 
Taurihenfem . > 
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mante  (a)  „ At  vero  fi  facimus  finrik  L-XX» 
„ litudines  Chrifti*  non  ut  fimilitudi- 
„ nera  adoremus,  fed  ut  mens  viden- 
» do  ad  fuperiora  volet  “ . Digitutn 
idcirco  illi  ori  fuo  imponant,  fileant, 
penirufque  obmutcfcant.  Et  quemad- 
modum  Thefi  , cujus  memini  , huic 
dHTertationi  nequaquam  audeant  ire  in- 
ficiasi vel  mihi  inceflere,  aut  obrepc- 
re  fi  potiori  conGlio  adhserefcere  in 
maximis  habent,  ipfos  pudeat.  Neque 
in  votis  ipfis  fit  morena  gerere  qui-^ 
bufdam  [ nefcio  quomodo  eos  vocem  J , 
qui  dignòfeentes  ex  Tomo  X.  Deli- 
ciarum  Eruditorum*  videlicet  ex  par- 
te prima.  Hodoeporici  Charitonis,  & 
Hippophili  (/>)  virum  eruditionis  exi- 
mi ae. 


( a ) In  Epiftola  ad  Serenimi  Maf- 
filienfem  Medicum. 

( b ) En- tamii  verba,  quae  laudato» 
in  opere  ad  annum  MCCLI.  pag.i77* 
occurrunt  ,,  Giovanni  de’  Mangiadori 
j)  di  Sanminiato  Archidiacono  diLuc- 
„ ca , e tiretto  amico  del  Cardinale 
„ Ottaviano  degli  Ubaldini  è creato 
„ Vcfcovo  di  Firenze-  Al  tempo  di 
„ quefto  Vefcovo  dicefi  da  alcuni  di- 
„ pinta  la  immagine  della  Nunziata 
„ di  Firenze,  che  è in  tutto  della  ftef- 
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ttiia;,  nempe  DoÉlorem  Joharinetn  La- 
mium  refragari  perfri&e  adferentibus  * 
Imagidem  Virginis  ab  Angelo  faluta- 
rse,  quae  in  Ecclefia  Servorum  Deipa- 
ra Fiorenti*  adfervatur , fummaque 
religione  colitur,  ab  Angelo  fuiflTe  de- 
> pi£hm 


jj  fa  mano  di  Pittore  controverfo,  betf- 
„ chè  da  moiri  con  pia  opinione  fé 
„ ne  creda  in  parte  autore  un’  Ange- 
„ lo.  Se  fofle  lecito  dire  il  fuo  pare- 
„ re  fu  quello  punto,  la  pia  credenza, 
„ che  l’immagine  della  Vergine  An- 
„ nunziata  di  Firenze  abbia  il  volto 
3,  dipinto  da  un’Angelo,  benché  ia 
,,  verità  non  vi  fi  vede  delineamenti 
„ celefli,  è probabilmente  nata  dalla 
„ divozione,  che  meritò  quella  facra 
„ Immagine,  e dalla  llima,  che  gene-  . 
5,  Talmente  fu  fatta:  poiché  per  figni- 
3,  ficare  l’eccellenza  cominciarono  Tor- 
„ fe  a parlare  con  quelle  iperboliche 
„ efprelfiani  E’ una  cofa  di  Paradi- 
„ fo  : E*  un’  immagine  divina;  e fu 
3,  quelle  maniere  di  parlare  è teffuto 
„ poi-  il  racconto  dell’  Angelo  dipin- 
„ tore  « . . . Di  qui  dunque  ha  forfè 
,,  avuto  origine,-  che  l’immagine  del— 
„ la  Nunziata  di  Firenze  fia  fiata  fat- 
,,  ta-in  parte  dagli  Angeli:  il  che  fi 
* ' r*  „ con- 
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piffam  (a),  quandi»  contrariam  de-» 
fcendendi  fententiam  y infirmatile ,»  rie-i 
ve  fané  vetuftse  craditionis  detredlan- 
dae,  atqueexfibrlanda:  irrefragabilia , &. 
ferme  innamera  adfint  tura  argu men- 
ta’, cuna  monumenta , ad  inftar  debac-f 
ehanfium  Giariffimum  vimm oillum 
„ tamquam phrrfiianae  perfuafionis  ex-' 
„ fpeatem,  flagitiofiflìme  traducebant 
„ <£).,.  Qmn  immo! terribili  pris  hiatu 
[ quum  ratiombns , monumenti  fque  in- 
dubiis  deftituti  de  lucrofo  commenta 

, quam 


n conferma,  perchè  non  fi  mofirano- 
„ memorie  coetanee  di  quello  fatto  mi-, 
„ racolofo,  ma  fidamente  di  cento,  e 
„ più  anni  dòpo;  e gli  Storici  anti-- 
„ chi  non  ne  favellano  U ir  Et  hercle 
ornai  jure  ita  loquitur  eruditiflìmus  vir. 
Quoniam  Di  Antonrnus  Malafpina 
Vjllanius  , Ammiratus , Sacchettius  ,• 
Corolla  , & alii  fexcenti  Scriptores 
rerum  Florentinarum  tanti  miracull 
nulli^i-  omnino  meminere-  i . 

{a)  Confulatur  Dialoguf.  Paoli  Ata- 
vantii  De  origine  Ordinis  Servorura 
ad  Petrum  Cofmae  e gente  Medices 
in  Tom. xii.  Deliciarum  Erudita 
(6)  Vid-  praefat,  laudat.  Tom>xn% 
Deliciar.  Erudit.  in  fine  pag.  xn* 
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qnlkm  ^mattine  pertimdccrent } en  fc»i* 
refitn,  cn  harcfiro  ubique ^ cmtatis  _cxr 
clamabant,  mehercle  ut  'Vulgus  lana 
ta  critica  prorfus  hofpcs^  fabu  1 of arimi* 
ve  hujufce  genera  enarrationum  fiimis 
tenax?  eo6pcrienti&  cdoccntc  * adco  de 
I^itteratoram  Republica  opfirne  meri* 
tura  virumadverfus  infurgercti  probe 
corapertum  habentes  a tanto  viro  jam 
ordinatisi,  atipie  impraratu  exiftentH 
bus , ut  ty  pis  mandarentur , ratiombus  , 
& monumentis , nirais  arduum-effe  abl- 
que  fummo  dedecore  inficia»  ire  \ hoc 
autena  ab  eorum  alto  filentio  abunde 
quifque  erudì  tur,  etto  ubique , & om- 
nibus , quod  hifee  auribus  egoraet  cen- 
ties  audivi  , adeo  evcellentem  homi- 
nem enodate,  & cito  falfitatis  ab  ipfis 
infimulandum  , ipfimct  praedicarent  - 
Quamobrem , quum  infipienttìm  fa- 
pientes  odiflfe  unice  referat,  una  cum 
Lucretio  ipfos-  fequentibus  impetere 
poflem  „Oh  miferas  hominum  min- 
„ tesi  oh  pecora  cacca  “ . Sed  hoc 
mea  nequaquam  intereli  i tdcirco  uf> 
de  aberrare  vifus  fum  redienSj>  te  op- 
timum Le£torem  enixe  dfeprecor,f  ob- 
teftorque  , ut  hanc  mearri  diflertatio- 
nem,  qualifcumque  ipfa  fit,  benigne, 
humaniter,  comiterque  fufeipias,*  at- 
que  firmiter  teneas  haud  aucupandai 

■*  &lo-  •• 


PRO  <B  M 1 tt  Nf,  . 
glori*  lubidine non  afcifcendae  lau*  UVx 
dis  cauffa,  vel:  alienai  fenrentia:  obtre- 
ftand*  pnirigine  ,•  fed  ttfiqtic  amore 
vindicandi  amici  a calumniis  qaibus 
inique  traduce  batur,  du&umrae  hanc* 

Don  adeo  obviam  , quin immo  per* 
quam  obfeptam,  atque  equidem  r ubi* 
que  provi neiani  peragramdam  mihimct 
propofuilfc.  Quapropter  fi  quid  infir- 
mis  fuffulrum  monumenti , autnutan- 
tibusdonatum  rationibus  oculorum  tuo-- 
rum  ad  aciem  occurrere  continget,-  in 
ilio  toto  rejiciendo  minime,  quasfo,  te 
met  ambiguum  traduce  ; falli  quippe 
utique  potui  „ Homo  fum:  Humanr 
5,  a me  nihil  alienumputo“Or).  Ego- 
met  fané  ante  te  illud  detreft alfem , 
illud  emendaffem  fi  habutffem  comper- 
tum  ; alt  magis  in  aliis  cernimus,  irr 
aliis  cognofcimus,  quam  in  nobis  met-r 
ipfis  fi  quid  delinquitur.  Optimum  er- 
ga Cenforem  age  ubi  necefle  fueritj 
tibi  fiquidem  magis  r quam  mihi  ex 
voto  aleacedet/  ita  quum  fit  omnium 
hominum  natura  comparata  , ut  alie- 
na melius , quam  fua  ipfi  videant, 
percipiant,  perpendant,  & judicent. 
Demque  fi  nullibi  hujus  difTertationis 

a ve- 


(<r)  Terentius. 
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S veritate  tnc  alienum  adinveneris  }- 
maxrmas  grates  mecum  occine  fum- 
ino, unicocjue  fapientia:  elargitoti  ve-' 
ritatis  Patria  omnipotenti  Deo , cujus- 
puriffìmae  Sponfas  irrefragabili  judicio 
fubentiffime , ; & humillime  , quemad- 
modum  Chriftianum  Orthodoxum  ad- 
prime  decct,  opus  fubniitto.  Vale.<; 

• ..‘r;:  U o 'y 
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DISSERTATIONIS 

EXPONITUR.  : 

OPtimam  férvatam  methodum  * 
ut  veritas  cujusHbet  adfertioiiis, 
in  palam  conlocaretur,  quam  ma- 
xime femper  contulifle,  quum  mihi  in 
propatulo  lìt,  hanc  meam  quantumvis 
parvulam  differtationem  duabus  party- 
bus  infignire  mihi  in  votis  adinveni- 
tur.  Prima  igitur  in  parte  fcrùfabitur, 
num  primo  EccIèTìac  feculo  fùerit , nec- 
ue  permiffum  facris  imaginibus  cultuoi 
aliquem  impertiri?  In  altera  vero  par- 
te, S.  E vangeiiftam  Lucana  nullam  un- 
quam  imaginem  depinxiffe  probabitur; 
atque  tum  Metaphraftis  , cum  Nice- 
phori  Callidi  , S.  Evangelica:  pi&uras 
vindicantium , au&oritas  quanti  ducen- 
da  fit  miuime  dubiis  argumentis,  & 
monumentis  compertum3  espiratam- 
ene reddctur . < 


il! 


• t » * I 


r 

f» 


PARS 


r 


yi  De  Sacris  Imagìnibus 

PARS  PRIMA. 

P7tim  primo  Ecclefi <e  fa  culo  facris  ima- 
gìntbus  cultttm  impertirt  permuterei 
Sur a nec  nei 

l /^Rthodoxorum  neminem  quura 
lateat  ubique  Chriftiani  catho- 
ljci  orbis  San&orum,  Deipara:  y Se  Dei- 
lioftìinis  imagines  fummo  in  prcefen- 
tiarum  honore  profequi , fufeipi , & ve» 
Herari  j atque  nongenris  quinquaginta 
novem  ab  bine  annis  fecunda  Nicxna 
jn  Synodo,  Adriano  I.  Pontifice  M. , 
•Copfiantino  lV.  * & ejus  aiatre  Ire- 
ne adimperanribus,  celebrata , dogma 
ab  Apofiolis  impertitum  adlione  vii. 
(*)  fandlarum  imagi  num  adorar  ionera 
(tatui,  declarari,  & definiri,  anathe- 
matis  pcena  in  fine  adlionis  V.  (b) 

ipfum 

* ( ir  ... 

f t t J 

( a ) Sanila  Synodus  exclamavit  : 
„ Omnes  itacredimus,  omnes  idipfum 
„ fufeipimus,  omnes  conlentienter  fub- 
„ fcripfimus.  Hasc  efl  fides  Apofto- 
„ lorum  “ 

( b ) Sandla  Synodus  exclamavit  per 
9)  unumquemque  'verfum  ter  pronun- 
s»  cians;  Divinitus  fonantium  Patrum 

« do* 
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jpfum  detredhuntibus  omnibus  adfedtis  \ 
jmrabittavr forfuan  aliquis  hiìnc  primae 
partis  titulum  legens,  me  fub  judice 
con(ikuere,  3c  conlocare  rem > qux 
cujuslibet  vel  minimae  1 dubietatis  ex- 
tra aleam  pofira  deprehendìtur , atque 
dignofcitur  . Attanaen  nemini  mirari 
fubeat  ; • mibi  fomidem  nullatenus  cor- 
di eli , quemadmodum  ingenue  faiteor., 
perquirere , vel  fcifaitari , tfum  hoc  dol- 
ina ab  A portoli®  fideles  fuerint  edofti, 
nec  ne/  ftà  uoice  in  votis  eft  f*ru» 
tari  , nura  Apoftolis , vitali  hac  aura 
perfruentibus*  tale  dogma  fuo  effeftu 

fuerit  potitujn , vel  non , Piuribus  quan- 

• — 

i-  vi  ».«■.  \f  ■■  y . .■  i i"1-!  A 

*,  do&rinse  no®  Ctìrrexerunt  : E*  iplia 
a,  haurientes  véritatem  potati  funaus  : 
5,  Eo»  fequentes,  mendacium  perfecu- 
5,  ti  ftimus:  Ab  eis  edo&i  verrerabiles 
9y  imagines  falutàmus  .*  Ab  cÌ9  du£li 
j,  adorationem , quae  per  honorem  fit , 
j,  eis  impendimus  .V*  Qui  fio  fé  non 
j,  habet,  anathema  fit.  Qui  ita  non 
9,  fcntiunt,  procul  ab  Ecclefia  propcl- 
3,  lantur.  . . Nos  eos,  qui  fic  fe  non 
3,  habent,  anathemati  fubjicimus  . - . 
3,  His,  qui  non  faliitant  facragy  aeve- 
9,  nerabiles  imagines  anathema^  HiS 
,,  qui  appellant  lacra&inwgine*  idoli  > 
3,  anathema 


T4f  Vt  S<AGR.  IMA  G. 
doqtiidém'  obfervandis haud  verofloft- 
feftrra  j,  ità.  utiqqe  polle*  ; cpiemadmor . 
duafr^t  &ipluribus  obfervandis?  tùnc, 
non  a ate m poftea  4 , veh  fcriptisv  ve! 
oretenus.  Ecclefiam  Apoftolos;  iplbuiC- 
fe,  qui  facras  L’itteras  y aut  iE^clgfiaQU 
carri  ; hi  donami,  leiiantCi1*  Jimifie?-  Ca- 
lmar unt^opt  ime  norunt . ^iDenique  ut 
„•  a baptifmaté  ingrediàr  ,i;aquarn  adì- 
5,-  turi  v ibidem  , fed» & aliquknto  iprius 
9,  in - Eoclefia.  fub  Arrtiftitis  manu  con- 
j,  teftamur  nos.renunciare  diabolo,  & 
„ pompje,  & angelis  ejus  {a)  . Dehinc 
’ì:  ■.;!  r n*jji  t.  ■ : ìy1.  d ter  * 
'•Pii  ' e noni 3 7 > rn: 

" * ’ : r<  <tJ  ~ 

(a)  Duplex  innuitur  abrenunciatio 
a Sr Ambrofio  in  lib.de  myderiis-e.  2. 
& àb^  aurore  , libror-um  de  facramen- 
tis,  qui  eidem  ab  aliquibus  vindican- 
tur  in  lib.i.  cap.  2.  Unice  praeeipitur 
in  lib,  v i Condit.  Apodolor.  cap, 4*. 
Item  unica  edocetur  a S.  Johanne-Chry- 
foftomoo.iiOmil,  xx  1 . Populus  Antiq- 
ehenps  ju  Unius  pariter  abrenqnciatiqnis 
meminiti  .^bbaf  tPirminus.  penes  Ma- 
-billoniun^.iii^AnaJeftorum  Tpm.  J V, 
Quadruple*  jecenfetur  a S.  Cyrillo  Jc- 
xofolymit.  in  Catecjbefi  Mydagogica  1* 
Sex  .vero  renu.nciationes  praefcrijbuqtùr 
in  orditwj  baptifmi  Severi  Patriarchi 
Alexaudrini-  idcireò  advertendum  eft 

h*ud. 
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^ ter  immergrtamur  ( a ) amplius  ali* 
w quid  refpondentes  , quarti  Dominus 
Òpufc.  Tom.  XLII.  B „ in 

haud  eamdem  ubique  fai  (fé  traditionem 
de  abrenunciatione,  quae  'olim  fìebat 
a'iatinis  fe  obvolvendo  ad'occidentemi 
a Grsecis  autem  infuper  manus  esten- 
dendo in  altum,  quafi  fatanas  propai- 
faretur,  veftibusetiamdepofitis,  quem- 
admodum  Nicolaus  Cabafilas  lichifma- 
ticus  Grìecus , & Archiepifcopus  Thef- 
falonicenfis , qui  infenfiflimus  Latinis 
florebat  circa  annum  1350,  in  cap.i. 
expofitionis  Liturgia»  , Gentiani  Her- 
veti  opera  latine  verfa» , nos  edocet , 
inquiens.  „ Eos  qui  baptizandi  funt, 
,,  & calceos-,  & veftcs  oportet  exue- 
„ re  , & ad  occidentem  refpicientes 
„ manus  estendere,  cxfuflare  M ; 
leu  forfitan  expuere,  ficuti  nunc  quo- 
que temporis  fìt  a Mofcovitis,  tefti- 
bus  locupletiflimis  Sigifmundo  libero 
Barone  de  rebus  Mofcoviricis  cap.  de 
Baptifmo,  & Alexandro  Guaguino  in 
defcripr.  Sarxnat.  Enrop.  In  terram  ab- 
renunciando  Satanae  exfpuunt  quoque 
ferme  omnesOrientales,  ficuti  imbui- 
xnur  a quaeftione  *03.  Orthodoxae  cori- 
fe filoni  s a Neftario  Patrrarcha  Jcrofo- 
lymit.  anno  1662.  adprobatae. 

(a)  Triaam  immcrfionera  edocuifle 

Apo- 


2 6 De  facxis  Jmagimbus 
»,  in  Evangelio  determinavi: , Inde  fu-. 
„ fcepti  laftis,  & mellis  eoncordiam. 
„ praeguftamus  (a}?  exque  ea  die  la- 

* - • - . - . ^y.  vacro — 

— ■ ■ — -i  ■ , 

Apollolos  adfirmant  Hieronymkis  in 
Pialogo  adverfus  Luciferianos,  & S. 
Ba-filius  lib.  de  Spiritu  fan&o  cap.  27.. 
h«c  fcribens.  „ Ter  immergi  homì- 
»»  nem  , unde 'traditimi?  Reliqua  itcm,. 
„ quae  fiuot  in  baptifmo^  yetluci,  re- 
5,  nunclare  fatane  » ex  q.ua>  fcriptura 
9V  habemus/  Nonne  ex  privata:,.  & ar- 
,>  cana  traditione  ? Afque  adco  hu- 
jus  tradì  tioqis  tenaces  fuere  antiqui  fi- 
delep  ,,  & -pri,rni  Ecdefiae;  Patres,  ut 
hasrefeos  nota  trinato  immerfionem  de-, 
iterante?  adfecerinr,  ufquedum  S.Gre?. 
goriu$  M.  R.  P.  Epiilola  41;.  lib.  u. 
perfpicuum;  reddidit  S.  Leandro  HifpaT 
lenfi  tum  unicam.,  cum  trinam  im-, 
merf\onem.  effe  admittendam  ; iliaca 
feilieet  propter  unitatem  Etfentise  di* 
vin»..  Hanp,  propter  trinitatem,  perf- 
ido arimi. 

(.flt)  Ladlisj '&  mellis.  ufus  mine  quo-> 
que  temporis  perfeverans  apud  iEthiost 
pes tede  eQrumdembaptifmatis.  ordinci 
m bibliptheca  maxima:.  P«P.  Tom.  vi.» 
ìnvaluit  ufque  ad  medietatem.  faectilii 
ix.  Vid.  Joh.  Diaconi;  in  Epiff  ad.  Sav 
pan um  . ini  Torni  i*  JVIufei  Italici;.  Ma- 
piJloxuu 
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5,  vacro  quotidiano  per  totam  hebdo- 
3,  madam  abdinemus.  Eucharidia:  fa- 
3)  cramentum,  & in  tempore  vi&us:, 
„ & omnibus  mandarino.  a Domino-; 
„ & ;antelueanis  coetibus,  nec  de  alio?- 
„ rum  manu,  quam  pratffidentium  fu- 
„ mimus  . Oblationes  prò  defundis  3 
„ prò  natalitiis  annua  die  facimus . 
3,  Die  dominico  jejunium  nefas  .du- 
5,  cjmus  vel  ,de^.  geniculis  adorare* 
„ Eadem  immunitate  a die  Pafcha: 
,,  in  Pentecodem  ufque  gaudemus... 
3,  Harum,  & aliarum  hujufmodi  di-, 
3,  fciplinarum,  fi  legem  expodulesScri- 
3,  pturarum,  nullam  invenies.  Tradi- 
3,  tio  tibi  praetendetur  audrix“  inquie» 
bat  in  lib.  de  corona  militum  cap.  3. 
Tertullianus,  qui  anno  21  5.  Vulg.asrae. 
montanida  .extremam  obiit  diem;  qui- 
bus  omnibus  ab  ipfo  recenfitis  fané  Ec- 
qlefix  exordio  non  utebantur  Gh'ri dia- 
ni; fed  inde  obfervanda  ede  fidelibus 
fuis  Apodoli  demonftraverant . Simili- 
ter  nonnifi  lotis  manibus,  & facie  ad 
Eucharidicum  panem  fumendurri  ac- 
cedebant,  arque  pedibus  nudatis  pri- 
vali Chridiani,  adfirmantibus  S.  S.  Jo- 
hanne ChryfodomoHom. lii.  ih  Mat- 
thaeum,  Augudino  ferm.  xvii.  nov. 
edit. , Odone  Abb.  Cluniacenfilib.11. 
Collationum  cap.  28. , quorum  rituum 
vix  in  prsefentiarum  vedigium  fuper- 
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De  facris  Invagini  bus 
eft  apud  auélores.  Ita  nunc  tempori* 
Sanfti  invocantur,  & venerantur,  lir 
cet  hoc  Chrifliani  priorum  temporum 
ufi  minime  fuerint:  „ San&orum  vene- 
„ rationem,  & invocationem  ( inquit 
Ludouicus  Majoranus  Canonicus  Re- 
gularis  Lateranenfis  in  Tuo  eruditiflrt- 
mo  opere  de  vero  Dei  cultu  lib.  il. 
cap.  7.  ) non  eflTe  recens  Ecclefiae 
„ inftitutum,  fed  Aportolicum  depo- 
„ fitum,  ex  Cyrillo  contra  Julianum, 
„ & ex  Dionyfio  in  Ecclefiartica  Hie- 
3J  rarchia  dare  colligi  potei! . Quam- 
„ quam  A portoli  in  primiti  va  Eccle- 
„ fia  non  ftatim  hanc  fidem  gentibus 
„ jam  tum  ad  fidem  converfis  incul- 
„ carent  , ne  in  idololatriam , & in 
„ errorem  de  pluralirate  Deorum  in- 
3,  ciderent.  “Heine  S.  Irenaeus  lib.  xxi. 
adverfus  haerefes  cap.  3.  quae  fubdun- 
tur,  litteris  tradidit.  „ Non  oportet 
„ adhuc  quaerere  "apud  alios  verita- 
3,  tem  , quam . facile  ert  ab  Ecclefia 
3,  fumere  3 quum  Aportoli,  quali  in 
3,  depofitoriumdives,  pleniffìmeineam 
„ contulerint  omnia,  qua;  fint  verita- 
„ tis“.  Quum  ergo  idem  haud  fit  aji- 
quid  praecipere  obfervandum,  & ali- 
quid  praecipere  inde  obfervandum,  ut 
reddatur  perfpicuum  num  Sandorum 
imaginibus  primo  Ecclefiae  faeculo  cul- 
tus  ìmpertiretur , nec  ne;  haud  imme- 
rito 
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rito  baie  prima  pars  diflertationis  mese 
collimar . 

II.  Plora  igitur  primis  Ecclefiae  tem- 
poribus obfervabantur,  quorum  fiunc 
vel  vix  meminimus  ope  veterum  Scri- 
ptorum,  vèl  vix  alicubi  ufus  adinve- 
nitur.  Et  Vice  verfa  plura,  quorum 
ufu-nf  praefentiarum  libere  perfruimur, 
vel  adhuc  non  prsecepta,  vel  penitus 
vetita  occurrunt.  Sic  fanguine,  & fuf- 
focatis  vefei  adeo  nefas  erat,  ut  fan- 
nia BiblisMartyr  fub  Marco  Aurelio, 
& Lucio  Vero  Imperatoribus  anno 
Chrilli  179*  palla,  verità  non  fit,  ad- 
firmante  Eufebio  Czefareenfi  lib.  v.  Hi* 
ftor.  Ecclef.  cap.  1.  judices  fequenti- 
bus  adloqui  : „ Quomodo  ejufmodi  viri 
„ liberos  fuos  devorare  in  animum  po- 
„ terant  inducere  j quibus  ne  licitum 
„ quidem  fit  fanguinem  animaliùm  ra- 
„ tione  carentium  comedere?“^Quin- 
ìmmo  Concilium  Gangrenfe  in  Paphla- 
gonia  minoris  Afize  provincia  adver- 
fus  Euftathium  Sebaftienfem  in  Arme- 
nia Epifcopum  praefente  Ofio  Magno 
poti  Niczenum  I.  probabiliter  celebra- 
tali (<*),  detre&antes  carnibus  vefei, 
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( a ) Adeo  grandibus  tenebris  obvo- 
luta  eft  hujus  Concilii  epocha,  ut  vi» 

ali-  . 


go  De  facris  Imaginibus 
«xpieptis  tamen  fuffocatorum , immola- 
torura  animalium,  & fangujne,  ana- 
thenjate  a^lfecit  canone  iu,  cujus  en 
yerbja  jux,fa  yerfjqnem  Dionyfii  exi- 
guu  w & quis.  edentem  prae- 

„ ter  , jdolis  immola- 

„ rpm,  Se  (tuff’ocatym  religione, 

„ & fid^  ppndetftn^t,  ,yeJ»it  Ipem  non  \ 
„ hahentem  propter  bujufmodi  perce-  I 
„ ptionera,  anathem^  fit . “ (<?)Idcirco' 

..  _ V ..  j:.  •.  ne- 

aliquid  circa  ipfam  poffit  / at- 

que  proinde  multi  Nicaense  Synodi  in 
przefatione  habita  ab  Ofio  adinvenien- 
tes  mentionem  Gangrenfis  hujus  Con- 
cilii,  Prqyiqcialis  fané,  fed  in  Occi- 
dente recepti,  & Romani  Pontifici  t 
adprpbatione  (uffulti,  quemadmodum 
erudifqur  a P.  Syqimacho  in  Synodo 
K!.- habita  anno  504.,  ConciliumGan- 
greqfe  gqte  Nicaanumr  rcelebratijm  ad- 
auiuinartiqt,  £gp  apter^i  gr^gs  Col- 
le&oribus  Canon  uni , JLabheo,  Pagio, 
Harduino,  Petayip,  Dipnyfio,  & Ifi- 
doro  lubenter  ipidujgeps,,  poft  Nicse- 
nam  1 . GangyeEtfc©  j§ynqdum  ) cele- 
bratam  adfirqio.fi 

( a ) Error  laudato  in  canone  dam- 
natus  -propngnatj3Tnr"ar  phmbus  , aft 
praecipue  ab  Euftatfaio,  Saturnino y E- 
bione , Marcione , Manete , Encratitis , 
atque  ab  eorum  omnium  adfeclis , 
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tiemìni  modo  mirari  fubeat,.  fi  Leo  I. 

1 / -lmperator  novèlla  conftitutione  lvi  i i* 
i l -quinto  <ldf ’oente  farculo  miffa^  ad  Sti- 
lianum  faCrortvm  òfflcrorurfi  magiftrtim, 
illius  praecepti  tranfgreftoribus  majora 
I qusecumqtfe  mala  fuerit  interminatus . 

,,  Simul  olirti  ( inquebat  lmperator  ) 
jj  Legislatori  Moy fi  fanguine  non  efse 
„ vefceridum  prsecèpit  Deus.*Simul  ab 
!»  iftiufmodi  -cibo  abili  neri  debere  a 
[ „ prseconibus  gratise  cft  conftitutum  . 

‘ n Et  quàmquam  tum  veteris  , tuoi 
„ novae  gratiai  tempore  illa  res  vilis 
„ .habita  fit , & nefaria-;  co  tamen 
„ contumacia,  immo  vecordise  homi- 
„ nès  procedere,  ut  neutri  legi  aurem 
! ri  -prséftent  morigerarci . At  contrà , alii 
[ 1 „ luere,  alii  guise  «auffa , Camma  curri 
„ impudenti»  màndatum  contemnunt , 
„ in  efcamque,  qua  vefci  vetitumeft, 
j-,  fimgrnnem  convertunt Pcrlatum  eft 
t „ enini  ad  aures  nbflras,.quod  inte- 
„ (linis  tànquam  tunicis  illuni  infar- 
„ tum , velut  confuetum  aliquem  ci- 
,,  bum  ventri  prsebeant . Quod  tole- 
„ rari  non  debere  Imperatoria  noftra 
„ majefias  rata^tieque  tain  impio  foli 
„ guise  inhiantium  horrìinum  invento , 
i ,,  nunc  prsecepta  lavina  , nunc  Rei- 
„ publicse  noUrse1  honeftaterci  dedecore 
ri  adficiJ  fu(linén$y  jubet,  ne  quis  id 
„ fcelus,  neque  adfufum  fauna,  ne- 
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jl  De  facrìs  Imaginibus 
„ que  ut  emptores  defedando  cito  eo»-- 
jj  taminentur,  ullo  modo  exercere  au~ 
w dfat  '*  At  fciat  quicumque  dehinc 
5>  divLrfuramandatumcontemnere,fan- 
# guinemque  in  cibum  convertere , lì- 
n ve  v.endat  r fi  ve  emat  deprehenfus 
n fuerit*  fe  bonorum  publicationi  fuh- 
M jiciendum:  & ubi  aeerbum  in  mo* 
dum  flagri s cazfus,  ac  cutetenus  fce- 
„ de  detonfus  (a)  erit perpetuo  pi- 
„ triie  exilio  mul&andum  elle,  &c. n 
En.  quanti  a-  Leone  I.  T qui  anno  474. 
Vulg.  azr.  fato  ceflìt fìebat  lex,  Apo- 
flolica  fané j,  q.uaeque  jam  pluribus  st- 
iline fazeulis,  haud  refeiflfa,^  quemad- 
modum  ex  Heterodoxis  plures  effutie- 
re  , fed  expofita  amplius  non  obfer- 
vatur.  Neque  mirum  fi  Patribus,  fè 
Conciliis  (6)  morena  gerens  Impera- 
, ’ tor 


(a)  Detunfionem  maximae  ignomi- 
nia tunc  fuiflTe  abunde  ab  Hiftoriis 
erudimur.  Ad  inter  probrofas  detun- 
fiones-  eminet  illa  Conftantini  Pfeudo- 
Patriarchaz  Conftantinopolitani . Huic 
àdjungi  queunt  detunfiones  JacobiDu- 
cis  cudodiaz  corporis,  Stragenii  , & 
Theophanis  cubic^Iariorum  juflu  Leo- 
nis  III.  Imperar,  peraftse. 

( b)  Jerofolymit.  1.  „ Vifum  eli  enim 
j,  Spiritui  Sanflo , & nobis  nihil  ul- 
..  » tra 


Differtario. 

(or  Leo  talia  minitabatur  tranfgreflb- 
ribus;  ipfe  fiquidem , &Patres  inCon- 
ciliisvideo  (grandibufque  poenis)  huic 
prsecepto,  feu  legi  refragantes  adficie- 
bant , quoniam  nondum  piene  congre- 
gata Ecclefia  ex  gentibus  erat . Idcir- 
co  quum  a fanguine,  & fuffocatisv'ut 
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„ tra  imponere  vobis  oneris',  quarti 
„ haec  neceffaria  : ut  abltineatis  vos 
„ ab  immolatis  fimulacrorum,  & fan- 
„ guine,  & fuffocato  , & fornicatio- 
„ ne;  a quibus  cudodientes  vos  bene 
„ agiris  “ Gangrenfe  loco  laudato  , 
quibus  morem  geffere,  Synod.  Trul? 
lana  celebrat.  ann.  dcxgh.  can.  67. 
„ Divina  nobis  Scfiptura  màndavit  a 
„ fanguine,  & fuffocato,  & fornica- 
„ tione  abdinere.  Eos  ergo,  qui  prò- 
„ pter  lautum,  & deljcatum  ventrem 
„ cujufcuraque  animalis  fanguinem  ar* 
,,  te  aliqua  efculentum  condiunt*  ac 
„ inftruunt,  atque  ilio  vefeuntur , con- 
„ venienter  pùnimus  ; Si  quisdeineep9 
„ animalis  fanguinem  quovis  modo  co- 
„ medere  aggrediatur,  fi  fit  quidem 
„ Clericus  deponatur;  fin  autem  lai- 
„ cus  fegregeturw.  Aurelianenfis  ir. 
Johanne  il.  Ppntif.  Max.,  & Childe- 
berto  Francorum  Rege  annoi>xxxnr. 


34  De  f ^cr't s Imagmtbus 
©biequerentur  legi  ( a ) perquam  ab- 
horrerent  Judaei  mter  Gentes  difperfi  , 
ne  a fufeipienda  chrilliana  religione 
averterentur  ipfi  , hujufcemodi  cibos 
veì  Chriftianoseffe&is  exGentibus  pro- 
hibere  operae.  pretium  erat  : Hcec  ete- 
nim  Apoftolici  mandati  caufa  exfiite- 
rat,  Dolore  Augufiino  locupletiamo 

. tede 

..  

IX.  Kalend.  Julias  celebrata  can.  xx. 
„ Catholici  . . . qui  cibis  idolornm 
„,cultibus  immolatis  guflu  illicita:  pra:* 
ti  fumùonis  utuntur,.  ab  Ecclefia:  cce- 
v,tibus  arceantur»  Similiter  & hi,. 
5i,  qui  . . . fuffòcata  vefcuntur“  Wor- 
matienfe  , five  unicum  fit  Hadriano 
IL  P*  JVL»  & Ludouied.  Imperat.  a 
Gunfone  Wormatiae  .tu.nc  Archiepifc. 
anno  8<58.  celebratum  Concilium,  fi- 
¥*,$  trijaus  unum  confe&um,  can.  64. 
5,  Animai,  vulneratum  a beiliis,  & au- 
si ftftumjicitum:  eft  manducare,  fi  ho- 
5,  mo  prius  illud  animai  vivu.m  occi- 
y>  derit . Si  vero  mortuum  fuerit  prius, 
5,  dejiciatur  caro  ejqs Et  in  fuhfe- 
quenti  canone,  fcilicct  65.  3,Aves  ve- 
j,  ro,  & alia  animalia , fi  in  retibus 
» firangulentur , non  funt  comedem 
„ da.  “ ..  t 

( a ) Genef.  ix.  , Levif.  ni.  vir. 
xi.,  & xix.  Deuter.  tandem  cap.  xu. 
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tede;  ait  emm  ( a ) ,,  Sifioc  rune 
„ ÀpòdoU  praecepérUiit,  tle  ! piraefoca- 
„ fis  carnibus  Vefeérentur,'èIégÌfrè  mi- 
,j  hi  videntur  prò  tempore'  ferrt  .faci- 
lem  , & obietvantibus  tìétjaàquani 
oòe'fbram,  in  qui  cufn  Ifra^lftìs  et- 
,,  iam  Gèntés  propref-  arfgdlafe^i  il- 
„ lum  lapidem  duos  pàrfetes  in  fé  cpfi- 
dentém  àliquid  Edm  miini  ter  obfer- 
,,  varent'  : ‘If^rhul  &.  admònerenfur  in 
„ ipia  arciNoe  quando  Deus  hoc  jtìf-  < 
„ fit , Ecclefiam  Géntium  fuiffe  pr#- 
„ fìgurarani , cujùs  fà&i  prophet'ià,  jarfx 
„ Gentibus  ad  fidéni  accedenfibuS  ip- 
„ cipiebàt  iiliplèd  . Tran  la  fio  Vero.il- 
tó  tempore'  , quo  il  li  duo-parìetes 
j,  quamjnS  ih  sfiguri  lapide'  cohcor- 
„ 'darcrtt  ; ‘fartien  fiiis  qui bu fifa m prò- 
„ prietatibus  didinftiuseminebant . Ac 
}).  ubi  Ecclsfìa  Gentimu.  talis.  effeóla 
v eft,  ut  in  ea  nnlius  Ifraelit^  carna- 
j,;'ìis  adpareat-,  quis  Jioc  i.am  Chrifliar 
j,  pps  obfervap,  ut  turdos  g yel  qamur 
„ tiorès  aviculas  ,non,  attignati  jf*  nifi 
p quantum  fanguis  efTufus  j i-U^lq- 
^■pòrem  nori.édat,.l.fi  raanu  a «ervi- 
„ ce  percuifus  nullo  cruento  ..vuldere 
5j  ócqifus  ed?  Et  qui  fòrte  papcf  ad* 

’V  ' ’ ; natuftq 

. , :..JL  .tn  . . j'.'yJ  sii^rrÀ 


(a)  Lib. 
Faudum . 


xxxi  1.  cap. 
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xilL.  contri 


5 6 De  facris  Intaginibus 

})  huc  tangere  ifla  formidant,  a joete- 
j,  ris  irridentur,  &c.  “ {a J . Si  erga 
praefocatis  , & fanguine  vefci  primis 
Ecclefiae  temporibus  nefas  Chriflianis 
eratj.atque  divi  Auguftini  aevo,  in 
Africa,  & nofìra  astate  ubique  Chri- 
fliani  Orthodoxi  Orbis  nequaquam  pro- 
hibitum;  jam  neminem  fugit  Apollo* 
los  Chriftianis  tunc  temporis  denegaf- 
le  quod  deinde  progreifu  temporis  , 
& Ecclefia  jam  bene  fondata  fidelibus 
jpermittendum  , fucceffores  fuos  edo- 
cuere.  His  expofitis,  nullus  fané  ad- 
miratiqni  locus  conceditur , fi  Evan- 
geliftam  Lucam  nullam  umquam  ima- 
gi ne  m elaborafle  probaturus,  exquifie- 
ro  utrum  imaginum  ufus  ab  Apodolis 
permitteretur  ? Omnibus  fiquidem  ex- 

plora- 


Quidquid.  hujus  quasdionis.  in- 
tereft  adHifcere  cupiens,  adeat  erudi- 
tiflimum  P.  Natalem  abAlexand.  Hid» 
N.  T.  fascul..  i*  DiflTert.  x.  Attamen 
ieftores  advertiffe  velim  ex  hucufque 
expofitis  fatis  omnes  erudiri,  probris. 
adficiendum  effe  Michaelem  Cerula- 
rium  Patriarch.  C.  P.  in  epifiola  fcrr- 
pta  ann.  105^.  ad  Joh.  Trenenfem  in 
ApuliaEpifcopum4  Latinos  jurgiis  im- 
petentem,  eo  quod  fanguine,  & fuf- 
Tocatis  vcfcerentur  * 
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ploratimi  ert,  atque  in  propago  Ju- 
dazos  adeo  a pifturis,  & fculpturis  ab- 
horruiflej  ut,  Origene  prargrandis  au- 
ftoritatis  tefte  {a)  nullum  ex  iis*,  qui 
imagines,  vel  hominum  fprraas  expri- 
munt,  fuis.  in  civitatibusumquam  adr 
miierint  . „ In  civitatera  eorum  ;nui- 
» Iqs  piélor  admittitur , nullus  fiatuar 
» rius;  legibus  totum  hoc  genus  ar- 
„ centibus  , ne  qua  occafio  praebere- 
» tur  hominibus  craflìs,  neve  animi 
>»  eorum.  avocarentur  de  culto  ad  res 
« humanas  per  ejufmodi  illecebras“  ; 
Quamobrem  adfprentium  primo  Eccle.- 
% feculo  fuifle  permidum  ufi  ima.- 
ginibus,  iifdemque  cultura  , vel  ullam 
nùnimam  venerationem  impertiri , non 
ita  facile,  & abfque  prazvio,  gnavOf* 
que  examine  in'  fententiam  difcedam . 

Et  revera,  fi  A portoli,  ne  ab  arr^ple- 
ftenda  Chrirti  do&rina  penitus.  éMr~ 
terentur  Judai,  quemadmodura  f«pe* 
rius  innuebam,  a fanguine,  & a fu]£- 
focatis  abrtinendum  erte  decrevere  * 
quanto  magìs , haud  dicam  cultum  y 
fcd  ulrnn  imaginum  vetrtum-  ab  ipfis 
prò  tunc  fateatur  oportet?  Num  fan- 
guine, & fofFocatis  vefci,  ilio,  quo 
fculptilia  , & pi&urae  eliminabantur 

. vali. 


(a)  Vid.  Iib.  iv.  contra  Celfura» 
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eft  apud  au&ores.  Ita  nunc  tempori* 
Sanfti  invocantur,  & venerantur,  lir 
cet  hoc  Chrirtiani  priorum  temporum 
ufi  minime  fuerint:  „ San&orum  vene- 
,,  rationem,  & invocationem  ( inquit 
Ludouicus  Majoranus  Canonicus  Re- 
gularis  Lateranenfis  in  Tuo  eruditiffi- 
mo  opere  de  vero  Dei  cultu  lib.  il. 
cap.  7.  ) non  effe  recens  Ecclefiae 
„ inftitutum , fed  Apoffolicum  depo- 
„ fitum,  ex  Cyrillo  contra  Julianum, 
„ & ex  Dionyfio  in  Ecclefiartica  Hie- 
„ rarchia  dare  colligi  potei! . Quam- 
„ quam  A poftoli  in  primitiva  Eccle- 
„ fia  non  ftatim  hanc  fidem  gentibus 
„ jam  tum  ad  fidem  converfis  incul- 
„ carent  , ne  in  idololatriam , & in 
3,  errorem  de  pluralirate  Deorum  in- 
3,  ciderent.  “Heine  S. Irenteus lib. xxi. 
adverfus  harefes  cap.  3.  qua:  fubdun- 
tur,  litteris  tradidit.  „ Non  oportet 
3,  adhuc  quaerere  apud  alios  verita- 
„ tem  , quam . facile  eft  ab  Ecclefia 
3,  fumere  , quum  A portoli,  quafi  in 
3,  depofitoriumdives,  pleniffìmeineam 
„ contulerint  omnia,  qua:  fint  verita- 
„ tis“.  Quum  ergo  idem  haud  fit  ali- 
quid  praecipere  obfervandum,  & ali- 
quid  praecipere  inde  obfervandum,  ut 
reddatur  pcrfpicuum  num  Sandorum 
imaginibus  primo  Ecclefiae  faeculo  cul- 
tus  impertiretur , nec  ne  j haud  imme- 
rito 
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rito  lisce  prima  pars  dilfertationis  me* 
collimat . 

II.  Plura  igitur  primis  Ecclefize  tem- 
poribus obfervabantur,  quorum  fiunc 
vel  vix  meminimus  ope  veterum  Scri- 
ptorum,  vìi  vix  alicubi  ufus  adinve- 
nitur.  Et  vice  verfa  plura,  quorum 
idu-  in  prsefentiarum  libere  perfruimur, 
vel  adhuc  non  prsecepta,  vel  penitus 
vetita  occurrunt.  Sic  fanguine,  & fuf- 
focatis  vefei  adeo  nefas  erat,  ut  Pan- 
da BiblisMartyr  fub  Marco  Aurelio, 
& Lucio  Vero  Imperatoribus  anno 
Chriili  179.  palla,  verità  non  fit,  ad- 
firmante  Eufebio  Csfareenfi  lib.  v.  Hi- 
ftor.  Ecclef.  cap.  i.  judices  fequenti* 
bus  adloqui  : „ Quomodo  ejufmodi  viri 
„ liberos  fuos  devorare  in  animum  po- 
„ terant  inducere',  quibus  ne  licitum 
„ quidem  fit  fanguinem  animaliùm  ra- 
„ tìone  carentium  comedere  ?Wi,Quin- 
immo  Concilium  Gangrenfe  inPaphla- 
gonia  minoris  Afise  provincia  adver- 
fus  Euftathium  Sebaftienfem  in  Arme- 
nia Epifcopum  praefente  Ofio  Magno 
poli  Nicaenum  I.  probabiliter  celebra- 
tum  (*),  detre&antes  carni  bus  vefei, 

B 3 ex- 


(a)  Adeo  grandibus  tenebris  obvo- 
luta  eli  hujus  Concilii  epocha,  ut  vi* 
_ ali*  • 


\ 
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.excieptis  tamen  fuffocatorum  , immola- 
torum  animalium,  & fangujne,  ana- 
themate  a^fecit  canone,  ii<,  cujus  en 
yerb,a  jux,fa  verfiqnem  Dionyfii  exi- 
gui..  m ,quis  edeptem  pre- 

„ ter  fa^guin^qi  , &,idolis  immola- 
„ tqm,  &;  Xuffocatum  ^cn  religione, 

„ Se  fide  cpndemnat»  rV^utr  l'pem  non 
„ hahentem  propter  hujufmodi  perce- 
„ ptionem,  anathem^fit.“  (rt)Idcirco' 

•.  '■  ne- 

— ■ ! ■' l ■ "~"1  11  1 * 

aliquidi  circa  ipfam  fiatili  poffity  at- 
que  proinde  multi  Nicaena:  Synodi  in 
prefatione  habita  ab  Ofio  edinvenien- 
tes  mentionem  Gangrenfis  hujus  Con» 
cilii,  Provincialis  fané,  fed  in  Occi- 
dente recepti,  & Romani  Pontifici 
adprpbatione  fuffulti,  quemadmodum 
erudimur  a P.  Symmacho  in  Synodo 
Pi.- habita  anno  504. , GonciliumGan- 
grenfe  ^qte  Nicffipum rcelebratpm  ad» 
auiufTjarypt.  £gp  epterp  gregs  Col- 
Je&aribus  Canpnum,  Eftbbeo,  Pagio, 
Harduino,  Pervio,  Dipnyfio,  & Ifi- 
doro  lubenrer  ipdujgens,,  pofi  Nicae- 
nam  1.  Gap^eqfe®  ^yqfidum  cele- 
brataci adfirmo.c] 

(a)  Error  laudato  in  canone  dam- 
natus  propognabimr-'a-pitirbus  , ad 
precipue  ab  Euliadaio,  Saturnino  i E- 
bione,  Marcione,  Manete,  Encratitis, 
atque  ab  eorum  omnium  adfeclis,  > 


I 
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| tiernini  modo  mirari  fubeaf ,.  fi  Leo  I. 

' Imperator  novella  fcottftitutione  lviìx. 

Quinto  deif  berite  farculò  mifta,  ad  5ti- 
1 , lianum  facrorùm  Officio  rutti  tmgiftriim, 
' | iUiu5  praeceptr  tranfgrefforibus  majora 
t quascumqde  mala  fuerit  interminatus  . 
j>  Simul  olim  ( inq  'iébat  Imperator  ) 
,,  Legislatori  Moy fi  fanguine  non  efsc 
r „ vèfceridum'pracépitDeus.’Simul  ab 
iftiufmodi  cibn  abftineri  debere  a 
„ prseconibus  grati*  eft  conftitutum  . 
n Et  quamquam  tum  veteris  , tum 
n nov*  grati*  rempote  illa  rcs  vilis 
„ habita  fit  , & nefaria  ; co  tamen 
,,  contumaci*,  immo  vecordi*  homi- 
„ nés  procedere,  ut  neutri  legi  aurerti 
\ ,j  *pr*ftent  mortgerarn . A’t  contra ,'  aiii 
luere,  alii  gul*  cauffa,  fumma  cum 
,,  impudenti»  màndatum  contemnunt , 
„ in  efcamque,  qua  vefci  vetitumeft, 
j,  fangumem  convertunt . Pcrlatumeft 
„ enini  ad  aures  nòflras,^  quod  inte- 
„ ftinis  tariquam  tunicis  illuni  infar- 
„ tum  , velut  confuetum  aliquem  ci- 
„ bum  ventri  pr*beant.  Quod  tole- 
„ rari  non  debere  Imperatoria  noftra 
majeftas  rata;11  tieqUe  tarrt. impio  foli 
„ gul*  inhiantiutn.  hontinUm  invento, 
„ nunc  pr*cept!à  ifivina  , nunc  Rei- 
,,  public*  noffi*'1  honeftatern  dedecort 
,’,  adficiJ  fuftinenVj  jubet,  ne  quis  id 
,,  fcelus,  neque  adfufum  fuum,  ne- 
, - ; :?•  B 4 „ que 


51  De  facrìs  Imagintbus 
„ que  utemptoresdeteftandt^cibo  eoft-- 
„ taminentur , ullo  modo  exercere  au~ 
„ deat  . Ax  fciat  quicumque  dehinc 
^ dividimi  mandatum  contemnere , fan- 
n guiriemque  in  cibum  convertere , IL- 
n ve  v.enda,t  r five  emat  deprehenfus 
ìy  fuerit  ^ fe  bonorum  publicationi  fuh- 
yy  jiciendum:  & ubi  acerbum  in  mo* 
dum  ftagris  csfus,  ac  cute  tenus  fce- 
„ de  detonfus  (a)  eritr.  perpetuo  p*- 
yy  trix  exilio  mul&andum  effe,  &c. a 
Éu  quanti  a-  Leone  I.,  qui  anno  474. 
Vulg.  aer.  fato  ceffi  t,.  fiebat  le&,  A po- 
dalica fané j,  q.uarque  jam  plùribus  ab- 
bine faeculis,.  haud  refci  (Tacque  mad- 
modum  ex  Heterodoxis  plures  effutie- 
re  fed  expofita  ampJiu^  non  obfer- 
vatur.  Neque  mirum’  fi  Patribus,  flc 
Conciliis  ( B)  morena  gerens  Impera- 
’ ’ . . tor 


. ( a ) Detunfionem  maxima:  ignomi- 
nia: tunc'  fuifle  abundé  ab  Hifforiis 
erudimur.  Aff  infer  probrofas  detun-, 
lìoneS'  eminet  illa  Conffantini  Pfeudo- 
Patriareha:  Conffantinopolitani . Huic 
sidjungi  queunt  detunfiones  JacobiDtl- 
cis  cuflodiae  corporis , Stragenii  , & 
Theophanis  cubic^Jariorum  juflii  Leo- 
nis  III.  Imperar.  pera£be . 

( b)  Jerofolymit.  1. „ Vifum  eff  enittf 
j,  Spiritui  Sanilo , & nobis  nihil  ut- 

» “a 
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tor  Leo  talia  minitabatur  tranfgreflb* 

ribus;  ipfe  fìquidem',  & Patres  in  Con- 
ciliis,Jdeo  (grandibufque  poenis)  huic 
prarcepto,  feu  Iegi  refragantes  adficic- 
bant , quoniam  nondum  piene  congre- 
gata Ecclefia  ex  gentibus  erat . Idcir- 
co  quum  a fanguine,  & fufFocatis1,1  ut 

B 5 obfe-  1 


„ tra  imponere  vobis  oneris,  quarh 
„ hajc  neceflaria  : ut  abllineatis  vos 
„ ab  immolatis  fimulacrorum,  & fan- 
,,  guine,  & fuffocato  , & fornicatio- 
„ ne;  a auibus  cuftodientes  vos  bene 
„ agiris  “ Gangrenfe  loco  laudato  , 
quibus  morem  geffere,  Synod.  TruU 
lana  celebrat.  ann.  dcxgh.  can.  67. 
„ Divina  nobis  Scfiptura  mandavit  a 
„ fanguine,  & fuffocato,  & fornica- 
„ tione  abftinere.  Eos  ergo,  qui  prò» 
„ pter  lautum , & deljcatum  ventrem 
„ cujufcumque  animalis  fanguinem  ar- 
„ te  aliqua  efculentum  condiunt,  ac 
„ inftruunt , atque  ilio  vefcontur , con- 
„ venienter  pùnimus . Si  quis  deinceps 
„ animalis  fangtxinem  quovis  modo  co- 
„ medere  aggrediatur,  fi  fit  quidem 
„ Clericus  deponatur;  fin  autem  lai- 
„ cus  legregetur  “ . Aurelianenfis  ir. 
Johanne  il.  Pontif.  Max.,  & Childe- 
berto  Francorum  Rege  anno  i>xxxiir. 

IX. 


34  fàcrìs  Imctginibus 

©blequerentur  legi  ( a ) perquani  ab- 
horrerent  Judaei  ititer  Gentes  difperfi  , 
ne  a fufcipienda  chridiana  religione 
averterentur  ipfi  , hujufcemodi  cibos 
veì  Chridianoseffe&is  exGentibus  pro-^ 
hibere  opetse.  pretium  erat:  Hsec  ete- 
njm  A portoli  ci  mandati  caufa  exrtite- 
rat,  S* Dottore  Augudino locupletiamo 

tede 


IX.  Kalend.  Julias  celebrata  can.  xx. 
„ Catholici  . . . qui  cibis  idolorum 
,y  cultibus  immolatis  gufili  illicita:  praz* 
^ fumtionis  utuntur,.  ab  Ecclefia:  cce- 
v,tibns  arceantun  Siniiliter  & hi* 
„ qui  . . . fufFocata  vefcuntur“ Wor- 
matienfe  , five  unicum  fit  Hadriano 
IL  P»  M. , & Ludouicó.  Imperat.  a 
Gunfone  Wormatiaz  fune  Archiepifc. 
anno  868,  celebratum  Concilium,  fi- 
ye,e  tribus  unum  feonfettum,  can:d4. 
p Animai,  vulneratum.  abefliis,  & gu- 
n;  datura  Jicitum-  ed  manducare,  fi  no- 
» mo  prius  illud  animai  vivum  occi- 
v>  derjit . Si  vero  mortuum  fuerit  prius.,. 
5»  dejiciatur  caro  ejus^*  Et  in  fubfe- 
quenti  canone,  fciUcet  65.  ì,Aves  ve- 
li ro,  & alia  ammalia , fi  in  retibus 
„ drangulentur , non  funt  comeden- 
,,  da  • ..  _ • 

(*0  Genef.  ix.  , Levit.  ni.  vir. 
xi.,  & xix.  Deuter.  tandem  cap.  su. 
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'tette;  ait/enìm  (*  ) „ Si 'hoc  rune 
„ À pòrtoli  praecépértìnt,  tip  ! praefoca- 
„ tis  carnibus  Vefcérentur/òléghte  mi- 
};  hi  videntur  prò  tempore  ferri  faci- 
•,j  lem  , & obfetvantibus  'iiètiaàquam 
*,j  oùetbfartì,  in  qua  catti  Ifra^lftis.  ec- 
iarn,  Oéntes  proprét  àrtgdlafeffr  il- 
„ Ium  lapidem  duos  pàrletes  in  Te  coii- 
,,  dentém  àliquid  fcómthtiniter  obfer- 
5,  Varent"  : ‘rhfrul  &.  admonerenrur  in 
„ ipfa  arca  Noe  quando  Deus  hoc  jlif- < 
„ fìt , Ecclefiam  Gèntium  fuilfe  pr^é- 
„ figuratati!  , cujus  fà<5ti  prophetu.  jarh 
,,  Genti  bus  ad  fiderò  a ccedenfitru^  ,'iòi- 
,;.cipiebàt  i trip  Ieri . Tran  fatto  ^ e ro.il* 

'v  ló  tempore  , quo  irti  duo  parietes 
j,  quaniVis  ih  angusti  lapide  concot- 
,,  darertt  ; '^artlcn  fifis  quibufdlm  prò- 
,j  prietatibus  dulinttiusemine'bant . Ac 
, , ubi  Ecckfia  Gentium  talis.  .ertela 
3,  eft,  ut  in  ea  riulius  Ifraelita  carna- 
j,  lis  adpareati  quis  Jroc  jam  Chriflia- 
„ nus  obfecvip,  ut  turdosg  vel  ,minu- 
tìor'es  ' àviculas  , nonT  attiqaat  nifi 
3,  quanmoj  fanguis  eiTu/us  ^rt  j 
j,^porem  non . edat , _ fi  manu  a ^cervt* 

„ ce  percurtus  nullo  cruento ..vulher.e 
},  ocqjfus  ert?  Et  qui  fòrte  pa^cj  adr 

‘ - • ‘V  È Ò Y:\na¥“ft«i. 

. . . .;-J.  . ;r;  . uib.’.i  a li 


( a ) Lib. 
Faurtum . 


xxxii.  cap,  xi il. 


contri 
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36  "De  faaris  Intagìnibus 
„ huc  tangere  ifla  formidant,  a joete- 
„ ris  irridentur,  &c.  “ (<*_) . Si  'erga 
praefocatis , & fanguine  vefci  primis 
Ecclefiae  temporibus  nefas  Chriflianis 
erat  ; atque  divi  Auguflini  arvo,  in 
Africa,  & noftra  aetate  ubique  Chri- 
iliani  Orthodoxi  Orbis  nequaquam  pro- 
hibitqm;  jam  neminem  fugit  Apollo- 
los  Chriftianis  tunc  temporis  denegar- 
le quod  deinde  progreffu  temporis, 
& fccclefia  jam  bene  fondata  fidelibus 
permittendum  , fucceffores.  fuos  edo- 
cuere.  His,  expofitis,  nullus  fané  ad- 
miratiqni  locus;  conc.editùr , fi  Evan- 
geliftarii  Lucam  nullam  umquam  imar- 
ginem  elaboraffe  probaturus,  exquifie-? 
io  utrutn  imaginum  ufus  ab  Apoltolis 
pennitteretur  ? Omnibus  fiquidem  ex- 

plora.- 


(a ) Quidquid  hujus  qusfiionis  in- 
terefl:  addifcere  cupiens,  adeat  erudì- 
fiflìmum  P.  Natalem  abAlexand.  Hilh 
N.  T.  fecul.  i*  Differt.  x.  Attamen 
leftores  advertifle  velim  ex  hucufque 
expofitis  fatis  omnes  erudiri,.  probris. 
adficiendum  effe  Michaelem  Cerula- 
rium  Patriarch.  C»  P.  in  epiffola  (cri- 
pta ann.  1057.  ad  Joh.  Trenenfem  in 
ApuliaEpifcopumt  Latinos  jurgiis  im- 
petentem , eo  quod  fanguine , & fuf- 
tocatrs  vefcerentur» 
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pioratum  elt,  atque  in  propatylo  Ju- 
tos  adeo  a pi&uris,  & fculpturis  ab- 
horruiflTej  ut,  Origene  przegrandis  au- 
Ctoritatis  tede  (a)  nullum  ex  iis\  qui 
/ imagines,  vel  hominum  fprrnas  expri- 
j (Ulti  in  civitatibusumquam  ad- 
miierint  . „ In  civitatera  eorum  ;nul- 
» lus  piftor  admittitur , nullus  ftafuar 
„ rius;  legibus  totum  hoc  gen'us  ar- 
,,  centibus  , ne  qua  occafio  prasbere- 
» tur  hominibus  crafiìs,  neve  animi 
„ eorum.  avocarentur  de  cultu  ad  res 
„ humanas  per  ejufmodi  i!lecebras“  ; 
Quamobrem  adfjsrentium  primo  Eccle.- 
fìx  feculo  fuiffe  permiffum  ufi  ima- 
ginibus,  iifdemque  cultum  , vel  ullam 
minimam  venerationem  impertiri , non 
ita  facile,  & abfque  praevio,  gnavo- 
que  examine  in  fententiam  difcedatn* 
Et  revera,  fi  Apoftoli,  ne  ab  an^ple- 
ftenda  Chrifli  dottrina  penitus  ajyjtr- 
terentur  Judaei,  quemadmodum  fspe- 
rius  innuebam,  a fanguine,  & a fu^. 
focatis  abftinendum  effe  decrevere  ;■ 
quanto  magìs , haud  dicam  cultum  y 
fcd  ultra  imaginum  vetitum  ab  ipfis 
prò  tunc  fateatur  oportet?  Num  fan- 
guine, & fuffocatis  vefci,  ilio,  quo 
Iculptilia , & pittura  eliminabantur 
^ vali-. 


(a)  Vid.  Iib.  iv»  contri  Celfura  » 


' De  facri’s 1 tmngin  ibus  f 

ValidWH  pr^cfptb1  ’prohibi'tuttl  'tlfàt  ? 
Nonne  hoc  prreeeptundtabularu.m,  iF- 
lud  autem  Genefeos,  Exodi,  &.  Deu- 
teronomii  librorurrt  intereft?  Forfitan 
a fanguine , & l'ufFocatis  ihagis  ^'cjua'm 
a fculptilìbUs fSt  pi£Vurik  àbhorrebarit 
Hefbraei?  Deeipitur  equitìem  hoc  adàu- 
tuttraifis.  Tanti"  quandoquidem  praece- 
fti  óbfervatores  iàdeò  acerrimi  erant, 
■ut  neque  Caefaris  imaginem,  quamvis 
extrema  minitati  jaftura , Zonara  refe- 
rente {a) , jerofolymts  voluerint  ad- 
iti ittere.  ,,  Pilliti! i txercitnm  Cxfarea 
„ ( incjuit  ipfe)  ut  ferofolytriis  hìbcrnà- 
„ ret  1 ftadìitturu?  ,1  noElu  vextllet  curri 
„ C. a farti  imagi  n ibus  < in  urberh  intn4- 
5,  lit,  quibus  lege  Judaeis  irtterdi&tim 
j,  e^*  Quo  éognitd,  multitudo  prope- 
se Ccefareàm  aecurrit  petens,  ut  il- 
„ la-  fransfetrentur , iupplicatione  per 
„ quinque  continuata.  Cui  quum 
£ Piiatus  refragaretur,  ea  eri-im  re  lae- 
* jf-di  majeftatem.  Csefaris'^}*  hec  po» 
v vrv.'/;:, ...  ;/.>  n-  ...1- :ii "oc  prulós  l 
n,.ib  i.  r’  c.;t 

— » 


( a ) In  Annalib.  Tom.  r. 

( b ) Imperator  tunc  temporis  erat 
Tiberius  ; aft  idem  con-rigie-,  quum 
Petronius  adorfus  eli  Caligulas  lUtuam 
Jerofolymitano  in  tempio  conlocare» 
\Tid.  Tillern."  in  HIIT7  Impp»  X.  i.  y 
&Hebrceor.  art.  20^  • • v ' ' ì 


; ‘D/Jfértàt/o,  :*•; 

M pulus  orare,  defifferet  ; die.  fexto  mi- 
„ litibus  armatis  circumpofuis^  mor- 
„ tem  eis  comminatus  eft,  nifirumul- 
j,  tuandi  finem  facerent.  At  illi  prò-* 
j,  ni  proffrativ  fé  mortem  .curii  volli- 
„ ptate  oppetituros  dixertjtft.  Pilatus 
» igjturr,fortitudinem  eorum,  & aia* 
n critatem  obfervanda;  legis  admirai- 
„ tus,  e veffigio  Cajfaream  imagines 
,,  retulit,  “ Idcirco , i/iquam  , fi  ala 
ample&enda  Chriffianorum.  dottrina  ne 
arcerentur  Judad,  fanguine,  & fuffo- 
catis  haud  effe  vefcendum  Apoffoli*et- 
jam  converfis  ex  Gentibus  adimpera- 
runt  , di6tu  profeto  venit  imagines 
colere,  ipfifque  ufi  fune  temporis  ne- 
quaquam  fuiffe  permiffum  .*•  fufpicati 
quippejudsei*  ffatim  fuiffent  fe-ad  Gen- 
tiurn  errores  effe  translates  : eorumque 
quilibet  eum  relato  in  Generali  vii» 
Synodo;  anione  v.  dixiffet  * ,,  Creda 
„ crucifixo  Jefu  Chrilro,  quia  ipfe  fit 
„ filius  viventis  ; offendor  autem  ia 
j}  hoc , o Gfariftiam , quod  coram  ima- 
„ ginibus  proCiditis;  Scriptum  autem 
„ ubique  praedicat , ne  faciamus  nobia 
„ fculptile  , aut  aliquam  fimilitudi- 
„ nemu.  Praeterea  ecquem  fligit  ima^ 
ginum  ufum  tunc  fuiffe  adfirmawdum 
prorfus  intempèiUvum  fi  res  aliter  fe 
habuiffet?  Recens  equidem  e Gentibus 
converfi  intuentes  in  Ecclefia  imagi- 


40  D*  facris  Imaginibus 
nes'  fervari , & venerari , ^veluti  fuis 
idòlis  fupremùm  , , feu  latriae  cultum , 
qui  folum  Deum  decet,  impettiti  fuif- • 
lent . Qui  fané  error  Serenum  Mafli- 
-lienfem  Epifcopum  , • Eminentiflìmo  , 
atque  eruditiflimo  Bellarmino  tettante 
( a ) coegit,  ut  imagines  quafcumque 
confrìngeret . Neque  enim  tunc  tem- 
poris  cunfta  exafte  omnes  edocere  va- 
cabat , Heine  folo  fubjefto  mutato 
idem  error,  eadem  fuperttitio^eadem 
abominanda  idololatria  in  pCclefia  ex- 
titittet  . Eteriim  vero  némo  adarbi-  • 
tretur  me  inficiari  facrarum  Imaginum 
colendarum  dogma  aliquos  in  Ecclefia 
praecipuos  ab  Apoftolis  ipfis  edoftos.  . ' 
Fateor  fiquidem  imagines  facras  reli- 
giosa cultu  adficiendas  adfirmaffe  Apo- 
itolos,  atque  tafi-dogmate  eos,  quibus 
Ecclefiarumrregù^ien  edmmittebant,  om- 
nes imbu’ttf ) • Hoc  etenim  a Con- 
' • ciliis  . 


5 • • U*.  * 

• (a)  Lib.  il.  cap.6.  de  Imaginibus. 
„ Qpia  videbat  eas  a Chriftianis  tum 
,,  recens  converfis  adirare  prò  diis  <e 
Serenus  flprebat  circa  finem  faeculivr. 

(6)  Edbeeatur,  quifquis  ab  huc  uf- • 
que  diftis  quam  infulfe,  &depudenter 
quidam  Calvinitta  Alphonfus  Turre t* 
tinus  diftus,  & GeneVenfi  in  Acade- 

' mia 
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CtlKs  Nicaeno  il*,  paffuti,  & Trideh- 
tinó  teff.  xxv.  (a)  f abunde  expolimur; 
fcd  illud  dogma  Judasis  Gentibus  jam 
conjun&is,  Ecclefia-  adulta  , idplold- 
tris  periculo  prorfuS.femoto,  tantum- 
modo  iqbfervandum  propugno.  Et  fa- 
né eequo  alio*  quam  hae  veri  tate  pos 
erudimur  canone  36/ a Patribus  Con- 
cini Ufiberi  in  Turdulis  celebrati  im- 
minente perfecntione  a Diocletiano, 
& Maximiano  Imperatoribus  excitata, 
videlicet  circa  ann.  xrx  Martyrum  1., 
& xrx  cbriflianse  284.  » non  au- 

■ a.-.  V ..  ..'i  /.  tem 


mia  falfae  Theologize  profeflor,  exfibi- 
lando  fuo  in  Compendio  Hiftoriae  Ec- 
cletfaflicse,  fabellis,  commentis,  jur- 
giifque  ubique  referto,  in  fine  fecali 
iv.  fequentia  fcribebat.  ,,  Religionis 
„ ftatus,  fi  pompam  fpe&es,  feliciorj 
„ fi  puritatgm  deterior  in  dies  fuit . 
„ Altercando  libidine,  Ethnicarumque 
„ emulatione  caeremoniarum,  non  pa- 
„ rum  foedatus.  Illatae  in  tempia  ima- 
„ gines , damnantibus  interim  viris  piis 
„ Etimi  cam  praxim.  ct 
T (/*)  Hate feffio,  quae ultima  fuit  coe- 
pit  die  iti.  pecemb. . annf . V ulg.  xr. 
15ÓV.  & deflit  die  fequenti.  Pio  iV.P.M, 
(ó)  JEra  Diocletianea,  feu.  Marty- 

rurn 


4i  Ve  facris  Imagi»  i bus 
dtem  «armo  324.  (^)v  aut  235* 
rieque  ante  annunv  250.  (c)  , vel  an-^— 
-rio  30oV(^),  multo  autem  minus  poffef 
-feptirrium  feculurft  j queffLdmodum  in-*§ ■'] 
fcii  ogganiunt  Magdeburgenfes  Centu-*f , 
-rìatores,  tede  Arnaldo  Pontaco  Vafa-|| 
tfenfi  Epifcopo^fe)?  Ea:  eorum  verbi 
•:v  •<  -jy.Pla- 

> • ìjg 

«I  ■>  * 

rum  ab  Arabicis  Scripforibus  di&a  iE- ^ 
gyptiorum,  quoniam  penes  ipfos  fole-  * 
mnis  erat  * ccepit  anno  ido  184.  aerse  - 
Chridianae  Period.  Julian.  4997.  die  V 
i 9.  Augudi,  Cyclo  Solis  xi  ii.  , tu-  g 
nse  xix. , Indizione  ili  juxta  Bevere- 
gium  in  Inditut*  Chronolog.  Eruditi f-  i, 
fimus  Antonius  Pagi  idem  edocet  in 
Tua  Critica  Hidorico-Ghronologica  ad  ^ 
ànnum  Chridi  eumdem  num.  8?  ■ \ 

(-»)  Videantur  Ambrofius  morales  -i 
ìib.  x.  Hid.  Hifpan*  cap.^i.,- 

(5)  AntÒnips  Augudinds  in  Epid. 
ad  Hieronym.  Bfancam  rerum  Arago- 
nese Seri  ptoreiri. 

(c)  Johann.  Morinus  lib.xix.  de  ad* 
minidratiorie  Sacramenti  Poehitentiae 
cap.  1.9.  . 1 

( <T);  F^rdinandi  de  Mendòza  ìib.  r. 
de  gorifirmando  Concilio  llliberit*  ad 
Clementem  VTIJ.  ■’ 

(e)  In Chronographia ad ann. Ghridi 

794* 
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De  facris  Imagi  ni  bus 
„ huc  tangere  illa  formidant,  a jcete- 
„ ris  irridentur,  &c.  “ («J.  Si 'ergo 
praefocatis , & fanguine  vefci  primis 
Ecclefiae  temporibus  nefas  Chrillianis 
erat  ; . atque  divi  Auguftini  arvo,  in 
Africa,  & nollra  aitate  ubique  Chri- 
jQiani  Ortbodoxi  Orbis  nequacjuarn  pro- 
hibitqm;  jam  neminem  fugit  Apollo* 
los  Chrillianis  tunc  temporis  denegar- 
le quod  deinde  progredii  temporis , 
& Ecclefia  jam  bene  fondata  fidelibus 
jpermittendum  , fuccelfores  fuos  edo- 
cuere.  His  expofitis,  nullus  fané  ad- 
mi  rationi  locus  conceditiir , fi  Evan- 
geliftam  Lucana  nullam  umquam  ima- 
gi ne  m elaboralTe  probaturus,.  exquifie- 
ro  utrum  imaginum  ufus  ab  Apollolis 
permitteretur  ? Omnibus  fiquidem  ex- 

plora- 


(or)  Quidquid.  hujus  qusllionis.  in- 
tereft  addifcere  cupiens,  adeat  erudi- 
tiffimum  P.  Natalem  abAlexand.  HilK 
N.  T.  faecul..  i»  Differt.  x.  Attamen 
ieftores  advertiffe  velim  ex  hucufque 
expofitis  fatis  omnes  erudiri,  probris. 
adficiendum  effe  Michaelem  Cerula- 
rium  Patriarch.  C P . in  epillola  (cri- 
pta ann.  io$£.  ad  Joh.  Trenenfem  in 
ApuliaEpifcopumft  Latinos  jurgiisim- 

?etentem,  eo  quod  fanguine  * & fuf- 
ocatrs  vcfccrentur .. 

\ s \ 


/ 
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ploratum  eft,  atque  in  propago  Ju- 
dseos  adeo  a pi&uris,  & fculpturis  ab- 
horruiffe,  ut,  Origene  prxgrandis  au- 
ftoritatis  tefte  (*)  nullum  ex  iis*,  qui 
imagines,  vel  hominutn  fprmas  expri- 
muòt)  fuis,  in  civitatibusumquam  ad- 
miierint . „ In  civi^atera  eorum  jnuU 
» lus  piftor  admittitur , nullus  ftqtufc* 

» rius;  legibus  totum  hoc  genus  ar- 
1,  centibus  , ne  qua  occafio  praebere* 

» tur  hominibus  craffis,  neve  animi 
,»  eorum.  avocarentur  de  cultu  ad  res 
„ humanasper  ejufmodi  illecebrasu  5 
Quamobrem  adfgrentium  primo  Eccle- 
fias  feculo  fuiffe  permiflurn  ufi  ima- 
ginibus,  iifdemque  cultura , vel  ullam 
ininimam  venerationem  impertiri , non 
ita  facile,  & abfque  prazvio,  gnavo- 
que  examine  in'  fententiam  difcedanu 
Et  revera,  fi  Apoftoli,  ne  ab  an^ple- 
ftenda  Chrifii  dodlrina  penitus-  a<v$r- 
terentur  Judaei,  quemadmodum  fune** 
rius  innuebam,  a fanguine,  & a 1 uj^ 
focatis  abftinendum  effe  decrevere  j*  * 
quanto  magìs , haud  dicam  cultum,, 
fed  ultwn  imaginum  vetitum-  ab  ipfis 
prò  tunc  fateatur  oportet?  Nura  fan- 
guine, & fuffogatis  vefci,  ilio,  quo 
fculptilia , & pi&urae  eliminabantur 
^ . vali-. 


(a)  Vid.  Iib.  iv»  contra  Celfura » 
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De  factis  'trttaginibus  f 
ValidioVi  prdeceptèr  .'prohibftdfri- ? 

isonne  hoc  prajeeptumtabularum , iì- 
lud  autem  Geriefeos,  Exodi,  Sì  Deu- 
teronomii  librorurrt  intereft?  Forfitan 
à fanguine  , & luffocatis  thagis  filarti 
à fculphlibus  ',  & 'pifturifc  àbtìorrebarit 
-Hétai  ? Decipitur  equitiem  hoc  adàit- 
turìftns . Tanti"  quandoquidem  praece- 
•pti  óbfefvatores  kdet>  acerrimi  erant , 
oit  nequc  Casfaris  imagmem,  quamvis 
extrema  minitati  ja£lura , Zonara  refe~ 
rente  ( a)  y Jerofolymìs  voluerint  ad- 
mittere . ,,  Pildtuì  exercitum  Ccefarea 
„ ( inquit  ipfe  ) ut  JerafolyTrììs  h iberna- 
„ rct  1 fradutturur nottu  vexilla . curri 

4,  C.afarii  imagintbus  s in  urbem  intu*- 

i,  lit , qui  bus  ìege  J udaeis  irtterdi&um 

5,  eli.'  Quo  cognito,  multitudo  prope- 
iy  re  Cseìareàm  aecurrit  petcns,  ut  il- 

j,  li*  frànsfetrentur , iupplicatione  per 
j,\40fi%s-quinqud  continuata.  Cui  quum 
fi  ’Pilatus  reffàgaretur,  eaeriim  re  las- 
si ìf*di  majeftatem-  C£farisf,(^)f  ftéc  pò* 

v --yr/iz...  ;•/•»  n'....r:iì-'jc  ptflùs 

, .TuJ.'.a  r.'jj.ib  , '■  v'p -h  c.;*. 


( a ) In  Amna-lib.  Tom.  r. 

V-  (b)  Imperator  tunc  temporis  erat 
Tiberius  ; ad:  idem  contigir,  quum 
Petronius  adorfus  eli  Caliguloe  ftatuam 
Jerofolymitano  in  tempio  conlocare . 
Vld.  Tilleiii:  in  HIHV  Impp.  T.  io 
&-Hebraeor.  art.  20.  -•  * 'J  v ' * 
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M pulps  orare,  defi  fteret;  .die.  fextò  mi- 
„ litibus  armatis  circumpofitisi,  raor* 
„ tem  eis  comminatus  eli,  nifirumul- 
3j  tuandi  finem  facerent.  At  illi  prò* 
5,  ni  proftrativ  fé  mortem  .fum  volli- 
„ ptate  oppetituros  dixergtft.  Piiatus 
„ igrtur  fortitudinem  eorum,  & aia* 
„ critatem  oblervanJie  tegis admiraj- 
,,  tus,  e veftigio  Gefaream  imagines 
„ retulit,  “ Idcirco  , inquam  , fi  ab 
ample&enda  Chritlianorum  do&rina  ne 
arcerentur  Judafi , fangifine,  & fuffo- 
catis  haud  effe  vefcendum  Apofioli*et- 
iam  converfis  ex  Gentibus  adimpera- 
runt  i di6tu  profeto  venit  imagines 
colere,  ipfifque  ufi  lune  tenjporis  ne- 
quaquam  fuilfe  permiflum  .*  fufpicati 
quippe Jydffi'  ftatim  fuiffent  fe.ad  Gen- 
fiura  errores  effe  translates:  eorumque 
quilibet  cum  relato  in  Generali  vii* 
Synodo  ; anione  v.  dixiffet  * „ Credoi 
„ cruoifixo  Jefu  Chrilro,  quia  ipfe  fit 
„ filius  viventis  ; offendor  autem  in 
5-,  hoc,  o Ghrifttani,  quod  coram  ima* 
,,  ginibus  protìiditis  j Scriptum  autem 
„ ubique  pratdicat , ne  faqiamus  nóbia 
„ fculptile  , aut  aliquam  fimilitudi- 
„ nem‘c.  Pr&terea  ecquem  fugit  ima* 
ginum  ufum  tunc  fuifle  adfìrmaindum 
prorfus  intempèiHvum  fi  res  a-liter  (e 
habuiflfet  ? Recens.  equidem  e Gentibus 
converfi  intuentes  in  Ecclefia  imagi- 


40  De  facris  Imagìnìbus 
nes*  fervarì , & venerari , velati  fuis 
idolis  fupremùm  , ; feu  latrise  cultum  , 
qui  folum  Deumdecet,  impettiti  fuif* 
ient . Qui  fané  error  Serenum  Maflì- 
-lienfera  Epifcopum  , Eminentiflimo, 
atque  eruditiflìmo  Bellarmino  tettante 
(a)  coegit,  ut  imagines  quafcumque 
confringeret . Neqne  enim  tunc  tenr- 
poris  cunfta  exafte  omnes  edocere  va- 
cabat  , Heine  folo  fubjefto  mutato 
idem  error,  eadem  fuperttitio  ^eadènt 
abominanda  idololatria  in  Ecclefia  ex- 
titittet  . Eteriim  vero  némo  adarbi- 
tretur  me  inficiari  facrarum  Imaginum 
colendarum  dogma  aliquos  in  Ecclefia 
praecipuos  ab  Apoftolis  ipfis  edoftos. 
Fateor  fiquidem  imagines  facras  reli- 
giofo  cultu  adficiendas  adfirmaOfe  Apo- 
ltolos,  atque  taU-dogmate  eos  , quibus 
Ecclefiarumregimen  committebmt,  om- 
nes  imbuiflfc-^  ) . Hoc  etenim  a Con- 
ciliò . 


' ('«.)  Lib.  ii.  cap. 6.  de  Imaginibus. 
9,  Qqia  videbat  eas  a Chrittianis  tum 
5,  recens  converfis  adorare  prò  diis 
Serenus  flprebat  circa  finem  faeculivi. 

(£)  Edòeeatur^  quifquis  ab  huc  uf- • 
que  diftis  quam  infoile,  &depudenter 
quidam  Calvinittà  Alphonfos  Turret* 
tinus  diftus,  & GeaeVen.fi  in  Acade- 

mia 
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CtlHs  Nicasno  ji<,paftìm,  & Triden- 
tkió  fefif.  xxv.  (a),  abunde  expolimur; 
ìed  illud  dogma  Judaais  Gentibus  jam 
conjun&is,  Eccitila  adulta  , idolola- 
trfe  periculo  prorfus  femoto,  tantum- 
modo  qbfervandum  propugno . Et  fa- 
né eequo  alio*  quamhae  veritate  nos 
erudimur  canone  56,  a Patri^us  Con- 
cilii  Uliberi  in  Turdulis  celebrati  im- 
minente perfecutione  a Diocletiano, 
& Maximiano  Imperatoribus  excitata, 
videlicet  circa  ann.  xxx  Martyrum  1. , 
& aera:  chriftianae  284.  (£)  > «on  au’ 

■ ’ ; . ..  tem 


mia  falfae  Theologfe  profeffor,  exfibi- 
lando  fuo  in  Compendio  Hiftorfe  Ec- 
clefiafticaz,  fabreilis,  commentis,  jur- 
giifque  ubique  referto,  in  fine  fecali 
iv.  fequentia  fcribebat.  „ Religioms 
„ ftatus,  fi  pompam  fpe&es,  felicior^ 
„ fi  puritatem  deterior  in  dies  fuit. 
„ Altercanti  libidine,  Ethnicarumque 
„ emulatione  caeremoniarum,  non  pa- 
„ rum  foedatus.  JUatae  in  tempia  ima- 
„ gines,  damnantibus  interim  viris  piis 
„ Etbnicam  praxim.  ct 
, ( a ) Hate  feffio , quae  ultima  fuit  coe- 
pit  die  ili.  Dccemb.  ann,  Vulg.  xr. 
15ÓV.  &defiitdiefequenti.  Pio  iV.P.M, 
(0)  iEra  Diocletianea,  feu.  Marty- 

rutu 


.'4 i pe  facris  Imaginìbus 

ifcm  fermo -324.  \ aut  235.  (è)j 

ncque  ante  annua*  250.  (r)  , vel  an- 
-tìo  3oo>(^),  multo  autem  minus  poft 
-feptimum  feculurfi 4 quenLdmodum  in- 
fcii  ogganiunt  Magdeburgenfes  Centu- 
-riatores,  tede’  Arnaldo  Pontaco  Vaia- 
tfenfì  Epifcopo'ife)^  E»  eorum  verbi. 

Pia-- 

• • « • ' I » • , . 1 - . », 

■ 1 »,  »■  ,> 

rum  ab  Aràbicis  Scrìpforibus  di&a iE- 
gyptiorum,  quoniam  penes  ipfos  fole- 
mnis  erat,  ccepit  anno  ilio  284.  sera: 
Chrirtianae  Period.  Julian.  4997.  die 
29.  Augufti,  Cyclo  Solis  zi  li. , Tu- 
nas  xix.,  Indizione  nijuxta  Bevere- 
gium  in  Inflituté  Chronolog.  Eruditif- 
fimus  Antonius  Pagi  idem  edocet  in 
Tua  Critica  Hiftorico-Ghronologica  ad 
ànnum  Chri-fH  cu,mdem  hum.  8?  : 

(»)  Videantur  Ambrofius:  morales 
lib.  x..  Hift.  Hifpani  cap.  31..-'  • : 

{b)  AntÒnius  Auguftinùs  in  Epift. 
ad  Hieronym.  Blancam  rerum  Arago- 
nese Scriptorerti.'' 

.(?)  Johann.  Morinus  lib.  xix.  de  ad- 
minittratiorie  Sacramenti  Pcenitentia: 
cap.  1.9.  “•  ^ 1 : ' 

(^):;F^rdinand.'  de  Mendòza  lib.  r. 
de  corrà rmando  Concilio  lllfberrt.  ad 
Clementem  VMf.i  L-  :'J;' 

( e ) In  Chronograpbia  ad  ann.  GhrilU 

794* 
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• - Differtatia 

cJy  Placuit  piflurté  in.Ecclefìa  effe  non 
debere , ne  quod  icolitur  y in  parie* 
tibnsdepingàfur,,..  Prohibuere  fìqui- 
ée  m iHi  Patres  imagines,  ne  Chriftil- 
»ni  f.unc  temporis  ex*  idololatria  recens 
,<onverfi^  videntes  Dei,  San&orumque 
imagines  in  Ecclefiis  exiffpr.e , & ve- 
nerar^ in  priftinum  laberentur  erra- 
temi notn  swtem  quia  cthnica  praxis 
illis  videretur,  quemadmodum  Turre- 
4inus  adfirroat  ( a ) . Heine  quem  fof- 
taflìs  neqeiaquàra  confuluit  Eminenti  f- 
fimus  Annalium  parens,  qui  hujus  ca- 
nonis  autentiae  inficias  ivit  in  Tom.  i. 
Annalium  ad  annum  Chrifti  1 57.  Ago- 

bardus 


11  ■■  im**m \ ■■  «imi»  1 ■ ■- 

794.  idem  Conellium  celebratum  ad- 
firroat  P,  Petavius  in  Canonio  Conci- 
liorum  ann.  305.,  & aBaronio  in 
■Tonr.u.  Annalium  Ecclefiaft.  cele- 
bratum contenditur  Impp.  Conftan- 
fio,  &GaIerlo;  ideoque  non  poft  ann. 
306.  Obiit  enim  hoc  anno  Conftantius 
Chlorus  Claudii  ll.  Imperaf.  Nepos  » 
( a ) Iilatae  in  tempia  imagines;  da* 
mna-ntibus  interim  viris  - pvis  efhnicam 
praxim,  ut  ex  Concilio  Eliberitano  u 
ait  ibidem  prope-finem  Cuculi  iv.  Ad-» 
vertendum  etiam  eft,  heic  quoque  de* 
cipt  Turrettinum  , quum  Conc.  in. 
«culo  celebratum , quatto  vindicat  * 


• 44  facvts  Irnàyniétti 
bardus  Epifcopus  Lugdunenftè  (a}  j 
non  imaginum  ufum  , qaafi  Ethnica 
'fuperftitio  eflet,  abfolute  detre&ans-, 
ficuti  perperam  ariarbifr-atus  foit  Tur- 
rettinusy  fed  inique  illorùm  novemde- 
cim  PatrCma  ipentem  e^ponens  ita 
fcribebat.  « Rètte  oimiruth  ob  hujuf- 
modi  èvAcuandafrt-^uperrtitionem  ab 
„ Orthodoxìs  PaVribus  4éfinitum  eft, 
,,  pitturas  in  l^cclefia  fieri  non  debe- 
„ re  w;  Prateria  Agobardo  & Nico- 
laus  Sanderus  {bum  calculum  obtulit  « 
•(£)  Si*  igiturttrnc  temporis  res  ita  fé 
habebaty  num  r]lon  eadem  providentia 
intigniti  ipfi  Apbfioli  a nobis  indican- 
di  erUnt?  Adeo  grande  nefas,  impium 
. fané  vel  excogitatu  a nobis  penitus 
abfit.  Imbafmur  fiquidem  Ecclefiafti- 
ca  ab  Hilloria  Eccìefiam  jugiter  cre- 

didiffe 


(a)  Lib.  de  pitturis  , & imagini- 
bus.  Hic  autem  Epifcopus  qui  fioruit 
circa  ann.  830.  xr.  Chrifti,  calumniis 
praegrandibus  impié  traducitur  a Tur- 
rettino  haec  effutiente  in  faeculiix. 
compendio . „ Hoc  certum  viros-  do- 
„ ttiffimos  illius  astatis  in  Gallia  pias- 
j,  fertim,  puta  Agoba^dum  Lugdunen- 
J?  fem  • . > a colendis  imaginibus  pe- 
„ nitus  abhorruiife.  “ 

(£>)  Lib.  11.  de  cultu  imaginum. 
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didiffe  facras  imagi nes  honorario  cul- 
tn  effe  adficiendas;  fed  ipfis  uri,  ipfis 
cultura  ahquem  impertiri  , tempori* 
progredii  tantummodo  ptrmififfe  : quod 
unice  intereffe  difciplinae  mutationi  ob- 
noxiae , nullus  cordatus  vtr , nemo  Theo* 
logus  unquam  inficiabitur . Et  eccecur 
facrarum  imagi num  utus  adeo  infrequens 
fuit  ante  quartum  fkculum,  ut , cujus 
meminit  Tertùllianus  in  lib.  de  pudici- 
tia  (/*)  vix  in  Romana:  Ecclefia:  cali- 
cibus  boni  Pafforis  tandem  adinventara 
jam  deperditam  ovem  ad  ovile  fuper 
humeros  ferentis  parabola  fculpta  oc- 
curreret,  in  m moriamforfitan  prim* 
Ecclefia:  Roma:  in  domo  Pudentis  a 
B.  Petro  in  titulum  Pafioris  ere£be. 

III.  Albo  autem  fuo  hanceamdem 
adlertionem  confirmavit  vir  eruditio- 
nis  tximia:  Antonius  Pagi  ad  ann, 
55.  numeris  ni.  & iv.  dura  fcripfit 
qua:  mox  (ubdere  optimum  reor., , In 
„ potè  fiate  funt  Ecclefia:  , ut  ea  vel 
„ adhibeat,  vel  ableget  prò  eo,  atque 
,,  fatius  effe  decreverit , cujufmodi  po- 
„ fitivi  vulgo  juris  effedicuntur.  Quo* 

„ cir* 


( a ) Hunc  librum  S.  Hieronym.  de 
Script.  Ecclef.  Tertullian»  jam  mon- 
tanifla:  opus  adfirffiat. 


4<5  De  facrìs  Imagìnìbus 
« circa  primis  ab  ortu  chriftiainae  ire» 
«■digionìs  temporibus  , quum  4dhuc  ' 

5y  genti lis  in  eam  exardtfceret  furor  , 

« & in  hominuro  mentibus  haererec 
adhuc:  idolorum  fuperftitio  , non 
fy  tatti  frequcns  furit  facratum  ufus  ima-  1 
5,  ginum,  ut  ncque  Templorum,:  atque 
„ Bafihcarum  , ex  quo  nata  ,eft  illa 
iy  Gentilium  exprobratio  , quae  apud 
3)  Minuciorti  Felicem  his  verbis  ex- 
5,  primitur.  . . . Ergo  neque  Terttpla 
« tunc  exlirui  Deo  fas  effe  quidam 
« opinati  funtf  quod  nondum  ìnChri- 
« Alano  populainftitutum  erati  nec- 
,,  dum  per  rerum  potientes  Ethnicos 
« Ifcebat , nefasi  & illicitum  rati:  & 

« de  facris  -imaginibus  , atque  ab  ido- 
« lis  multum  difcrepantibus  non  dif- 
parem  plerique  dententiam  habuifle- 
„ videntur.  Quod  utrumque  paulatim 
,,  dedo&i  fune  Chriffiani  , pollquam 
« ufu,  & .ratione  magiara  compere- 
„ runt  neutrum  dantnandum  effe  ; fed 
,,  ad  pieratem  prodeffe  pofse.  Quam- 
« obrem  uti  Bafilicas,  live,  utappel- 
,,  lari  tandem  ccepcrunt,  Ecclefias,  & 

,,  altana  in  Dei  honorem,  ac  cultum 
„ exftruere  non  dubitarunt,  & qui- 
,,  dem  magnihce,  acfumptuofe  pace,. 

5,  ac  libertate  redditay  nec  prillino 
„ ilio  ufu,  & antiquo  more,  ao  ma- 
« gnorum  etiam:  virorum-  au&oritate' 
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■r>  deterriti  funt , quominus  itaface- 
„ rent  ; Jìc  - imagi r»es,  Chrjfti , atque 
3,  San&orum,,  quajum  nondum  per- 
3,  crebuerat  ufus eodem  tempore  ufur- 
„ pav»t  Ecclefiaaf  quum  jatn  nullnm 
3,  idololatriae  pericnlum  .efset,  .&  ad 
jy.propagandam  Chrilti , ac  Marty- 
„ rum,  San&orumque  memoriam,  <8c 
3)  animandos  ad  pietatis  conftaiitiam 
„ jllorum  exenaplo  fideles,  .utile  jd  eC- 
„ fe.  videretur*  Atque.  hoc  neutiquanj 
„ omnibus  in  locis  .eodem  inftitutoa 
3,  ac  tempore  conftat  .efse  fa&um . Sea 
33  alibi  citius  , alibi  tardius*  pro  ut 
„ narionum  captus,  & indoles  eratj 
a & qui  illis  pra?erant  expedire  judi- 
„ cabant..  Quod  eo  diligentiu6  pbfer- 
jj  vandum  , quod  ad  pleraque  vajet. 
^ interprecanda.meraùriae  veteris  exen> 
3,  pia,  & teilimónia,,  quibus  ad  op- 
3,  pugnandum  Eeclefiae  ritu,m  abutun-, 
„ tur  Proteftantes  ; nimiumque  com-> 
„ moventur  interdum  repugnantes  iU 
3,  lis  Gatholici  Theologi  ; quum  fic- 
3,  ubi  conftet  imagines  repudiatas,  & 
„ damnatas  ab  Orthodoxis  jiiifle,  prò 
„ locorum  , ac  temporu  m ratione  com- 
„ mode  illud.explicari  debeat  . Quare; 
33.  in  controverfia'  de  imaginibus  ;,iiìcip 
,3,  terioris  Ecclefise  potius  exemplorum,. 
3j.  & . jnftitutorum  , quatn  annquioris 
3)  duci  rationem  oportet . Quum  enim. 

« pie- 


4$  De  faitis  ìmagìnibus 
„ plenis  adhuc  velis  Gentilium  fuper* 
„ ftifio  ferretti* , multa  primis  illrs  Ec- 
„ -clefiaè-  non  inutilia  per 

jV^e-fe,  vel  efiam  coni  moda  fuppri- 
omittique  fatius  vifom  eli, 
„ dum  périoulum  erat,  ne  offenfionis 
„ aliquid  t-raheret  externa  quorumdam 
,,  rituum  fpecies  , cam  iis  , qù£  ab 
„ Ethnicis  celebrabantur , fimilitudine 
9,  ipla.  congruens,  velut  ne  imagines 
„ Chrifli,  atque  San&orum  prò  idolis 
5,  quibus  erant  afsuefadìi,  a rudi  bus, 
& imperitis  haberentur,  & ut  eo* 
„rum  animus 'ab  inanium  fimulacro- 
4,  rum  conluetudine,  ac  memoria  lorv- 
,,  gius  avocaretur  . Credibile  itaque 
„ eli,  parum  a Chriliianis  ufurpatas 
» fuifse  primis  fere  quatuor  laecuKs, 
f,  per  qua?  nefanda  daemoruim  in  ido» 
,V  tos-  religio  , & Chritiiani  nominis 
ÌV  curfum  iuum  tenuit,  &c.  M . Ha- 
éienus  ex  - Petavio  Pagius  in  Critica 
Hillorico-Chronologica . Et  revera  fi 
aliter  res  fe  habuilset,  num  filentio 
praeteriifsent  Pagani  imaginum  ufum. 
quando  Tertullianus  in  fuo  Apologe* 
tico  adverfus  ipfos,  vituperàns  idola, 
adfìrmabat  , quod  „ materia:  forores 
jf  fint  vafculorum , inltrumentorumque 
r>  communium,  quali  fatum  confecra- 
y,  tione  mutantes  licentia  artis  trans- 
„ figurante"?  Num  fortaffre  Ethnici, 

- /*  Minu- 
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M’nutio  Felici  ( a ) ipfos  infimulanti 
dementia  irrationabilium  animalium  et- 
jara  vidcri , fequentibus  verbis  . 4,  Quan- 
,,  ta  vero  de  diis  veftris  animalia  rnu- 
„ ta  naturaliter  judicant,  mures  , hi- 
„ rundfnes,  milvi } Non  fentire  eos 
fciunt,  norunt,  inculcant,  infident, 
„ ac  nili  abigatis  in  ipfo  dei  veflri 
„ ore  nidificant  “ deftatuis,  atque  pi- 
duris  Chriftianorum  idem  efle  di- 
cendum,  fi  carum  ufu  Chridiani  rune 
femporis  perfruebantur  haud  refpondif- 
l'ent?  iEdepol  nullo  vel  minimo  jure 
hoc  adferi  poterit.  Neque  ventati  ad- 
htffere  qui  rati  funt  relponderc , ima- 
ginum  ufum  revera  penes  Chrhiianos 
tunc  femporis  jam  invaluiflfe,  fed  hzec 
reponere  docci  duxifle  Gentiles.  Op- 
‘PQfitum  quippe  in  Adione-v.  feptimae 
Synodi  Generalis  extra  dubietatis  aìeam 
conlocatur  a Johanne  Theffaionicenfi 
referente  Ethnicum  in  Chriftianos  ita 
ingerentem.  „ Vos  ergo  in  Ecclefiis 
3,  imagines  non  pingitis  Sandis  vq- 
Opu/c.Tcm.  XLI.  C „ (ìris, 


(<t)l  In  Odavio  vero  fuo  audori  pri- 
mum  ^indicato  a Francifco  Balduino. 
Minutius  Felix  Caufidicus  Romanus, 
ut  ipfe  teitatur  in  cap.n.  circa  tem- 
pora Antonini,  Commodi,  & Severi 
lioruit . Vid.  Fabric.  in  Biblioth, 


$0  De  facris  Imagi  ni  bus 
„ (tris,  & adoratis  illas?  Et  non  fo- 
„ lum  Santis  , fed  & ipfi  Deo  vc- 
„ Oro?  Sic  ergo  exifiima,  & nos  fi- 
„ mulacra  circumfoventes  non  ea  ado# 
„ rare,  led  incorporales  virtutes,  qua: 
•„  per  illa  placanturu.  Ex  quibus  fa- 
tis  fuperque  quicumque  imbuitur  utili, 
•tatis  vel  minima  expers  fuiffe  Genti- 
libus  refpondere,  imaginesSantorum , 
& Dei  ( fcilicet  Chrifti,  de  ipfo  enim 
loquebatur  Ethnicus  ) cultu  honorario 
a nobis  adfici  relate  ad  Santos,  at- 
que  ad  Deum  . Praeterea  fi  Ecclefiae 
infanti#  temporibus  permiflus  fuifiet 
facrarum  imaginum  ufus  , eccur  Cel- 
fus  Chrifiianos  nullas  aras,  nulla  fimu- 
lacra  habere  objeciflet?  Eccur  Genti- 
les  apud  Minutium  Felicem  (a)  per- 
cuotati fuiflent  a Chrifiianis.  „ Cur 
5,  nullas  aras  habent  , tempia  nulla, 
,,  nulla  nota  fimulacra  “ ? Quo  pato 
amabo  ! refpondifict  Otavius  ( b ) 
„ Putatis  autem  nos  occultare  quod 
5,  colimus  , fi  delubra  , & aras  non 
„ habemus  ? Quod  enim  fimula- 
„ crum  Deo  fingam,  quum  fi  rete 
,,  jefiimes,  fit  Dei  homo  ipfe  fimula- 
„ crum“  ? Tandem  quo  jure  quaefo 

Celfo 


(a)  Ibidem  pag.  25. 

(b)  Pag.  95; 


"V 
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Celfor  repofuiftet  Origenes.  (*)  „ Si- 
„ mulacra  Deo  dicanda  effe,  non  Fa- 
„ brorum  opera , fed  a verbo  Dei  de- 
„ dolata,  formaraque  in  nobis,  vide- 
„ licet  virtutes  ad  imitationem  pri- 
„ mogeniti  totius  creatura?  , in  quo 
„ funt  Juftitia?,  Temperanti^,  Forti- 
„ tudinis,  Sapientia?,  Pictatis,  cetera- 
,,  rumque  virtutum  exempla  . Haec 
„ funt  ftatua?  Deo  dicatae  in  animis 
„ juditiam  juxta  pneceptum  Dei , & 
„ fortitudinem  , & pietatem , reli- 
,,  quafque  virtutes  exercentium  , qui- 
,,  bus  decenter  honorari  crcdimus 
,,  omnium  hujufmodi  datuarum  Ar- 
„ chefypum  prirhum,  imaginem  invi- 
„ fìbilis  Dei-  Deum  Unigcnitum  u ? 
Optime  fiquidem  ipfe  Origenes  calle- 
bat  Ethnicos  , omnes,  vel  minimos 
Chrifìianorum  ritus,  cunólas  quantum- 
vis  parvi  momenti  ca?remonias  noftra? 
reiigionis  habere  in  comperi©'  . A(t 
quid  plura?  Eufebius  recenfens  quid- 
quid  referebat  tempii  magnifice  Tyri 
a Paulino  Epifcopo  exftiudti,  nulhus 
unquam  imaginis  meminit.  Remini- 
fcitur  ingentis  vedibuli  in  fublime  ere- 
tti j intercapedo  quatuor  obliquis  por- 
ticibus,  tanrjuam  in  gyrum  decorata, 
C a figura 


(*)  Lib.  vili,  contra  Celfum. 


52  De  facris  Imagtnìbus 
figura  quadrata  , columna;  interfiitia 
ligneis  irvfignita  cancellis,  fontes,  por- 
tx  seneis  adfeft*  repagulis,  fellae,  fub- 
felia,  porticus,  & omnia,  quae  ipfius 
crant  exafte  recenfentur,  (a)  ali  fa- 
crarum  imaginum  nullibi  commemo- 
rano occurrit  ; quemadmodum  neque 
in  defcriptione  BafiJicae  ab  Imperatore 
Conftantino  Jerofolymis  tedifieata®  (b) . 
Infuper  S.  Athanalius  Ecclefiaz  Ale- 
xandrinae  depopulationem  faftam  a Pa* 
ganis,  & Hsereticis  enanans  , nullius 
imaginis  meminit,  quamvis  omnia,  & 
lìngula  , qua?  illius  interelTe  videban*» 
tur,  & credidit,  exafte  defcripfiflet. 
( c ) Pariformiter  de  ufu  imaginum 
Optatus  Millevitaaus  contra  Parme- 


(a)  Videat.  lib.  x.  Hiftor.  Ecclef. 
c.  iv.  quod  unice  prsefefert  orationem 
panegyricam  prò  Ecclefiarum  aedifica- 
tione  recitatam  , atquc  dicatam  ipli 
Tyriorum  Epifcopo  Paulino  , a quo 
magnifice  exllruftum  templum  dcfcri- 
bitur,  fed  adeo  rethorice  , ut  eumdem 
confulcre  fatius  fit  Eufebium  , quam 
ornamenta  recenfcre. 

( b ) Lib.  ni.  de  Vita  Conftantini 
a cap.  28.  ufque  ad  40. 

( c ) Vide  Epiflolam  ejufdem  ad  fo- 
Jitariam  vitam  agentes  mi  flato. 
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nianum  ( a ) nullam  , vel  minirnarrì 
orationem  habuit,  etto  facinora  a Do- 
natidis  contra  -Catholicos  perpetrata 
fedule  deferipta  litteris  tradiderit.  Adi, 

C 3 quod 

(«)  Lib.  vi.  in  quó  haec  inter  alia 
occurrunt  . „ Quid  ed  enim  altare , 
,,  nifi  fedes  & corporis,  & fangui* 

nis  •Chi-idi?  Hsc  omnia  furor  ve- 
„ fier  a«t  rafit,  aut  fregit,  aut  remor 

„ vit Hoc  tamen  immane  faci- 

,,  nus  a vobis  geminatum  ed,  duna 
„ fregidis  etiam  calices  Chrifli  fan- 
„ guinis  portatores  ....  'Jam  illud, 
„ quam  ftultum  , quam  vanum  ed, 
„ quod  ad  voluntatem,  & quafi  di» 
„ gnitatem  vedram  revocare  volui- 
„ dis,  ut  Virgines  Dei  pcenitentiani 
„ difeentes;  ut  jamdudum  profeflfa*  fi- 
„ gna  voluntatrs  capiribus,  podea  vo- 
„ bis  ita  jubenfibus  immutarentj  ut 
„ mitellas  (mitellar,  feu  mitrae  orna- 
mentum  defponfatarum  hominibus  ge- 
dabantur  una  cum  velo,  & a Virgi- 
nibus  profedìs,  ut  odenderentur  Deo 
„ nuptae  ) alias  projicerent  , & alias 
„ acciperent..  .In  hoc  genere,  quan^ 
„ ta  damna  fecidis  Deo  , quanta  lu-* 
„ era  diabolo  procuradis  ? Confladis 
„ impie  calices,  eonfregidis  & in-< 
„ confulte  rafiftis  altari»  : Puellas  mi- 
-t  » fcras. 


54  De  facris  Imagìnìbus 
quod  grandi  admirationc  animam  meum 
adficit,  D.  Hieronymus  Nepotiani  cu- 
rati! circa  Ecclefiam,  atque  ornamen- 
ta ab  eodem  Bafilicis  elargita  defcri- 

' bens 

„ (eras , non  (ine  opprobrio  , ut  fe- 
„ cundam  mitellam  acciperent  coegi- 
„ ftis  . . . . per  judicia  (aecularia , & 
„ leges  publicas,  divina:  legis  indru- 
5,  menta,  executione  officiorum  a plu- 
„ rimis  extorquenda  effe  duxidis  .... 
,,  Velamina  , & inflrumenta  domi- 
nica  extorfiilis,  quae  jamdudum  fue- 
„ rant  in  commune  pofTefla;  extorfi- 
„ ftis  cum  codicibus  pallas  : judicia 
,,  (uperbise  vedrae  utraque  arbitrati  efìis. 
„ effe  polluta  . Nifi  fallor  haec  purifi- 
,,  care  properadis.  Lavadis  procul  du- 
„ bio  pallas.  . . Jarn  illud  quale  ed* 
„ quod  in  multis  locrs  etiam  parietes 
„ lavare  voluidis , & inclufa  fpatia 
„ aqua  falfa  fpargi  pratcepidis.  . . . 
„ Quid  vobis  fecerat  locus?  Quid  ipfi 
,,  parietes  , ut  a vobis  irta  pateren- 
„ tur?  An  quia  illic  iaudatus  eftChri- 
„ ftus  ? an  quia  illcic  invocatus  ed 
„ Spiritus  fanftus.^  an  quia  vobis  ab- 
fentibus  illeic.Propheta:,  & fanfta 
„ Evangelia  recitata  funt  ?...  Ut 
„ quid  & parietes  lavare  voluifiis,  in 
„ quibus  humana  non  pofsunt  poni 
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bens  (a)  nullius  unquam  fiacre  ima- 
ginis  meminit.  Mirari  igitur  haud  fu- 
bit , fi  fiacrarum  imaginum  infenGfti- 
mos  hoftes,  religioni  Chrifiianae  im* 
pugnatores  acerrimos,  Judaeos  videli- 
cet  fan&is  Patribus  adverfus  ipfos  fcri- 
bentibus , ufium  imaginum  primo,  & 
altero  Ecclefiae  faeculo  nunquam  op- 
pofuifse  callemus . S.  Jufiini  Marty- 
ris  adverfus  Triphonem  Judaeum  Dia- 
Iogus  , Tertulliani  contra  Judaeos  li- 
ber,  aliorumque  duorum  priorum  Ec- 
clefiae faeculorum,  & etiam  tertii  Pa- 
trum  opera  fcrutentur  i nullibi  certe 

C 4 ima- 

„ valigia?  &c.  . Hucufque  Optatus, 
qui  circa  ann.  370.  florebat  , Donati- 
flarum  fcelera  recenfens . 

(a)  Epifi.  lx.  Veronenfi.  edit.  alias 
ni.  „ Erat  ergo  follicitus,  fi  niteret 
„ altare,  fi  parietes  abfaue  fuligine, 
„ G pavimenta  terfa  , fi  janitor  cre- 
Jy  ber  in  porta  y vela  femper  in  ofliis, 
„ fi  facrarium  mundum , fi  vafa  lucu- 
n lenta,  ( vel  ut  alii  forfiran  melius, 
„ luculentia  ) . . . Hoc  idem  pofsu- 
„ mus  & de  ifio  dicere,  qui  Bafili- 
,,  cas  Ecclefiae,  & Martyrum  Conci- 
„ liabula  ( fcilicet,.  fiacella  ipfis  dica- 
,,  ta  ) diverfis  floribus,.  & arborura 
„ comis,  vitiumque  pamplnis  adum- 
„ brarit.  a 
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imaginum  ufus  a JudaeisT  exprobralus 
Chridianis  odcurret;  nunquam  imagi- 
num cultus  redarguti  fìdeles  adinve- 
nientur  , quod  equidem  haud  omifif- 
fent  pervicaces  viri  illi,  experientia 
telante.  Tempore  enim,  quoinChri- 
- fiianorum  Templis,  & domibus  facrse 
imagines  efse  , atque  eoli  cceperunt, 
hac  re,  veluti  fummo  crimine,  Chri- 
ftianos  arguerunt  Judan . „ Credo  cru- 
,,  cifixo,  Jefu  Chrido,  quia  ipfe  fit 
„ filius  Dei  viventis.  Offendor  autem 
„ in  hoc,  o Chridiani,  quod  coram 
„ imaginibus  prociditis.  Scriptura  au- 
tem  ubique  praedicat,  ne  faciamus 
,,  nobis  fculptile,  aut  aiiquam  fìmili- 
„ tudinem“.  Qua?  omnia  iifdenv  fer- 
me verbis  Judaeus  alius  ogganniebat 
apud  Leontium  Epifcopum  Necapo- 
leos  Cypri,  qui,  teftante  Condantino 
Epilcopo  Condantia:,  in  Cypro  florc- 
bac  circa  tempora  Mauritii  Impera- 
tori? , quemadmodum  a quinto  libro 
ejufdem  Leontii  adverfus  Judteos  le£to. 
a Stephano  Notario  in  Concilio  Ni- 
caeno  n.  aòì.  iv.  habita  vi.  Kalend. 
OiSVob.  ann.  vm.  Imperii  CondantinL 
Confulatus  ejufdem  vi.  Ind.  xi.  quif-. 
quis  prò  fua  lubidine  queit  erudiri . 
Verumtamen,  ut  omnibus  ambigendi 
facultas  auferatur,  cun&ifque  in  pro- 
patulo  fic  me  nequaquam  infirmarti^ 
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fententriam  propugnare , veferes  au- 
diantur  Patres  imaginum  ab  ufu  ad- 
perte  abhorrentes.  Tertullianus , qui 
Severo  imperante  florebat  , ideoque 
circa  annuiti  Chrifli  203. , quippe  qui 
obiit  circa  ann.  215.  Vulg.  xr. , Her- 
mogenis  vitia  recenfens,  pingendi  ar- 
tcm'inter  ea  primo  conlocat.  „^Pin- 
„ git  illicite  , nubit  adfidue  , legem 
„ Dei  in  libidinem  defendit,  in  ar- 
„ temcontemnit‘%  (a)  Clemens  Ale- 
xandrinae  Ecclefiae  presbyter,  Pantae- 
ni  difcipulus,  Origenis  praeceptor,  & 
Tertulliano  coaevus  ( b ) lib.  vr.  Stro- 
matum  pag.  455.  qux  lubet  fubdere 
iitteris  tradebat.  j,Quemadmodum  er- 
„ go  qui  aliena  furatur  , quum  ma- 
3,  gnam  faciat  injuriam,  in  ea  quae 
„ meretur  mala  merito  incidit  ; ita 
33  qui  divina  opera  fibi  vindicat  per 
„ frngendi,  vel  pingendi  artera,  & di- 
„ cens  fé  efse  effe&orem  animantium, 

„ atque  plantarum,  & fimiliter  , qui 
„ veram  imitantur  philofophi'am  fune 
fures  “ . Si  igitur  permifsae  erant 
irnagines,  eccur  pitìores,-  eccur  figu- 

q 5.  los, 

(a)  Vide -lib.  1.  in  Marcionem,  òc 
Apoio  get.  cap.  tv. 

( b ) Tellatur  ipfemet  lib.  1.  Strom.. 
Severo  Imperii  habenas  moderante  vi- 
tam.  ducere..  • - 
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los,  eccur  fculptores  aliqua  ex  recen> 
fitis  effbrmantes  a Clemente  furti  no- 
ta adfici  legimus?  Eccur  tot  probris 
ipfiimpetuntur  ? Aff  redeat  unde  de- 
fiuere  cceperat  orario . Laffantius  Fi r- 
mianus  auditor  Arnobii  Siccenfis,  & 
Crifpi  fìlii  magni  Contamini  extre- 
ma  fua  in  fene&ute  prseceptor  ( a ) in 
lib  il.  inftitutionum  cap.xr,  hasc  ha- 
bet*  „ Quid  fibi  tempia?  Quid  arar 
,,  volunt  f Quid  denique  ipfa  fimula- 
j,  era , qute  aut  mortuorum  , aut  ab- 
,y  fentium  monumenta  funt  ? Quxro» 
„ eriim,  fi  quis  imaginem  hominis  pe- 
,,  regre  conffituti  contempletur  far- 
„ pius,  ut  ex  ea  folatium  caput  ab- 
„ fentis  ; num  idem  fanus  effe  vi- 
„ deatur,  fi  co  reverfo,  atque  prarfen- 
,y  te  inv  contemplanda  imagine  perfe- 
„ veret;  eaque  potius,  qu.m  ipfius  ho-- 
,,  minis  adfpt&u  fruì  velit?  Minime 
jy  profeto.  Et  tamen  hommis  imago- 
,y  neceffaria  tum  videtury  quum  pro- 
„ cui  abeftr  fupervacua  futura,  quum 
w prsedo  eff  - Dei  autem,  cujus  (piri- 
„ tusy  ac  numen  ubique  diffufus*  ab- 
,y  effe  nunquam  potei!  y femper  utique 

„ ima- 

pmm.  ■ ■■  — f 

(«)  Vidd. Hieronym.  de  Script.  Ec- 
dedali.  , Beffarne  ad  ann.  Chridi  290. 
de  Scriptorib-  Ecclef. , Labb.  in  DiflT. 
P hi  lologi  co-Critica. 
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„ imago  fupervacanea  eft . Sed  veren- 
„ tur , ne  omnis  eorutn  religio  inanis 
n fir,  & vacua,  fi  nihil  in  prsefenti 
„ videant  quod  adorent.  Et  ideo  fi- 
j,  mulacraconfiituunt,  quae,  quia  mor- 
„ tuorum  funt  imagines,  fimtlia  mor- 
,j  tuis  flint:  omni  enim  fenfu  carent . 

„ Dei  autém  in  aetemum  viventis  , 
vivum,  & fenfibile  debet  effe  fimu- 
„ lacrum  . . . Itaque  fimulacrum  Dei 
„ non  illud  efi,  quod  digitis  hominis., 

„ & lapide,  aur  aere,  aliavc  materia 
„ fabricatur  j fed  ipfe  homo  . . . Ado- 
„ rant  ergo  infennbilia  qui  fentiuntj 
„ irrationabilia  qui  fapiunt  ; exani- 
ma  qui  vivunt  ; terrena  qui  oriun- 
„ tur  e coelo  . . . Nàm  irta  mortalia 
„ digitorum  ludrica  , & fragilia  fig- 
„ menta  ex  quolibet  materia  genere 
„ formata,  quid  aliud  funt  terra,  ex 
„ qua  nata  funt  “ . Neque  minus  di- 
ierte  in  cap.  18.  fcribit  adverfus  ima- 
ginum  ufum . En  quae  litteris  trade- 
bat.  ,,  Docui  religiones  Deorum  tri- 
„ plici  ratione  vanaseffe.  Uno,  quia_ 
„ fimulacra  ipfa  qua:  coluntur , effigies 
„ fint  hominum  morruorum.  Efi  au- 
„ tem  pervertum,  & incongruens,  ut 
„ fimulacrum  hominis  a fimulacr-o  Dei 
„ colatur . Colit  enim  quod  efi  de- 
„ terius,  & imbecillius.  Tum  mex- 
piabile  facinus  effe  defercre  viveri» 

C 6 „ tem , 


/ 


t 
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„ tem,  ut  defun&orum  monumenti? 
„ fervias , qui  nec  vitam,  nec  Incera 
,,  dare  cuique  poffunt, -qua  ipfi  ca- 
„ rent  . Nec  effe  alium  quemquara 
„ Deum  praeter  unum,  cujus  judicio, 
„ ac  potenti  omnis  anima  fubjefta 
„ fit.  Altero,  quia  ipfe  imagines  la- 
„ erte,  quibus  inaniffimi  homines  fer- 
„ viunt,  oran»  (enfu  carent,  quoniam 
„ terra  fìnt.  Quis  autem  non  intelli- 
„ gat  nefas  effe  reftum  animai  curi 
„ vari,  ut  adoret  terram  ? Qute  ideir- 
„ co  pedibus  noftris  Tubiera  eft  , ut 
„ calcanda  nobis  , non  adoranda  fit, 
„ qui  fumus  ideo  excitati,  & ex  ea 
„ ftatum  fublimem  pmer  eeteras  ani- 
„ mantes  accepimus,  ut  non  revolva- 
,,  mur  deorfum . Nec  hunc  ccelcltem 
„ vultum  projiciamus  ad  terram  j fed 
„ oculos  eo  dirigamus,.  quo  illos  na- 
„ tura:  fiue  conditio  direxit  (a)/,  ni- 
„ hilque  aliud  adoremus,  nihil  cola- 

,>  mus  » 


(a)  Laclantio  facem  prsetulit  Ovi- 
dius  lib.  i..  metamorph.  inquiens  : 

,,  „ Pronaque  quum  fpeftent  ammalia 
cetera  terram 

j,  Os  homini  fublime  dedit,  edura- 
que  videre 

» Juffit  & ereSos  ad  fiderà  tollere 

vukus  * u 


4 


Drjjcrtatio.  - <5r 

mus,  nifi  folum  artificis,  parenti^ 
„ que  nofiri  unicum  nomen,  qui  pro- 
„ pterea  hominem  rigidum  figuravit , 
„ ut  fciamus  nos  ad  fuperna,  & coe- 
,,  leftia  vocari“  ( a ).  Nunc  ergo  quar 
nobis  confcripta  La&antius  reliquie , 
haud  dicam  perceptis,  & perpenfis, 
fed  unice  audifcis,  ancipitem  ne  fé  tra- 
ducere merito  aliquis  poterit  in  adfe- 
rendo  primis  Eccidio  temporibus  ne- 
fas  fuiite  imaginibus  uti?  Num  ambi- 
gendi  Iocus  adhuc  vel  minimos  fu- 
pereft?  Si  imagines  facras  retinere,  & 
colere  tunc  temporis  IicaifTet  , ama- 

bo! 


{a)  Lucretius  „Cce!e(li  fumus  om- 
nes  oriundi  w 

Eadem  edocuit  Boetius  de  confola- 
tione  Philofophiae 

» Unica  gens  hominum  celfum  le-v 
vat  altius  cacumen, 

,,  Atque  lenis  re&o  Hat  corpore  de- 
Cpicitque  terras: 

,,  Hxc  nifi  terrenus  male  defipis  , 
admonet  figura, 

j,  Qui  re&occelum  vultu  petis,  exe- 
r'ifque  frontem 

„ In  fublime  feras  animam  quoque» 
ne  gravata  pefium 

» Inferior  fidat  mens,  corpore  cel- 
fius  levato  u 
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bo  ! potuifTet  ne  abfque  dcpudentiaf 
xigta  Ladantius  Gentiliuftn  reìigionem 
nihili  pendere,  vituperare,  faliamque 
appellare  , quoniam  in  ipfa  imagines 
fenfuum  expertes  colebantur,  quas  ad 
prothotypum  referri  ipfi  oganniebant? 
Haud  equidem'.  Attamen  progrediatur 
orario,  Sandus  Epiphanius  Salaminis 
Cypri  Epifcopus,  qui  Arcadio  Impe- 
ratore extremam  obiit  diem  (a);  id- 
eoque  circa  ann.  asr.  Vulg.  404.  fe- 
quenfibus  difcipulos  fuos  adloqueba- 
tur.  „ Ettore  memtìres  diledi  filii,  ne 
„ in  Ecclefram  imagines  inferatis,  ne- 
,,  que  in  Sandorum  coemeteriis  eas. 
,,  (latuatis  , fed  perpetuo  circumferte 
S)  Deum  in  cordi  bus  ve  (iris  u . Quin 
immo  ipfomet  nos  erudiente  ( b ) per- 
fpicuum  habemus  Epiphanium  Anab* 
lata  in  Palatina  velum,  in  quo  vel 
Chrilir,  vel  alicujus  Sandi , non  au- 
tem  profani  hominis,  quemadmodum 
nulla  probabili  ratione  fulti  nonnulli 

adautumarunt  (c)  effigies  erat,  fcidif- 

' 


(<?)  VidJ.  Hieronym.  lib.de Script. 
Ecclefìaft.  , Bellarm. , ejufque  l'upple- 
ment.  in  pag.  mihi  92. 

(£)  InEpilE  ad  Johan.  Jerofol.  c.-i  v. 
(O  Piures  funt,  qui  adfirinant  ima- 

ginem  , 
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fe;.  unice  quoniam  imaginibus  uri,  ve! 
ipfas  retinere  in  templis  haud  qua- 
quam  decere  Chrillranos  fueraf  adar- 
bitràtus.  ,,  Ibi  velum  pendens  in  fo- 

„ ribus 

- — . r 

ginem , cujus  meminit Epiphanius , pro- 
fanarli fuiffe  ; fed  , ut  filentio  obvol- 
vam,  qui  relaris  Epipbanii  verbis,  in- 
confulris  fané  Epiphanii  operibus  an- 
tiquifr mis  manufcriptis  y aufentiam  r 
fìdemaue  denegant,  fatebor  me  obflu- 
pefcere  P.  Mcmburgum  inter  hos  re* 
cenfendum  occorrere,  prasfertim  quum 
ipfe  adfirmet  in  praefatione  Hifioriae 
Iconoclaflarum  confuluifTe  autìores  r 
quorum  ao£toritate  innititur  atque 
fulcitur*  „ Pour  moy  , qui  graces  a 
„ ma  profeflion,  ne  fuis  pas  fort  em- 
„ barafsé  de  ceux,  qui  s’empreflent  a 
„ me  fervir,.  & qui  n’ay  ni  copiiles, 
Jr  ni  gens  a gages,  qui  Jifent  les  au~ 
„ teurs  pour  moy...  . je  fuis  aulii  re-, 
,,  dcrit  a T heureufe  neceffité  de  fa  ire 
,T  ce  dont  unEcrivain,  qui.  veut  eltre' 
,,  exaft,  ne  fe  doit  jamais  dilpenfer, 
„ a f^avoir  de  liremoy  mefme  les  au- 
„ teurs,  que  je  cite,  & de  les  lire 
„ dans  leurs  fource , <c  inquit  enim: 
poli  expolìta  verbi  de  reiatis,  Epi- 
phanii . ,,  Eq  eff«t  il  ne  s’agit  là  que 

„ d’uce 
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<?4  De  facris  Imagmihas 
5,  ribiis  Ecclefiae  tin&um,  atque  depi- 
„ flum  , & habens  imagi  nem  quali 
„ Chrifti,  vel  San&i  cujuldam  ; non 
„ enim  fatis  memrni  cujus  imago  fue- 
n rrt.  Quum  ergo  hoc  vidilTem  in  Ec- 
,,  clefia  Chrifti  contra  au&oritatsm 
„ Scripturarum,  hominis  pendere  ima- 
,,  ginem,  fcidi  il'lud  u . Subdit  inde 
Johannem  ipfum  adloquens.  ,, Precor , 
,,  ut  jubeas  Presbyteroa  ejufdem  loci 
„ velum  a Latore  fufcipere  , quod  a 
„ nobi?  miffum  eft  C .e  Cypro  ) , & 
„ deinceps  prarcipere , in  EcclefiaChri- 
„ hi  ejufmodi  vela,  quas  contra  reli- 
,,  gionem  veniunt  non  appendi  Et 
' in  hrerefi  Carpocratiana  <a).  „ Ha- 
j,  bent  imagines  per  colores  depi&as 
„ quidam  etiam  ex  auro,  & argento , 


„ d’une  image  profane,  qu’ on  avoit 
„ mtfe  fur  la  porte  d?  une  Eglifej 
„ corame  fi  c*  eftt  éré  celle,  ou  de 
„ Jefus  ChrifV  , ou  de  quelque  Sainr,. 
„ & la  quelle  faint  Epiphane  , qui- 
„ ne  put  fouffrir  cét  abus,  avoit  de- 
„ chirée,  come  il  le  devoit  faire  u « 
Oh  utrnam  P.  Mcmburgus  relatorum 
fuperius  meminiftet  verborum , & vel- 
fegifiet  Epiphanii  Epiftohirn,  vel  al- 
teri ipfam  vindicairet. 

(a)  HErcfixxvi.  paragraph.  6» 


, Goosle 
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„ & reliqua  materia,  quas  fané  ima- 
„ gines  Jefu  effe  dicunt,  & a Pilato 
„ faòftas  effe  (a)  . HaberTt  autori  eas 
5,  occulte  “ . S.  Irenaeus,  qui  anno  23. 
fui  Epifcopatus,  Severi  Imperatori  9. 
& Chriff.  ter.  201.  (£)  Lugdunenfi  in 
Urbe  martyrii  palma  infigmtus  exfti- 
tit,  inter  CJnollicorum  ( c ) errores, 

inu- 


( a ) Cachinni  hercle  excipiendum 
commentum  : Judex  adeo  duxit  remi- 
nifei,  cujus  vitam  flocci  fecerat,  ut 
ejus  imaginem  fieri  imperaret.  Huic 
ergo  enarrationi  illa  impertiatur  fi- 
des,  quam  ejus  au&ores  demerentur. 

(£)  Blondellus,  Bellarminus,  atque 
Baronius  djverfitnode  fentiunt  \ aft  Lab- 
ba;o  morem  gerere  fatius  duco. 

(c)Xib.  1.  adverfus  haeref.  cap. 24. 
Heic  autem  obiter  advertendum  eft 
plures  haeretico»  appellatos  fuiffe  Gno - 
Jìicor:  .hoc  enim  in  nomine  plures 
gloriabantur , lenirci  divinarum  cogni- 
zione fe  preditos  oggannientes . Vide 
Pecav.  in  animadverfionibus  ad  hx - 
ref.  25.  recenfitam  ab  Epiphanio:  aft  ' 
inter  omnes  precipui  fuere  Carpocra- 
tis  difcipuli  fecundo  faeculo  veratri 
Cbrifti  fidem  immaniter  deturpantes 
blafphemiis,  feu  erroribus  adeo  gran- 
dibus  , ut  mens  chriftiana  orthodoxa 
ab  illis  recenfendis  abhorreat  » 


66  De  fetori s Jmaginihus 
imaginum  ufum  quoque  recenfety  in- 
quit  enim  . „ Etiam  imagines  quaf- 
,,  dam  quidem  depi&as,  quafdam  au- 
„ tem  & de  reliqua  materia  fabrica- 
,,  tas  habent , dicentes  formam  Chri- 
,,  fti  a Pilato  ilio  in  tempore,  quo 
>,  fuit  Jefus  cum  hominibus  ( a ) . Ter-' 

„tul-  r 


(a)  Mirari  fubit  Antonium  Sandi- 
num  J.  U.  D.  , hominem,  qui  erudi- 
tiflìmum  P.  Serry  impugnare  arigref- 
fus  eli,  Irenazi,  & Epiphanii  au&ori- 
tatibus  abuti  , ut  Nicephori  Callidi 
fabuloH  Hiftorici  au&oritatem  tuea- 
tur.  Num  ipfi  in  comperfo  non  erat 
Epiphanium,  & Irensum  Pilati  ima- 
ginum meminiffe,  veluti  Gnofticorum 
commenti  ? Aft  quamvis  hic  fenfus 
Epiphanii , & Irenaei  verborum  haud 
intereflet  ; nonne  Eruditorum  nemi- 
nem  latet  ex  apocryphis  epiftolis,  & 
aiìis  Pilati  fàbulofas  hafce  imagines 
efse  deduftas.'7  Quum  autem  epillolia 
Pilati  omnes  concedant  efse  commen- 
titia , en  quid  in  Difs.  in  T.  8.  com- 
mentar. in  N.  T.  pag  676.  fentiat  de 
Pilati  aftrs  Calmetius  num.  3.  „ Con- 
„ fìat  pariter  ex  aftis  Pilati  nortra  at- 
,,  tate  fervatis  ne  unum  quidem  fu* 
,,  perefse  non  apocryphum . Et  n.  4. 
£ Si  quae  afta  alioquin  pretio  haberen- 

„ tur. 
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„ tullianus  & ipfe  caiculum  fuum 
„ nobis  impertit  ; inquit  enim  (a), 

» igi- 


„ tur,  hoc  facile  privilegium  adferen- 
„ dum  efTet  a<£ì:is , quarum  fragmentum 
„ fervat  Tertullianusi  fed  plura  in  il- 
j,  lis  occurrunt  qua:  fufpicionem,  five 
„ de  finceritare  fua  movent,  velfaltem 
„ anoriginalia  fuerintrelinquunt  incer- 
„ tum.  Ubique  flili  Tertulliani  chara- 
„ fter  in  phrafibus  illis  duris,  afperis, 
^ & Africanis  ingeritur  u . Miror,  ut 
inquiebam  , virum  ceteroquin  eruditum 
in  fua  Hiftor-  facra:  Familiae  cap.  17.  de 
Chrifto  morem  gerere  nugigerulo  hc- 
mini,  apertlfque  ulnis  recipere  quam- 
plurima  jam  exfibilata , & merito  a cor- 
datis  viris , a fapieotiffìmis  criticorum, 
utpote  nulla  firma  auftoritate  infigni- 
ta,  atque  fuffulta.  Attamen.,  ut  rever- 
tatur  unde  digrediebatur  oratio,  rogo 
Leftorem,ut  confulatBaronium  ad  an- 
nuiti Chrilti  34.,  Sixtum  Senenf.  lib.  1. 
Bibliothecae  fanfta:,  Fabricium  in  afta 
Pilati  pag.  214.  & 972.  Cod.  apocry- 
phor.  N.  T.  Beaufobrium  P.  11.  Hill. 
Crit.  Manich.  lib,  2.  cap.  3,  Cave  in 
Hift.  litterar.r  limili  1.  pag.  25.  Dupi- 
niumTom.i.  Biblioth.  Ecclef.  pag. 65.  t 
& Cafaubon.  exercit.  2 6.  §.  154. 

In  Apologetico  Qap.  uk. 
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6%  De  facns  Imaginìbus 
„ Igitur  fi  fiatuas,  & imagines  frigt- 
„ das  mortLiorum  fuorum  fimillimas 
„ non  adoramus,  quos  milvi,  & mu- 
„ res,  & aranere  intelligunt , nonne 
„ laudem  magis,  quam  pcenam  mere- 
,3  batur  repudium  agniti  erroris  “ ? 
Sanébus  autem  Augufiinus,  qui  mor- 
tali luce  potitus  anno  Chrifli  558. Ta- 
gafttf  in  Numidia,  Arbetione,  & Lol- 
liano  Cofs.  immortali  donatus  fuit  Hip- 
pone  Regio  die  28.  Augufii  anno  Chri- 
li  4^0.  Epifcopatus  fui  35.'  (a)  fe- 
quentia  fcribit . (b)  „ Qpod  ergo  co- 
3,  lit  fummus  Angelus,  id  colendum 
„ efi  etiam  ab  homine  ultimo  , quia 
3,  >ipfa  hominis  natura  id  non  colen- 
5,  do  fa£ba  efi  ultima:  non  enfm  aliun- 
„ de  fapiens  Angelus aliunde  homo; 
„ aliunde  i Ile  verax,  aliunde  homo; 
„ fed  ab  una  incommutabili  fapien- 
„ tia  , & veritate  . Nam  id  ipfum 
„ adum  efi  temporali  difpenfatione 
„ ad  falutem  nofiram,  ut  naturam  hu- 
,,  manam  ipfa  Dei  virtus,  & Dei  fa- 
„ pientia  incommutabilis,  & confub- 
,,  fiantialis  Patri,  & co&ternus  fufci- 

' « pere 


(■a)  Vid.  Difiert.  Hifioricam  apud 
Bellarm.  ih  lib.  de  Script.  Ecclef.,  Bol- 
ndian.  ad  diem  xxvm.  Augufii. 
(Zi)  In  lib.de  vera  religione. 


Dìffer  tatto.  ' f'-> 

n pere  dignaretur,  per  quem  nos  do 
9ì  ceret  id  efiehomini  colendum,  quod 
„ ab  omni  creatura  intellettuali , Se 
„ rationali  colendum  eft.  Hoc  etiam 
„ ipfos  optimos  Angelos  , & excel- 
„ lentiflìma  Dei  minideria  velie  cre- 
,,  damus,  ut  unum  cum  ipfis  colamus 
„ Deum,  cujus  contemplatione  beati 
,,  funt.  Neque  enim  & nos  videndo 
„ Angelos  . beati  fumus,  fed.  videndo 
„ veritatem  , qua  etiam  ipfos  diligi- 
„ mus  Angelos  , & his  congratuia- 
j,  mur.  . . Quare  honoramus  eos  cha- 
„ ritate,  non  fervitute;  nec  eis  tem- 
„ pia  condruimus  : nolunt  enim  fe 
„ lichonorari  a nobis,  quia  nos  ipfos, 
„ quum  boni  fumus,  tempia  fummi 
„ Dei  efle  noverunt.  Rette  itaque  feri - 
„ bitur  hominem  ab  Angelo  prohibl- 
„ tum  , ne  fe  adoraret  , fed  unum 
„ Deum,  lub  quo  ei  eflet  & ille  con- 
„ fervus.  Qui  autem  nos  invitant,  ut 
„ libi  ferviamus  , & tamquam  Deos 
„ colamus,  fimiles  funt  fuperbis  ho- 
„ minibus,  quibus  fi  liceat,  fimiliter 
„ coli  volunt  : fed  idos  homines  per- 
„ peti  minus,  illos  vero  colere,  ma- 
„ gis  periculofum  ed  : Gmnis  enim 
fi  hominum  dominatus  in  homines 
„ aut  dominantium,  aut  fervientium 
„ morte  fìnitur.  Servitus  autem  lub. 
„ Angclorum  malorum  fuperbia  prò- 
. ji‘  ...  „pter 
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70  De  facrìs  Imaginibus 
„ pter  ipfum  tempus,  quod  eft  pofl 
„ mortem  magis  metuenda  eft  . . . • 
„ Julìi  autem  homines , & in  uno 
„ Deo  habentes  omnia  gaudia  fua  , 
j,  quoniam  per  eorum  fada  Deus  be- 
„ nedicitur,  congratulantur  laudanti- 
,,  bus.  Quum  vero  ipfi,  tamquam  ipfi 
„ laudantur,  corrigunt  errantes,  quos 
5,  poflunt,  quos  autem  non  poffunt, 
„ non  eis  congratuiantur,  & ab  eo 
„ vitio  corrigi  volunt.  Quibus  fi  fimi- 
,,  les  , vel  etiam  mundiorcs , atque 
„ fandiores  funt  boni  Angeli,  & om- 
,,  nia  landa  Dei  myfleria,  quid  me* 
5,  tuimus,  ne  aliquem  ìllorum  offen- 
„ damus,  fi  non  fuperllitiofi  fuerimus, 
,,  quujn  jpfis  adjuvantibus  ad  unum 
„ Deum  t.ndentes,  & ei  uni  religan- 
,)  tes  animas  noftras,  unde  religio  di=\ 
„ da- creditur,  omni  fuperffitione  ca- 
,,  reamus  ? Ecce  unum  Deum  colo, 
„ unum  principium  , & fapientiam , 
„ qua  fapiens  eli  quxeumque  anima 
„ fapiens  eli;  & iplum  munus,  quo 
w beata  funt  qusecumque  beata  funt. 
„ Quilquis  Angelorum  diligit  hunc 
3,  Dtum , certus  fum , quod  etiam  me 
„ diligit.  Quilquis  in  ilio  manet,  &. 
5,  potei!  preces  fentire,  in  ilio  me  ex- 
,-j  audit,  Quilquis  ipfum  habet  bonum 
3,  fuum,  in  ìplo  me  adjuvat,  nec  mi- 
ri hf  ejus  participationem  potefi  invi- 

„dere.  ' 
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„ dere.  Dicant  ergo  mihi  adoratores; 
„ aut  adulatores  partium  mundi,  querri 
,,  non  optimum  fibi  conciliet,  qui  hoc 
„ unum  colit , quod  omnis  optimus 
„ diligit,  & cujus  cognitione  gauder, 
„ & ad  quod  principium  recurrendo 
„ fit  optimus  “ . Et  clarius  in  lib.  de 
moribus  Ecclefice.  (a)  „ Nolite  con- 
,,  feftari  turbas  imperitorum,  qui  vel 
„ in  ipfa  vera  religione  fuperditiofi 
„ funt,  vel  ita  libidinibus  dediti  , ut 
„ obliti  fint  quid  promiferint  Deo  . 
,,  Novi  multos  e(Te  fepulcrorum,  & 
„ ( perpendantur  quaffo  diligentiffìme 
„ fcquentia  verba , quorum  vis  tam  fa- 
„ cile  nequit  eludi  ) pi&urarum  ado- 
„ ratores  {b)  “ Subjunxiffer,  & Sta, 
' tua- 


( a ) Cap.  xxxv. 

( b ) Sepulcrorum  adoratores  illi  di- 
cebantur,  qui  vel  adorabant  ,fepulcra 
in  templis,  vel  ipfa  tempia  in  quibus 
aliqui  venerati  ab  ipfis  condebantur. 
Vidd.  Eufeb.  lib.  2.  Praepar.  Evangeli- 
ca cap.  6.  cui  titulus  e(t:  „ Sepulcra 
» mortuorum  effe,  quae  Deorum  tem- 
„ pia  nominantur  u . Cyrillus  Ale- 
xandrin.  lib.  x.  contra  Julianum , Ar- 
nobius  lib.  vi.  Prudentius  contra  Sy+: 
machum  lib.  1.  ubi  habet:  •.  . • ' a 

Ex 


e 
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71  De  Jacris  lmaginihus 
tuarum  ; fed  forlitan,  quemadmodum 
& Grajci  nunc  quoque  temporis  ficuti 
erudimur  a refponfìonibus  Eminentif- 
fimo  Cardinali  Lotharingùs  impertitis, 

&.  ab 


„ Et  tot  tempia  Deum  Roma,  guot 
in  urbe  fepulcra 
„ Herourn  memorare  licet . ... 
Omnium-  tamen  clariffimus  eft  Cle- 
mens  presbyter  Alexandrinus  in  ad- 
monitione  ad  gentes,  aitenim.„Me- 
,j  rito  ergo  daemonum  cultus,  quum 
„ alicunde  ccepifl'et  principium , fons 
})  fuit  fiolidi  vitii . Deinde  quum  non 
„*fuiffet  refciffus,  fed  accepiflfet  aug- 
33  mentum,  & magno  fluxiffet  alveo, 
3,  multos  dsmones  coqftituit,  facrifì- 
3,  cans  hecatombas,  & conventus  ce- 
33  lebrans,  & fìmulacra  erigens  , & 
„ tempia  sedifìcans.  Qua:  quidemf  nani 
3,  nec  ipfa  praeteribo  ) fpeciofo  quo- 
„ dam  nomine  tempia  dici,  fuiffe  au- 
3,  tem  fepulcra,  hoc  eft  fepulcra  ipfa 
3,  vocata  tempia.  Vos  autem  vel  nunc 
3,  (altero  da?monum  cultus,  & fuper- 
„ ditionis  oblivilcamini , fepulcra  co- 
,,  lere  erubefcentes.  In  tempio  Mi- 
3,  nefvas  Lariflse  in  arce  eli  fepulcrum 
,3  Acridi.  Athenis  autem  in  arce,  Ce- 
„ cropis , ut  ait  Antiochus  in  nono 


3) 


Dìflcrtatio.  .73 
& ab  ornamenti»,  quibus  Oraci  heic 
in  Italia  fuasEcclcfias  cxornant,  ipfius 
aevo  rtatuis  non  utcbanrur  fidclcs  Afri  ; 
quod  probatur  etiam  a P.  Natali  ab 
' Opufc.Tom.  XLI.  D Alc- 


M Hiftoriarum.  Quid  vero  Erichtho- 
„ nius,  nonne  in  Poliadis  tempio  fuit 
„ fepultus?  . . ì Sed  mibi  perlequenti 
j,  fepulcra  quaé  adorantur,  ne  univer- 
„ fum  quidetn  tempus  fufficeret<c.  Et 
merito  ita  in  ipfos  ingerebat  Clemens, 
cu/us  qjvo  Chriftianis  prohibitum  erat 
fuos  defynflos  in  Ecdefiis  humare , 
fed  unicc  in  coemeteriis  fatpe  extra  ur- 
bes  effoflis . Heine  au£tor  vitae  S.  Fui- 
gejptii  apud  Bollandùm  ad  deem  1'.  Ja- 
nuarii,  inquit.  „ Primus  in  Bafilics. 
„ Pontifex  poni  meruit , ubi  nullum 
„ fflortuum  , neque  Sacerdotem , nè- 
„ que  laicum  fepeliri  antiqua  confire- 
„ tudo  finebatw.  Art  qui  plura  hac  de 
rè  percupit  adeat  P.  Martene  Tom.ir. 
dé  antiquis  Ecclefiae  ritibus  lib.  3.  cap. 
13. , illéic  enim  plures  conrtitutiones 
écclefiaftica:  circa  Chrirtianorum  fc- 
pultura  locum  exponunrur.  Verumta- 
men,  ne  nimis  aberret  oratio,  obfer- 
vandum  eft  Auguftinom  eos  appellare 
fepulcrorum  adoratores,  qui  prohibitas 
jàm  agapas  fuper  fepulcra  Martyrum , 
" ~ per-  • * 
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74  De  facris  lmagtnìbus 
Alexandro  (a  ) . His  Patribus  accedit 
connumerandus  Cleinens  Alexandrinus 
Presbyter  fupra  laudatus  Patria , 
àliquibus  lubet,  Àthenienfis , qui  cir- 
ca. initium  faeculi  tertii  florebat  (b); 
jnquit  enim  in 4 lib.  v.  Stroncar,  MRur- 

- • — 7T^- 


pcragebant  fuper  Ceppi  era  propri^,  feti 
majoru,m  fuorum  i ait  e/pm  ,iq  Jib.  v ufi 
de  Civit.  Dèi  cap.  2.  „*Qucecumque  igt^ 
,,  tur  adhibentur  religioforum  obfequia 

in  Martyrpm.  locis  3 ornamenta  font 
„ mempriamm , non  facra , vel  facri- 
5,  ficiamortuorum  j.tamquajrnpeorum , 
,,  Quicpmque  etiam  epulas  fpas  eo  de-» 
„ ferunt , quod  quidem  a Chriftiani$ 
,,  melipribus  non  fit  , * 

(*)  In  Hiftor.  Ecclef.  fóculi  vini 
di(P.  vi.  occurrens  objeflis  a Dallato 
Calvinifta  ait.  „ Refpondeo  argumen- 
„ ta  Dallapi  pene  omnia  probare  qui-, 
„ dem  vix  in  utu  jfuifle  ftatuas  apud 
„ veteres  Chridianos:  illa^s  enim  tam- 
>9  quarn  Gentiliurn  proprias  rejecere, 
„ ne  idololatriae  ritus  non  penitus  der 
„ fprpifle , fed  mutato  dumtaxat  vide-? 
M renjtur. 

(£)  Confu!,  e/us  lib.  1.  Strom. , Dif- 
lert.  Hitoric.  apud  Bellarm.  de  Script. 
Ecclefiaft.  Tom.  t.  Biblioth.  Max.  P.P, 
ni  indice  alphabet.  Auft. 

I 


DiJJertatio.  75 

„ fus  autcm  non  effe  geftandos  annu- 
„ los,  neque  Deorum  imagines  effe  eis 
,,  infculpendaspraecipit  Pirhagoras,  fic- 
„ ut  Mofes  mulris  antea  faeculis  aper- 
i,  te  iegem  fanxit  , nullam  qportere* 

„ fcqlptilem>  vel  fufilem,  vel  pi&am 
,,  imaginem  , ftmulacrumquefacere,  ut 
w fenfilia  minime  adtenderemus  , fed 
„ ad  ea  tranfiremus  quje  percipiuntur 
„ intelligentia.  Ut  Dei  enim  majeftas 
9Ì  vilis,  Se  contempta  reddatur  efficit, 
w quse  eft  in  prorntu  videndi  confuc- 
„ tudo,  & quae  intelligentia  percipi- 
5,  tur  effentiaui}  colere  per  materiam, 

„ eft  eam  per  Xenfum  vilipendere 
Infuper  .idem  in  admonitione  ad  gejn- 
tes-  ft^tuariam  artem  vocat  : Speciofum 
quidem , ied  improbum  artificium»  Et 
inferius.  „ Nobis  enim  eft  aperte  ve- 
„ titum  artem  fallacem  excrcere..  Non 
„ facies  enim,  inquit  Propheta,  cu- 
„ jufvis  rei  jìmilirudinem  eorum,  quae 
„ funt  in  ccelo,  Se  quaecumque  funt 
„ in  terra  infra  “ (*).  Aft  eccur  im- 
moror  commemorando  tot  Patres  , quo- 
rum auftoritate  adfcrti©  mea  fulcia- 
tur?  Num  tutius  haud  crit  fexecntis 
aliis.  exquibus  inelu£labiliamonumen- 

D z ta  ; 

r»  . ' \ 

* (*)  Vid.  Biblioth.  Max.  P.P. Tom  / 
ni.  pag.  inihi  9.  & 12.  - c;\ 
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7 6 De  facris  Imaginibus 
ta  adobtineri  poffcnt  ; quorumque  ver- 
bis  extra  dubietatls  aleam  poflet  con- 
locari  mea  adfertio,  nuncio  remifl», 
in  praefentiarum  ab  ipfa  una  Geiwali 
feptima  Synodo  , videlicet  a fecunda 
Nicaenahujus  veritatis  evincendo,  per- 
fpicuaeque  omnibus  reddendae  argumen- 
ta  , rationefve  unicc  depromere,  & 
mutuari  ? Sane  profeto  hoc  optimum 
trit.  Mihi  igitur  ut  ex  voto  alea  ce- 
dat,  omnibufque  non  perfri&ae  frontis 
quaelibet  vel  mjnima  rcfragandi , aut 
in  hac  re  fe  ancipitem  traducendi  fa- 
cultas  ablata  lìt , Le&ores  ut  gnaviter 
obfervent,  rogo  , Nicamos  Patres  far 
crarum  imaginum  ufum  , & cultum 
ex  apoflolica  traditionc  licitos  eflevlu- 
culentiffime  , nec  non  irrefragabiliter 
edocere  $ irrefragabiliter  inquiebam  , 
quandoquidem  quidquid  in  Generali 
Concilio  legitime  congregato  (a)  y Se 
a R.  Pontifice  adprpbato  ìtatuirur , de- 


— ' ' h * ■ ,im  ■ — rr 

*-  ( a)  Ha»c  eft  dottrina  omnium  Or- 
thodoxorum  , erto  Haeretici  oppoHtuna 
'propugnent;  fané  quoniam  in  illis  eo- 
rurn  errores  damnati  occurrunt . Et 
Concilia  vel  legitime  congregata,  fed 
non  adprobata  non  eflfé  irrefragabili? 
Suétoritaris  Ephefinum  , Conftàntiea- 
fe,  & alia  crntunt,  - 'J  . * 
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cernitur , & declaratur , dummodo  vel 
fidei,  vel  morum  informationis  * vel 
fa&i  cutn  jure  connexi  id  interfit,  hu- 
mili  obfequio  Ut  recipiendum,  artu- 
bus  omnibus  propugnandum  ut  ve- 
runi, & adeo  ut  de  illius  ventate  ne- 
mini  abfque  letali  culpa  ambigere  Ii- 
ceat  . Aft  illosNicaeni  II.  Concilii  Pa- 
tres  a pofleriotibus  faeculis  exempla, 
& probationes  prò  confirmandis  ufù,' 
& cultu  facrarum  imaginum,  quaeri- 
tare  Le&ores  etiam  obfervafle  velim. 
Et  fané  , quamquam  irrefragabile  fit 
tale  dogma  Apoftolicas  Ecclefias  ab 
Apoftolis  ipfifmet  fuifTe  edo&as,  & 
precipue  Romanam,  cui  fuo  cum  fan* 
guine  Apoftolorum  Principes  ornnem 
do&rinam  impertiere  (*)»  primi  ne, 
aut  faltem  alterius  Ecclefiae  faeculi  Pa- 
trum  auftoritatibus , & teftimonioNi* 
caeni  Epifcopi , & Patres  propriam  ad- 
fertionem  perfpicuam  reddidere?  Mini- 
me gentium:  Forfitan  exccptis,  ftatua 
HsemorrhoilTae  juffu  elaborata,  Cruci- 
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( a ) Tertullian.  in  lib.de  praefcri- 
ption.  poft  med. Habes  Romanam, 
„ unde  nobis  quoque  auftoritas  prillo 
„ ed  ftatuta.  Felix  Ecclefia,  cui  to- 
„ tam  do&rinam  Apolidi  cum  fan* 
» guine  profriderunt  -* 


7%  "De  fàcrìs  Imagtnibus  _v 
fixo  vindicato  ab  idiotis  Nicodemo  ^ 
&c  imagine  vultus  Chrifti*  quam  Re- 
gi Edefleno  Abgaro,  vel  Augaro  mif- 
fam  primus  (a  ) omnium.  fomniavit 

Eva- 

...  . . ' )’■:  ' 


. T 

(a)  Evagrius  a me  drdtur  primus 
omnium  qui  fabulofam  Abgari  pi£\o- 
ris  hidoriam  enarrarunt.,,  quoniam  fa- 
tis  fuperque  compertum  eruditi*  cun- 
£tis  ed  nullibi  quatuor  librorum  de 
Bello  Gothico  Procopium  Cariareen- 
fem  enarrare*  qua?  ab  ipfo  conf-cripta 
Evagrius  adfeverat.  Neque  Iocus  ul- 
ius  relinquitur  jam  alibi  laudato  San- 
dino opinandi  alrqua  e quarto  libro  de 
Bello  Gothico  excidifle*,  atque  idcirco 
relata  ab  Evagrro,  eo  in  libro. defide- 
rariv  quemadmodum  detre&andae  CL 
ViriSerry  fententia?  a lubidine  duftus, 
jiefcio  equfdem  quo  optimo  jure , opi- 
natur  in  Hidoria  facrse Familise,  dum 
fequentia  fcribit  in  cap.  xtx.  „ Infu- 
,,  per  Cafaubonus  ipfe*  quem  ducem 
y,  fequuntur  imaginis  Chridi  Edeflense 
,,  oppugnatores  % fatetur,  Procopii  li- 
„ brum  fecundum  mytilum  ette  , & 
„ finem  Edeflenae  obfidionis  defidera- 
n ri.  Quid  ni  igitur  mutilus  fit  etiam 
„ liber  quartus  Gothicorum,  & men- 
,,  tio  illius  imaginis  defidcretur  “ f 

Ne-1- 
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Differì atio . ? yf 

Evagrius  , alicujus  primi,  vel  faltenv 
àlterius  Ecclefiae  faeculi  Patres  iili  Ni- 
caeni,  numero,' fanZitat».,  & dottrina 
fpcZabiles  . Viri  illi  praefiantiffuni 

D 4 vcl 


Neque  loeusj-  inquiebatii,  relinquitur 
Sandino  talifef  opinaodi . Primo,  quo- 
niam  ex  defeZu  unius  libri,  àlterius 
defeZus  nequit  inferri , quemadmodum 
ex  unius  perfezione,  alterum  fuis  om- 
nibus numeris  abfolutum  effe,  ipfiuf- 
met  videfi  perperàm  deduceretur.  Se- 
cundo  , quia  .libet  quartus  de  bello 
Gothico  omriimode  perfeZus , & com- 
pletus1  ab  omnibus  dignofcirur,  fi  ta- 
men  dici  merito  potei!  quaftus  Gothi- 
corum,  feu  de  bello  Gothico.  Ter- 
tio,  quia  fecundus  liber  de  bello  Per- 
fico  firfem  Edeffenfe  obfidionis  abunde 
exhibet  , quertìadmoduitì  inferius  ex- 
ponetur  quando  hoc  opus  efle  videbi- 
tur  ; Se  l'amen  laudatae  imaginis  Sal- 
vatoris  nullibi  ornnino  illius  libri  men- 
ti o vél  rnirfima*  fàZa  oocufrit.  Ne- 
que obficit  mete  adfertioni  Cafauboni 
téftimonium . Quandòquidem  Cafaubo- 
tìus  probabiliter  non  confuluit  nifi.edi- 
tionem  latinam  elaboratati!  ■a«-Vóhfl- 
terano , Se  Grgcam  Auguratisi 01  Dà- 
vidis  Hoefchelii  opera  perfè^fam,  in 
* qui- 


8o  De  facris  Imagi  nibus 
vcl  hominis  propugnanti  dogma  ab 
ipfis  promulgatimi  ulpiam  meminere  ? 
acdepol  haudquaquam.  A pofterionbus 
fiquidem  faeculis  imagines,  atque  mo- 
• - _ nu- 

V.  • • , 


quibus  editionibus  plur^  fané  defide- 
rari,  qui  eas  obfervaverit,  nemo  in- 
ficiabitur . Sed  non  idem  di,cendum  elt 
de  omnibus  editionibus  ; liber  fiqui- 
dem  vulgo  appellatus,  nefcio  tamen 
qua  ratione  “ quartus  Gothicorum  “ 
perfe&us  a cordatq , ,yir?  propugnari 
queit  in  omnibus  edi^onibiis.  In  Byr 
zantina  enim  nequè  -ut’  rautilus  , ne- 
que  ut  imperfe&us  exhibetur  i ideoque 
nequaquam  licet  Sandino  fequentibus 
urgere „ Quod  fi  Procopii  Iocus  non 
habetur  in  digreflìone  libri-  quarti 
„ Gothicorum,  ubi  miracula  nonnul- 
„ la  * obfidionis  EdefTenae  commemo- 
,,  rantur,  dici  debef  eum  alibi  ea  de 
„ re  feripfiflTe  --  Non  enim  Evagrius 
,,  fuse  adfertionis  au&orem  citaflet  Pro* 
„ copium  fcriptorem  fuae  ferme  xta- 
„ tis,  nifi  legiffet  in  fcriptis  ejus  id, 
„ quod  adferebat  “ . Non,,  inquam., 
ita  prgere  licet  Sandino  ; quoniam  prae- 
ter  duos  Vandalicos  Jibros,  duos  Per- 
ficos,  tres  Gothicos,  unum  communi- 
ter  diftum  quartutn-Gothicum,  fex  de 


Disertati»,-  -r  Zi 
numenta,  nec  non  Patrum  tèflimoqiz 
prò  illarum  ufu,  & cultu  vindicandis 
unice  funt  mutuati  , quemadmodum 
brevi  compertum  reddetur , atquc  equi- 
dem  non  finuofis  argu mentis. 
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sedifìciis  Jufìiniani , & Hidoriam  ( fi 
vere  ipfius  ed  ) arcanam , quae  adver- 
fus  Judinianum  , eius  uxorem  Theo- 
doram,  & contra  Belifarium,  ejùfque 
conjugem  confcripta  dignofeitur,  nul- 
lum  aliud  opus  Procopii  Ca:fareenfis 
Eruditi  unquam  commemorarunt . In- 
fuper  erto  Evagrius  Epiphamenfis  hi- 
ftoriam  fuam  fcripferit  non  ante  an- 
num  Vulg.  aer.  597.,  idebque  vix  <58. 
annis  poft  Procopium  ; tamen  adeo 
fcrupulofus,  ut  omnia  fcrutari,  num 
ita  fehaberent,  ipfemet  voluerit , haud 
dignofeitur  Evagrius  ; fed  e contra  per- 
faepe  alienis  relatiombus  nimis  inni- 
xus  adparet . Tandem  furilis  fubfe- 
quens  eli  illatio  „ Si  in  operibus , quas 
exlhnt  ab  Evagrio  relata  non  occur- 
runt,  erunt  in  alio  opere,,*  Sed  potius 
ita  concludendum  eli  : Ergo  Evagrius 
mentitur.  Et  revera  eli  ne  aliquis  S. 
Pater  Evagrius  , cujus  adfertio  , vel 
conje&uris  tuenda  lit,  ne  infidJis,  & 
tiendax  deprathendatur  ì Num  non  ed 
r . pucus 


Si  Tic  facrìs  ìmagmìbus 
' IV»  Ut  auttm  omnibus  in;  propa* 
tulo  conlocetur  Tem  vere  -ita:1  fe  ha* 
Bere,  monumenta,  atque  auft.oritates* 
quibus  ufi  funt  Nicseni  Patres,  ndeii- 
ter  recenfeantur , & exami  nentur  opor* 
• tet.  Aft  primo  loco  accedant  exami* 
nanda  monumenta  a Summo  Pomifi- 
ce  Romano y Adriano,  fcilicet  I.  [uiS; 
in  Epiftoliis.  recensita . In  epiflola  igr- 
tur  illa , qua  Imperatorem  Conltanti- 
num*  ejufque  matrem  Irenen  intigni* 
vit  (a)y.  fanftorum  ApoHo>lorum  Pe- 
i tri , & Pault  recenfet  imagi nes quas 
Imperatori  Conftantino  Magno  , ante* 
quam  ah  ipfo , ut  ajunt,  baptifma fu- 
iciperet%  S.Silvefler  Summus  PoiTtifex 
v oftenderat  ; ?as  tamea  primo  Ecclefiae 
fzeculo  non  adfirmat  elaiborat&sv,  Ve* 
rum  etiamh  hoc  Adrianus  adfirmafr 
fet , meae  ne  adfertioni.  e-jus  adtertio 
cbficeret?  Minime  gentium.  Rtfpon- 
derem  quippe , atque  illico  Summum 
* Fon-  • 


purus:  Hiftoricus;.  quia  immo  Hi  dori* 
cus  Grsecui?  Definat  jam  ergo.Sandi- 
nus  fimplicibus  conjvfturi&alienis:  pla- 
citis  inficias  ire  ..  Confulatur  etiam  de 
operibus  Procopii  Cave  Hift.  lite,  fot* 
cui.  8.  ad  ann»^2 j.y  & Pbpehlount  in 
Cenfura  , &c.  pag.  32$..  & feq.. 

(a)  Vid.  aft.  11,  Con?.  II.  Nicaen.. 
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Ponti^ttr  Attriànatn  fuiffc  dtìCept um 
a sìl^Sritósf-  aftibbs,  * quibus  orti- 
nij:du*  ad1  inSagitìèà'  Prilla  puffi  Apo* 
rtbtorilrti'.rpeftVtltta-ctià^raf  , defuffipfit  5 
ipfotumqtie  af£Puam  àU&oritàti  , uni 
Corti  Sacriate  ( a ) , Soiomeh©  (£), 
Tbeodoreto  (c),  Evagrio  (<*)$  Euje- 
bit»  Csefareenft  (0 , S.  Hieronymo  ( f) , 
S1.  Ambròfib  {<j)^  Henrico  Vàlefio  (»), 
Papebrodiìo  (i  ),  F.  AntOrfio:  Pagi  (*)> 
Patribus'  Maunnis  ( /)  ; arque-ut  allo» 
fexcemos  equidem  maghi  ridm  trite  vi- 
rt)s  filenti©' obvólvamy  tuffi  P.  Natili 
• ì D 6 • ab 
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(rf)-Lib.  iv  Hiitor*  cap.  39. 

* (£}  Ltb.  iiv  cap,  34.  : :- 

* Liba*  Mirti  Éeclef.  capila.  & 

in  Triparf.  Ivbi3.  cap.1i;  ’ • 

‘ (d)  Libi  3*  Hift.  €cclef.  cap.  41.  - 

\e  ) Libavi  de  Vita1  Coartane.  cap. 

6 1.  & éti1  • • 

* Gtootìic/  ! . \f,; 

(pi)jOrgi.;:in  funere  Theafdoui^i,. 
(fryila  adnotationibus  ad  Socr. 

(i  ) In  Commentar.  Ht  tor.  de^  S. 
ConilantTn.  Magno 

cabJi  .&U-- .vo!*'  » r‘-  K 

•vf.« Ift^tfeic.fìatòffi  ad  anrwGhrilL 

' * * **  1'  ’ .* 

« < . » J J l . - * 5 

^ l ) lì»  nòtis  ad  Or  at  fonemi  StAffi- 
brolii  de"  obfU  -TiftodoGi .• 


84  De  Jdcris  lmuginibus  • 
jb  Alexandro  (a)  in  praefentiarum.  in-* 
ficias  irem,,  Tabula;  meminit  Abraham 
mum  jam  jam  filium  Ifaac  maftam 
tem  rcprsefentancis  , quarti  pifturam 
laudibus  prasgrandibus  antea  Gregorius 
Niffenus  adfccerat  (b)  . In  medium 
etiam  adducit  Epilloliuan  «dverfus  Ju- 
lìanum  a S.  Bafilio  Magno  fcripturn* 
in  quo  ufus  extollitur,  & collaudato*, 
facrarum  imaginum  ; Chryfoftornum  * 
Cyrillum  , Stephanum  BoftrorumEpif- 
copum,  atque  Hieronymum,  fuae  ad* 
fertionis  prò  imaginum  ufu,  & culfu 
locupletiffimos,  nec  non  irrefragabiles 
teftes  appellat.  Verumtamen  Adria- 
num  nufpiam  adinvemo  meminiffePa" 
trum,  qui  primo,,  vel  - faltem  fecundo 
Ecclefise  feculo  fìoruerint.  Parifbmn* 
ter  neque  duobus  primis  Eeckfiae  fe- 
culis  elaborata;  imagmes  ab  eodenJ 
Pontifice  recenfita;  oculorum  noAro- 
ium  ad  aciem  occurrunt.  Quod  etiam 
de  epiftola,  qua  Tharafium  Conlìanr 
tinopolitanum  Patriarchan»  donavi  * 
dicendum  merito  effe  % neminem  eo- 
•'  >'  ! ' “I i'- f.ìC  n}:&  (•  UV®  ) 

6 y'‘  ■*  • i-  < .*  r»  [•i.'cv.D  n ! ( ) 

■ -r  - •.-->'/>  - ' .a  r.-.n<'T 

(*)  In  Hiftor.  Ecclef.  faequli  iv. 
difs.2?.  de  Bap tifino  Conftantini;  Im- 
peratoris . 

(by  SvGregorios  obiit  pod^n^..^ z* 
Vid.  Labb..apud  Bell  p*g.  99,  ..j 
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rum,  qui  viderunt  ipfam , lane  fugif . 
Quandoquidem  in  ea  Przecurfòris  di-: 
gito  agnutn  demonftrànrfs  , imago  *' 
fexta  Generali  Synodo,  videlicet  Coa- 
fiantinopolitana  tenia,  ideoque  circa 
annum  Vulg  xr.6So.  recepta,  folum- 
modo  recenfetur  (a).  Afi,  quod prò- 
fefto  magna;  admirationi  locum  elar- 
gitpr,  nullibi  aftionum  ipfius  fepfimas 
Synodi  Generalis.  adinvenitar  autori-’ 
Ws  xx  P atri  bus  fsecu  li  primi,  vel  fe- 
condi Ecclefìae  defùmta  ; nulJumqué 
ab  eifdem  fseculis  traditae , ve!  hono- 
re  ullo  adfe&a»  imaginis  a Chriitianis 
tunc  temporis  exemplum  in  ipfa  Sy- 
nodo  expofitum  pft  reperire.  Qua;  om- 
nia , ut  luculentiflìmae  fidei  reddan- 
tur,  relata  vii,  in  Concilo  exempla, 
Commemoratas  imagines  , & quorum 
Synodus  meminit,  Parres  in  mediurft 
adducere,  eorumque  omnmm,  fi  fieri 
poterit , sevum  gnaviter  feruta»  opti- 
mum reor.  Primo  ergo  loco  occurrit 
Theodofius,  Amorii  Epifcopus.  fuffulfui 
auftoritate  BaElii  AIagn^:in  Conteflìo- 


) Hòc  Conciliari!  télèbratumTuit 
anno,  jt'i..  Àgathonis  Póntif.  M.  Im- 
perante Conllantirio  IV.  centra  MÒ- 
npthelitas-,  I ntprfuei'urit  aiucm'  fpfi  cit- 
citcr  170,  'Ep'ifcopiJ.c,0":  *“  c;  j • -*• 


é<ì  De  "fdcYit.  fmàghitèur. 
ne  (ó).  Accedunt  dbinde  £.  loliarihès 
£Hryfoftottlii$:  ( ^ ) l'àddi^ijrs'pts^rSddi- 
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(a)  9.  Balilius  Magnus  Naz*an«-' 
no , cùjusamiciffimus  erat , coaetfus  obiit 
Caefarca^,  cujqs'tftbis  Epifcopus  erat , 
ineunte  ' arm.  37$.  V ujg.  atr.  Epi.fcopa- 
•tUs  fui  ann.  9.  inca?pfo',  Kal.  lmualv 
Vidd.  Martyrolog.  "Rotti;  V Meéblòg; 
Graec.  Hiero'n.  in  Catalogò' ca‘p.  i!A[> 
tabbeus,  Belfarm.,  Bollando ; 

(b)  S.  Johanneà  obeloquentianl  Chry- 
fortomus  di£Vus  a Grsecis,  patria  Arti 
tiochenus  poli  medium‘quartum;  fecu- 
lum  naìtus,  prrrtium  'iati'  oper^tnr  de-* 
flit' . Tndè  rtìonacfrus  fatìtiS ordinatili 
presbyter'  a 'Flaviarró':  FatriarChai"  Ari* 
tioch.  ann:  Vulef.  seri  38^  Valenti-» 
nianijuniorijì,  ab  obim’fratVis'FuiGra* 
tiani  Lugduni  ab  Andragàthio-  Duce 
Maxi  rni  ty  tanni,.  qui  fe  p otte  a in  ma-» 
ye  przecipiterrr  dfedit , doto  pèrempri  5. 
‘kal*  àéptetnb:  atìti;  ^.tettiti-  Cxplb*- 
to  ^‘Theodofii  Magni  odiavo  jam  de- 
«urrcate.^AuguOti^&qi.ai  digitate  d o- 
natus  fui.t  ann*  379*  a Gratulo,  tedi- 
.bus  iQcupbtifTimis;  Frbfpèro'Tn  Chlon.^ 
ìdatio  (^Kronic*  Atexand.  Aà/10^  tàW- 
dérojtv.  Arcadiu,  & Etonòrn,  itó^rtìib 
Ne&ariò  Èpifcopo  C.  E*.  adfii^fiatf  tìHus 


£(j(p# tatto.  • , . 

bus  efferens  fanali  Meletii  (a)  imagi- 
nes  in  Encomio  coram  toto  Concilia 
leélo  a Demetrio  Ecclefide  ConftantH 
nopalitanae  Diacono,  & Arrnamenta* 
rio  (£),  Gregoriiia  Niflenus  t & Cy- 
• ^ _ rillua 


Socrate  , Sozomèno  , & Theodoreta 
evre&us  fuit  ad  Condantinopolitanam 
federa } quamnondimifit,  licct  femelj 
& iterum  abEudoxia  in  exfilium  mif- 
fus,  ante  annum  Vulg.  aer.  407.  18* 
Kal.  Decemb. , quam  diem  Comanré 
ad  Pontum  Euxinumextremam  obiit 
Vidd.  Labb. , Bellarm«v  Petav. ,,  Theo* 
dar.,  Socrat*  &.  alii  plures. 

^^H-'Duo  funt  fanali  Meletii  r unus 
Epifcopus  Cypri  > alter  Ponticus  Epif. 
co  pus . Eorum  feda  celebranturdie  jw 
Decemb.  & die  21.,  Septemb.  Ad  ir* 
Nicaena  Synoda  laudantur  imagi  nei 
Pontici,  qui  circa  ann.  285,/ obiit \ 
Vid-,  Barom  ad  hunc  ann.  Lucenf.  edi- 
tion.  Tom.  3.  n.  15. 

(6)  Armamentarii  illi  omnes  di» 
Ctbanrur,,  quibus  cummiffa  adinvenie» 
battìi;  cudodia  armamentarii  „•  fcilicet 
loci  in  quo  fervabanmr  arma , quique 
locus  armorum  optime  dicitur  depo- 
fitorium;  attamen  Demetrium  hunc  a. 
cuftodia  facrorum  vaforum  , Arma*, 
mentarìum  di&um  adarbitror  •. 


88  De  facris  Imagi»!  bus 
rillus  Alexandrinus  ( a ) imaginem  Ab- 
raham! jatn  fuperius  commemoratam 
commendantes  j Naiianzenus  (b)  a 
Polemonis  philofophi  (c)  imagine  pu- 
dore fummo  adfe&am  meretricem  quan- 
daménarrans;  nec  non  Boftrorum*Epif- 
copus  Antipater  (Utuse  Chrifti  Hazmor- 
• rhoiffaz  lumptibus  conflati  reminifcens , 
adfunt.  Hos  autem  omnesexcipit  Arte- 
rius  Amafiaz  (d)  Epifcopùs>  S.  Euphè- 

mìaz 


(*)  Obiit  circa  ann.  444.  prazfuit- 
que  nomine  Caeleftini  I.  P.  M.  primae 
Éphefinac  Synodo  celeb.  ann.  431.  con- 
tra  Neftorium  imperatore  Theodofio 
juniore.  Vidd.  Socrates  , Evagrius, 
,,  Gennadius,Sigeberrus  ,Ifidorus,Bel- 
Iarm.,  LabbazusTom.  in.Concil.edir. 
Venet. 

( b ) Bafi'.io  Magno  cosevus  fuit . 

(e)  Fuit  SophilTa,  & Orator  egre- 
gius,1  floruitque  Imperar. Tra ja no,  fci- 
Ticet  circa  ann.  Vulg.  azr.  100. , Gon- 
jful.  Polidrar.  in  vitaSophilh,  Suid.& 
Grcg.  de  virtute  fcrm.  „ Deum  on>- 
nium  au&orem,  &c. 

. C d)  Araafia,  feu  Amafca  urbs  ed 
Cappadociaz  Archiepifcop.  a Byzantio 
diflìta  io  a.  miiliaribus  ad  occiderv- 


. . Òitftrtm;,  •.  A* 

miae  imaginem  (a  le  v»fam  ( a ,)  , oc 
cultum  cruci  impertiri.fqlemne  Chri- 
dianis  adfeverans.  Subfequuntur  inde, 
S.  Athanafius  Alexandrinus  in  fermo- 
ne  de  imagine  Chridi , quae  erat  Be- 
liti (£),  S.  Nilus  in,  «pillola  ad  He- 

■ :i  ' r , . ii°* 


( a ) Hate  S.  Euphemia,  cujus  me- 
minit  S.  Aderius  a monte,  diidus  Si- 
naita,  illa  eli,  quse  Chalcedone  Dio- 
,flet*  Imperar.  palla  fuit ; cujufque  fa- 
era  pignora  j ut  perìeret  fategip  inq- 
pius  Gonflaptinus  Còpronymus  ; fed 
frqftra  . Impium  facjnus  enarrant  Thea- 
phanes,  Zonaras,  Cedren. , Mifcell., 
atque  in  Hifioria  Iconocladarum  lib.  n. 
ad  ann.  766.  Memburgus. 

Ù)  Sermo  hic  adjudicatur  S.  Ath^- 
_nafio  ab  omnibus  Crìticis,r,0  unum, 
-pel  alterum  excipias,  & praefertim P. 
Franciìcum  £ombcfifium  in  Hid.  *bae- 
refis.  Monothelitarùm  pag.  659.^  Id- 
circo  nihil  addam  contra  ..autentiam 
talis  hidoriae,  precipue  quumSigeber- 
tus  in  Chronico  adfìrmet  enarrata  in 
lermone  evenifle  circa  ann.  705.  Im- 
peratore Copronymo , contra  Baronium 
propugnantem  ea,.contigiffe  Imperan- 
tibuS;  Còndantin.  &,  Irene  ,Confulaf. 
Baronius  ad  diem  9.  Novembris  , & 
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^ 90  De  /few  Imaginibus  - 
liodoruni  Silentiarium  letta-  à Theo- 
dolio  Diàcono,  '&  Notano;  quaque 
Heliodoro  ( a ) compertum'reddit  mi- 
raculum  per  iriiaginem  a S.  Platone 
(£)  patratum:  quemadmodum  Theo- 
dorus  Myrorum  Epifcopus  Patribus 
Conciiii  in  propatulo  conlocabat  gra- 
.(iam  a fanfto  Nicolao  per  itnaginem 
libi  impertitam  ( c ).  Optimos  autem 
* • inter 


in  annalib.  ad  ann.  ChrHH787.  Tom. 
13Ì  num.  30.  & 31.  Lue.  edit. 

(a)  Duce  referuntui*1  ih  II.  Nicarna 
Synod.  att.#,  Nili  epiftoìae,  una  mif- 
‘fa  fuit  Heliodoro"  Silentiario.j  feu  ex 
'illis  quibus  incurtibebàt  Im’perialiS  Pa- 
latii  quies;  altera  donavit  Olyfripiodó- 
rum  Praeftttum.  % '• 

(b)  In  fermon.  de  Sàbba ffto .;fHic 
autem  S.  Plato  eft  màrtyr  Aricyri- 
nus,  qui  fub  A grippino  Vicàrio  pàl- 
marfi  obtinuit  XV.  Kalerttf.  Januar.  (i 
indulgetur  Grsecbrtim  Mcnófógiis.  Si 
autem  morem  gerimus  Martyrologiis 
Bedse,  Ufuardi,  & Baronii  occubuit 
die  22.  Julii  Ancyrae  itr  Gakttia  • 

(c)  S.  Nicolaus  KTyrae  in  Lycia 
Épifcopus  netilirri  iri  Italia!  ijgnbrus  ob 

Jiquorem  ab'  ejds1  tumulo  patenténf, 
quarti  faeculi  réfert;  interfuit  eriirbCoh- 

' * cilio 


• Disertatisi» 

inter  propugnatores  cuftus  , & ufus- 
imaginum,  infuper  recenfendiaccedunt 
Anaftafius  EpifcopusTheapoIeos  (a), 
S.  Sophronius.  Epifcopus  Jerofolymita- 
nus  (^),  &.Theodofius  Diaconus  Mo- 
nachus  referens  a fe  vifam  tabularci, 
In  qua  *pra?ter  Sahratorrs-,  - Dei^arac, 
farc&oruffique  Cofmas,  & Dami-ani  ima- 
gines,  intuebatur  illa  L?ontii  Magna- 
tisi , 


cilio  r.  Nicaeno.  Vid.  Baron.  ad  an~ 
nos  Chrifti  3ió.  318.  325.  & 32(5. 
Confai.  Labb.  ubi  de  primo  Nicaeno 
Concilio. 

( a ) Obiit  ann.  599.  Vid.  inferius 
in  textu  de  ipfo  , ubi  oratio  eli  infi- 
ttita : ejus  teftimonium  adeft  in  libro 
de  vitis  multorum  fanttorum,  & fer» 
mone  de  Cyro , & Johanne,. 

(b)  Hic-Sopbronius  junior  diftus, 
patria  Damafcenus  fìoruit  Honorio  I. 
P.  M,  cujus  nomine  inferi pfit  Syno- 
dicam  Epiftolam  tede  Photio  in  Bi- 
blioth.  cod.  231.  perperam  ab  Andrea 
vSchotto  Honorio  Imperat.  nuncupa- 
tam.  Obiit  v.  Idus  Marr.  fìcuti  edo- 
cemur  a Martynologio  Romano  , & a 
Menologio  Graec.  ann.  Chrift i 6 3 6 . 
Vidd.  Labb.  in  Difs.  penes  Bellarm. 
de  Seri  pt.Ecclef.  Baron.  ad  ann.Chrif. 
636.  num.  5. 


9 2 n De  facris  Imaginibus 
tìs  , cujus  fané  fumtibus  fuerat  elabo- 
rata O).  Enarrantur  ulterius  a fan- 
&is  Colma,  & Damiano  ( b ) per  ce- 
ream  eorum  imaginem,  & erga  uxo- 
‘‘ ‘ ' . • ...  ...  rem 

r * . 


li . 

(a)  Non  ^eft  ergo  Leontius  -in  ta- 
bula depiftus  , frater  horum  Marty- 
mm , cujus  meminere  afta  penes  Su- 
riunì  Tom.  8.  &Nombritium  Tom.  r, 
legenda*,  fi  ìubet. 

(£)  Cofmus  & Damianus  palli  funf 
fub  Diocletiano,  & Maximiano  ann. 
Chrifti  285.  juxta  Baron.  in  annalib. 
Tom.  in.  Lucenf.  edit.  Vernm  quura 
Baronius  in  Martyrologìo  fcribat  „ AL- 
geae  natalis  fan&orum  martyrum 
,,  Colma*  & Damiani  , qui  in  perle- 
„ cutione  Diocletiani  &c.  „ fufpicor 
decipi  Baronium  , nullius  quoniam  uni- 
verfalis  perfecutionis  vere  auftor  ex- 
‘ftitit  Diocletianus  ante  annum  303. 
Vulg.  aer.,  fi  fidendum  eft  hoc  adfe- 
rentibus,  & precipue  Eufebio  Caefa- 
reenfij  in  lib.  vm.  Hiftor.  Ecclefiafi. 

. cap.  1.  enarranti  Diocletianum  priori- 
bus  Impeiii  annis  favifle  Chriftianis, 
quemadmodum  & in  Chronico  ad 
'anni  Abrahami  2305.Ì,  qui  Kalend. 
'O&ob.  ann.  ChriÙ.  2.9  8.  inchoatur; 
*•  dicit  cni-in  Veturius  Magifier  mi- 

» litije. 
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rem  Contamini  Laodicenfis-,  «Se  erga 
anonymum  patrata  miracala;  ex  epir 
ftola  S.  Bafilii  Magni-  ad  Julianutn 
Apoftatam , ejufdemque  ex  oratione  ia 

Jau-  ; 
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,,  litiae  Chrillianos  milites  perfequitqr 
„ pàulatim  ex  ilio  jam  tempore  per;- 
„ fecutione  adverfus  nos  incipiente  i(. 
Ita  Eufebius*  cui  facem  prcetulerat  ii^ 
hoc  adferendo  Lucius  Coelius  La&an- 
tius  in  lib.  de  moribus  perrecutorum 
cap.  17.  Non  inficior  tamen  plures 
, martyres  toto  tempore  Imperli  Dio- 
cletiani  occifos,  praefertimAEgecei  qua- 
re  erudior  ab  asra  vulgo  Martyrung, 
leu  Diocletianea  , quae  coepit,  .ficuti 
jamadnotatumeft,  die  29.  Augufti  ano. 
Vulg.  aer.  284.  a^ttamen  aliquis  reponet 
hanc  xram  dici  Diocletiancam  , non 
ab  exordio  perfecutionis  fed  quia 
coepit  anno  1.  Diocletiani,  die  vero 
xv.  Kal.  O&ob.  Quum  enim  Dioclc- 
tianum  immanem  primum  contra  mir 
lites  Chriftianos  ann.  15.  Imperli  fui, 
inde  ìuniverfalem  anno  20.  perfecu? 
tionem  edixiflTet,  iEgyptii  , qui  han$ 
aram  adorti  fuerarrit  proAéliaca,  quo- 
niam  Calippicam  Lunarem  periodunj 
renovare  optantes-  opportunum  adar- 
bitrati  fuerant  hoc  anno  incipere , No*( 
. m..  • vilih,.; 


94  Dé  facris  Jmaginibus 
'laudem  S.  Martyris  Barlaam  (/*):  ex 
imaginibus  S.  Simeonis  Stylita:  (b) 
Boniae  adfervatis  tefte  locupleti  (Timo 
*n  ejufdem  vita  Cyri  Episcopo  THeo- 
doreto  vita  funaio  ann.  vulg.  aer.  4 66. 
adfirmante  Marcellino  comite  in  Chro- 
hic.  i irrefragàbiles  raiiones  educuntnr , 
jut  ufus  , & cultus  S.S.  Imagirium  vin- 
;dicentur  , Neque  obliti  funt  Patres 
Nicaeni  imaginum , Deiparae  Conftan- 
jtiphfi  in  urbe  venerata: , & San&i , 
•••'  •-'.!<  ,cuju$  ~ 

vilunio  tunc  in  diem  29.  Augufti  in- 
cidente, occafionem  na&i  funt  appel- 
Janda:  talis  aerae  Martyrum,  quod  om- 
- pe  nos  edoceamr  ab  eruditiflìmo  P. 
Antonio  Pagi  in  fua  Critica  Hiftori- 
co  Chronologica  ad  ann.  Piocletiani  j. 
rum.  8.  & 15.,  nec  non  ad  ann,  15. 
Diocletianì  num.  2.  19.  numeri.s  5.  4. 
io.  14.  in  fine,  & tandem  ad  ann, 
Diocletianì  ciufdem  20,  num,  in 
fine,  & fequentibus,  ; ! 

(a)  Hic  quarti  fatculi  intereft  . Vid. 
Baron.  ad  ann.  Chrifti  304.  num,  Ó4. 
& 65.  Tom.  tu.  Lue.  edif, 

(b)  Hic  Simeon,  cujus  meminit  in 
philórha:i  cap.  %6.  Theodoretus,  eft  fe- 
nior,  qui  anno  aetatis  fua:  *09.  obiit 
die  v»  Januar, . circa  ann.  4 60.  Vid, 
Bolland.  ad  hanc  diem.  . 


..  •• . Dijfertatio . 9$ 

cujus  noraen  me  late;  in  Gabalà  exjr 
Rentis  ; nec  non  ;'iterum  Beatiflìma: 
Virginis  Ma'ris»  quar  conv.erfionis  S. 
Mari# .iEgyptiacar  extitjt  caufla  {af, 
Adduntur,"  imago  Crucifixi , cujus  pro- 
totypum  colens  S.  Theodorus  Archi- 
mandrita (b)  fanitati  rettituitur:  & ]i- 
ber  de  martirio  Procopii  (c) , ij* 


(a)  :S.  Maria  ^gyptiaca  e.làruit.'i 
tettante  Baronio  in  notis  ad  diem  u. 
Aprilis,  circa  ann.  Chr.  520.,  vel  is- 
ta Pagium  circa  ann.  500.,  yel  fecuri- 
dùm  Bollapd.  obiit  ante  ann.  ,450;  ; 
jdcircQ  laudata  Deiparae  imago  me# 
adicrtioni  non  officit, 

..  i&y  Vid.  expòfita  in  textu  paùjo 

* » . rì  • . 1 +j  .4.  • 1 r »' 

inrenuSf  • ‘ /f 

(c)  Quis  fuerit  auftor  talis  libri } 
me  prorfus  latet  j neque  Mctaphrattes 
illius  meminit:  attamen  calleo,  non  , 
nifi  iv.  feculo  inccepto  S.  Procopium 
fub  Dioclet'iano  a Fabiano  Judice  Car- 
rarese capite  darri natum  fuiflTe  , ficuti 
tettatur  Baron.  ad  ann.  £hr.  308.  Por- 
ro qipm  au&ar  iile  ,vtjuif(juis  iìr,~me.- 
minerit  crucis  , aliquarumque  figura- 
rum  in  ipfa  contentarum,  aavertifle 
Leftorem  velim  au&orem  illum  haU 
iucinari,  vel  nobis  (altera  imponere  ; 

..  . Suo* 
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f)6  De  fàctìs  Imàgìmbus 
quo  nt  menrio  crucis,  8l  figufarunij 
quae  in  i p fa  conlpiciebantar.  Ecce.é 
quibus  Patribus  Conciliuni  monuméri- 
ta  ‘defumfit . En  quorum  Patrum  au- 
ftoritatibus  Nicaerti  Epifcopi  fulciun- 
tur  ; cujufve  sevi  imaginum  reminil- 
cuntur ‘Patres  illi  tercenti  quinqua- 
ginta  Nicaena  irt  Synodò  congregati  . 
Làtét  ne  aliquem  adhuc,  quod  fupe- 
. jius  ad  firmala  m.,  videljcet  tribus  pri- 
mis Ecclefiae  fseculis  vix  ullam  Cacra  m 
ìmaginèm  eititifle  ; & primo  Epelefia; 
■fseculo  facris  imaginibus  uri,  ipfifque 
cultum  aliquem  impertiri,  prohibitum 
prorfus  fuifTe?  Verpmtamen  , ut  ha?C 
'omnia  pérfpicuiora  evadant,  atque  ìr- 
ìrefragàbilia  dignofcantur,  qua  quifqué 
illorum , quorum  meminere  Nicseni 
Patres  floruit  aitate  , perquiratur  in 
praefentiarum  eft  opus.  Igitur  Grego- 
lius  Nyflfenus  I.  P.  M.  laudatus,  ac- 
cidente iv.  fseculo  florebat;  quando- 
quidem  poft  annum  392.  extremarq 
obiit  diem,  quemadmodum  paullo  fu- 
periys  adnotabatur  in  nota  14,  , cui 
' ‘ \ ’ *'1‘  adjun-  *„ 

* • - - I - ' . . j 

! ■ 

quoniam  tunc  tempòris  materialibus 
crucibus  haud  utebantur  fideles , quem- 
admodum in  hac  eadem  prima  parte 
perfpicuum  Set-.  Ncque  imago  S.: Mi- 
chaelia  Archangeli  tunc  coli  poterat» 


\ .'^Differlatlo ,'.i\  s(l  fyj 
adiungert^fthipfum  Gregoriani  KyflT» 
io-  prihn  Gippadociai Epiicopum-  fra- 
trtói  fuifle  S.  Bafilii  Caffares^  Archie- 
pifcopi  , duodechu  qui  anmYGregO- 
rium  fratrcm  .prajivic  iki  evdafldo  ad 
Aipcros:  S.  - Bieronyaius  quinti  fasculi 
intercft  ejufdetti  fabili  initii  rei 
fcrt  S.  Johaaincy  Chryfoftomus , quem* 
admoduin  eonflae.abaHde  ex  nota 
Circa  anniim  Chfift.  laé;  444.  die 
J«nii  vita:  funftus.  #[. &- GytfBus  Ale- 
xandrimatvift  Yìdendifm  eft  Gràtcortfffi 
noenajis.  $repbaéus>  Boftrorum  Epifebì 
{m? quo  anno  floruerit.  flOndiim  aditi* 
venire  porai:,  f«d  qujirtoftfcculo  pofte: 
noret»1  effe  non  immerifo  ■ kdarbitrof l 
Horuìn  auflkorif«ibus?‘  afov  Adria- 
nus,^"8c  abeifdem  Nicte  irt 

Bithima  fecundo  celebrata  monumen*- 
ta  defumpfit,  iddirÌB^S.GfegorioNai- 
zunzeno  hac  aura  deftiriitè  an tk  Chr. 
3&f.iiTheodofii  Junioris  II. , die  25. 
Januariij  fi  Gratcorum  Menologiis  mos 

55  WS.  , jsra- 


•M**  MpimM  w’/ecfenfcn- 
Opufc Tom.  - ' ' e cv  dus  • ■ 

• Sì)  .'>j.  >■  ' .ìui'jfliC  n .dd  . 


~i  (Y);Obm  D.  Hieronynlus  ano.  vulg. 
*r.  q&Kidfe ^.«eptembriy^etWctì?, 
aetatis  autem  fuse  ann.9^  Getter;  & 
'rhjaoddfii.itj.  ff  mós  gèrehdus  eft  Lab- 
b.o  de  ipfo  digerenti  apud  Bellarm. 
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98  p*  faws  \ Imagthibus 
4w$;  - obitt  quippe,  ftiindùlgenujBnBa-i; 
rgiMQ^  & .Bella  rxninó  * annò  rolg/.  are.! 
44$, -fi  vero  credimus  Labbeò*  obiie 
certe  pofi  annum  440.  fedi  n detenni- 
natusnqbis  eft  annus,  dies;aitcem  non.; 
quoniath  ;mortuu5  eft  die  rii  NaveaM 
tris  ; S.  Atbanafia. -feliqitatè  seterna 
pofito  anno  <£*4.  JMa£ 

J*^ci  Proterio  Patharehau  A Iexandrnia 
jn  .Epiftola  adrLeonefcn  L Pt  lVl.;  nolà 
autem  anno^.fr/Cratìano  Ili' & Proi* 
bo  Cofs.  fiqiiti  r/cripfit  Sdcrates  in  fu  a 
Hj'ft<fib. 4* «pua#. ( *)  AnripatroX^), 
Alferio  Giara  Amafenoruni:  Metrppo- 
leos  ^pifeopto  qui  jedoqentibus  Bel- 
.larmiòo^iLabbej^(i&  cx,aiy1qins  prae» 
iertiqiì  SgzornenQ  • finis  n^uartir  fàecùli 
iqrer$fi  (c)  ;;  AnaAafio  Pattiaichà  Thca* 
poleos,,  feu;  Aotioehise  rnortuo,  non 
u.t  Baronie  ad-,  dienti  2r.  Aprilis  vide- 
tur*  ann,  Chrift,  ser,  598.  ,..fed  inique 
. *jit)  , ,'u  a.-c/ufi  i r*.  iaiut»r 

».  >{T*  ì.i  ^)0. Ji*s  j~T  1 i j ió .2 iu*! ' - i • » • * 


-tl*  I 
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(4)..  Vidi  Beflartn.,,de: Script/ Ec- 
clef.  ap&or  Supplementi pene?  ipfum, 
&'  Labb.  in  Diflertat.  Hiitor.  de  S. 
Atbanafio. - - - 


(ó)  Hic  ii)  Arabia  PètreaK Bpftren- 
fiuni  E pi  (copua  ctreàVjpedictatem  fae- 
^.uli:  v.  .fiorebat.»  ;.’s  yw:  :iv  iva  1 

£*)  V?dd.  Labb».  Difscrt.  TieioipPo, 
Cc  ®udin.  ìh;  fupplemerit.  w:'  su.  c. 
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ann.  599.  die:  zi.  Aprilisjj  quemad- 
modum  ex  lib-av.;  HiftoiiatjRvagrìi 
quifque  eruditili  ; Theodorcro  E^piliCfa- 
po  Cyri  inter  quinti  fatculi  Patres-  re- 
cenfendo  (a)',  Theodor©  Archiman- 
drita , qui  fuit  Presbyter  ink  Rathuenfi 
Monafterioycjquiquer  flore bat  non  cjr- 
caianauxn  .Vulg.  ór.  460.;,  flcuti  Bei- 
tarminus  edocet  !inr  libilde  Script^Ec- 
clefiail'v,  ' feti  cima'  roedietatem  fasculi 
vif^.(ì6);  atquft  tandem  aurore  libri 
desinar  ty  rio  Se  ; Prbcopii , neC  non(J$. 
Anartafio  Monacho  Perfa  martyrio  ad- 
itelo a Cofthoe  Juniore,  feu  filioHor- 
mifdaé,  qui  regnum  excepit^ann.  vulg. 
set.  595»  Quamòbrena,  jfi  tot  Epifeo- 
pi,  quemadmodum  aSynodi  a&is  abus- 
ile eruimus,  horum  tantummodo  me- 
minere  } fi  tanti  Patrcs  Generali.;  in 
Concilio  congregati,  atque  in  re  id- 
eo grandis  momenti  , cujufmodi  erat 
adverfus  Iconoclaflas  fanólarum  ima- 
ginum  ufum,  & cultum  vindteare,  & 
oftendere  vcluti  dogma  , quod  Apo- 
lidi Chrifliaoos  edocuiflent , haud  a 
-.«»i#nt  E a pri-,: 


» • * * t t 

(a)  ConflibnCave  pag.  mihi  2 61. 

col.  2.,  BeUarm..,  Labb. 
i (£)  Adeant-  Beilarm.  de  Script.  Ec- 
deliafl. , & Labb.  in  Diflert.  Philplo- 
gico-critica . 


ioo  De  facris  Imaginiùus  , 
primo  ve  1 alterò  Ecclefiae  farculo  mo- 
numenta mutuati  fuere  , & ratione 
quibus  eorum  fulciretur  adfertio  ? im- 

• piorumque  Hasterodoxorum  effracnis  au- 
dacia contunderetur  j & quis  Tana:  men- 

: tis  homo;  & quis  in  ipfamet  humani- 
tate  non?  penitus  hofpes  mihi  adfit- 

• manti  primo  iEcclefise  faeculo  facris 
imaginibus  uti  * vel  ?afiquem.  cuhum 

ijpfis  impertiw  nequaquam  fuiffe  pei> 
xifiUTum,  mine  fuccenfebit  ?..  refragabi- 
tuf?  inficias.ibit?  Ncraù  hercle . Cor- 
dàtis  quaódoquidcm  viris;  fanioribus 
indùlgere  placitis , perfptcuam  venta- 
te tri  ambabus  ulnis  exciperet-ij?firmio- 
ribus  feMfcntiis-  remifib  nunc  io  jugiter 
fotte  folemne  fàpientam  neminem,  la- 
-tef.  ■ Et-1  Pevera  fi  primo,  vel>.  altero 
Ecelefia:  farculo  dogma  propugnatum 
in  fecondo  Nicaeno  Concilio  jam  oB- 
? ferva tum  exùt iflet  , eccur  nullius  Pa- 
tria,’antiquioris  fuperius  recenfitia  fan- 
-£a  Synodus  meminit  ? eccur  nullum 
Cdmmemoratis  vetuflius  monumentum 
*ab  ipia  adduflum, -iti  propatulò  con- 
locatum  ? Forfitan  majoris  ponderis 
hauti  funt  probationes,  quo  antiqùio* 
ribus  Patribus  fulciuntur?  quo  vetu- 
llioribus  motiumentis  innituntur?  Non- 
ne „ in  ipfa  catholica  EccJcfia,  ma- 
„ gnópere  curandumcft , ut  id  tenea- 
w -mus,  quod  ubique  , qued  femper4 

„ quod 


Differì at io 101 
„ quod  ab,  omnibus  creditum  eft  u . 
Quod  fané  a nobis  fiet  „Si  fequamur 
„ univerfitatem  , antiquitatcm  , con- 
„ fenfionem  : fequemur  autem  univer- 
„ fitatera  hoc  modo; 'fi  hanc  unam 
„ fide  ri}  ver*m  erte  fateamur  , quam. 
„ iota,  per  orbcm  térrarum  confite-1 
„ tur  Ecclcfia  : Antiquitatem  vero1 

„ ita,  fi  ab  bis  fenfibus  nullatenùs  rfc- 
„ cedamus,  quos  fanftos  majores,  ac 
„ Patres  noftros  cdebrafie  manifeftum 
„ eft  u ficuti  fcribcbat  S.  Vincentius- 
Lirinenfis  (a).  Ergo  latebat  ne  Grae- 
cos?  Aderant  .Latini;  aderant  Adria- 
ni I.  R.  P.  Legati,  videlicet  duo  Pc- 
tri,  qui  prò  Romano  Pontifice.  Mici- 
no II.  Concilio  praefueré;  quiqué  hàcr 
in  re  do&iflìmi  praedicantùr  ab  ipfo- 
met  Pontifice  Maximo.  Confe&arium 
idcirco  eft,  ut  obfervato  eorum  om- 
nium filentio  , nos  quoque  dicamus 
primo  Ecclcfiae  faeculo  fan&arum  ima- 
ginum  ufum  fuiffe  prohibitum;  ideo- 
que  & cultum  tìon  adhuc  permiflum  ; 
quamquam  Tharafius  Patriarcha  C.  P. 
fub  initio  a&ionis  v.  Nicaeni  II.  Con- 
cilii  contrarium  adverfus  Iconoma- 
chos  cdocuerit , nefeio  tamen  quo 
E 3 jure 

• j * 
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(«)  la  commonitori,  numi  a. 


102  De  [rieri s Imagìnìbus 
jure  ( a ) prasfertim  quum  ex  duobus 
fequentibus  faeculis  4 vix  unum  , vel 
airerum  ufus  , & cultus  imaginum 
exemplum  queat  adoptineri,  Quapro- 
pter  mirari  nemini  fubeat,  fi  Amphi- 
lochius  Iconii  in  Lycaonia ,,  vel  utt  * 
Ammiano  lubet,  in  Pifidia  Épjfcopus 
seterna  felicitate  potitus  circa  ann*' 
vulg.  aer.  225 die  23.  Novembris, 
parvi  y qu.iri  immo  nihili  ducebat  ima- 
gines;  dicebat  enim.  „ Non  in  tabu- 
„ lis  carnéas  perfonas  San&orum  per 
n colores  cura  efi  nobis  figurare  ; quo- 
n niam  non  his  opus  habemus,  fed 
n converfationem  eorum  virtutibus  imi- 
„ tari  Ipfi  Amphilochio  morenr 
geffìt  Chryfoftomus  fequentia  fcribens . 
„ Nos  per  fcripturas  fruimur  San&o- 
„ rum  praefentia  y non  corporum  eo~ 
})  rum  , fed.  animarum  imagines  ha- 
„ bentes u *Quae  fané  ab  ipfis.adeo  gran- 
dibus  hominibus  abfque  mendacii  no- 
ta dici  non  Dotuiflent*  fi  res  fecus  fa 

habuif- 


„(4>  San&arum  imaginum  ufun> 
„ prohibere  voluerunt , quem  tamen 
,,  a primordiis  in  Ecclena  catholica 
w fuifTe  ex  fanftorum  PP.  legione  cla- 
,Vrtim  tft  lt  attamen  mirari-  nemiiù 
fubeat  , hominem  ferme  femper  in 
aula  verfaturn  hac  in  re  decipi* 


r^'  ‘\Differtath^tÀ  -.1  ipjr 
habuiffet’èr' Ncque  moirojQgus  ahquis, 
refpondeat , a meexpofito  uifcofu  Ajr-'i 
philochii,  &)Qìrylollomiì:vérb$  acc^\ 
pere  idem  effe  , ac  genuino  Pat'rucai 
ienfui  velie  inficias  ire  . < Irrefragabi- 
lcm  -fiquidem  veritatis  meae  (ententiae, 
teftem  adoptineo  Epifcopum  ,Ancyra-. 
Bum  in  Concilio  Ephefino  I.  rtrenuum( 
focium  S.  'CyriHi.  Epifcopi  Alexandria 
bì  advcrfus  Neftbrium,  videlicetTheo* 
dotum  , meam  fententiam  extra  cu-j 
jufcumque,  vel  minimae  dubietaris  aleara 
conlocantem  verbis,  quae  mox  fubdere.- 
(ubtt.  „SanSorutn  vultus,  noninima- 
„ ginibus  ex  materialibus  coloribus  fa- 
,,  ftis  formandos  accepimus;  fed  ho- 
„v  rum  virtytes  per  ea  , quae  de  illis. 
,,  in  fcripturis  ( fcilieet  in  eorum  ge- 
„ florum  cnanat ioni bus  ) indicantur, ■ 
„ quali  qualdam  imaginc$  imitar*  di- 
„.oicimus , & ex  hoc  ad  illis  (imi- 
„.lem  aelum  erigimur  Num  eno-, 
datius  ’.aliquid  adhuc  percupi  queit  ? 

„ San&orum  vultus  non  in  imagini- 
n bus  ex  materialibus  coloribus  fa&is 
,-y  formandos  accepitnMs  Én  Theo- 
doti  atvo  de  utendisv.&  colendisSan- 
óiorum  imaginibus  dogma  , non  ubi* 
qiie  Chrilliani  orbis  adhuc  evulga- 
turni  Latet  ^pifcopyvn,*  fugit  homi- 
nem, «jcujus  ;lntercl|aGhfirti  qves  pa- 
fccre/  cujus  re&rt  jChriftianae  reljgiój 
‘ ' E 4 n‘s  " 


104  De  fa  tris  Jmaginibus 
nis  omnia,  & fingula  dogmata  Atney*! 
ranos  edocere  j-lThcodoto  ^inquicbat#-,' 
Ancyrae  Epifcopo  Sanéldrum  imagini- 
bps  uti,  ipftfque  cultuna  impertiri  fas 
effe,  nullamodo  eft  in  comperto.  Li* 
ceat  idcirco  & mihi  in  proffentia*. 
rum  ingenue  adfereres  adperre  adfir^ 
mare  , primo  Ecclefìx  (acculo  nulla-: 
rum  imaginum  nfum , vel  eultPm  fuif-i 
fe  permiffum;  fed  unice  fubfequenti-r 
bus  fa-cuiis  Ecclcfiam  Fideles  omnes1 
edocuiffe,  & illis  effe  utendum,  & 
illis  culrum  impertiendum  effe.  Nc- 
que mihi  obficit  imaginum  facrarum 
ufum,  & cultum  Apostolici  dogmati$ 
intcreffe  Niceenis  Patribus  locupletiti, 
fimis  teflibus . Quoniamdogmatis  Apo« 
dolici  vere*  refert  imagines  Sanétoruro 
admittere,  fufcipere,  colere,  & ve* 
nerari  ; fed  Ecclefiae  eff  tempus , quo 
haec  pcrtcndere,  atque  adimplere  ex- 
pediat,  hificne  perfpicuum  reddere,  & 
cleclarare,  utpote  ad  pwaflri  difcipli- 
nam  fpeftans*  Heine  Poloniae  decus 
maximum  , videlicet  Eminentiffìrmw 
Hofius  hanc  , qua m nullus  ' cordatus 
Theologus  detre&àbit , veritatem  pro- 
pugnans  inquiebat.  „ Fides  Apoftoio- 
„ rum  neceffario  nobis  retinenda  eft 
„ fi  Calvi  effe  vòlumus,  nec  minima 
„ ex  parte  viola'nda.  Ritus  vero  Apo- 
„ ffolorum , fi  vel  cemporum  vel  to- 
•>*  ..  co- 


»> 
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„ corura  » ver  pérfonarum  ratio  po< 
„ ftulat  mutati»  non  modo  nefas  noa 
„eft,  veruna  ctiam  expedit  nonnun- 
„ quam  , dummodo  id  noa  alicujui 
« privata  libidine  , fed  Ecclefia!  to- 
»,  tius  publica  aufloritate  fìat . . . fieri 
« namque  potei! , ut  quod  expediebat 
„ uno  tempore»  non  expediat  altero  K. 
Hofìo.  addipulatus  eli  jam  prxlauda- 
tus  Ludovicus  Majoranus  in  lib.  ut. 
cap.7.  duna  fcribebat . »,  Neque  enira 
„ omnia  , quae  Dominus , Apodoli , 
,,  & Patres  conftituerunt , hoc  animo 
« ab  eis  conditura  effe  credendum  ed» 
,,  ut  ea  perpetuo  fìc  ab  omnibus  ob- 
,,  fervarentur  ; neque  licitimi  effe  vel- 
„ lent  Ecclefìae,  prout  tempus,  & rat 
,,  tio  poftulat,  ea  noanunquam  varia» 
„ re  u . Quod  Haud  raro  contigide 
Ecclefiadica  ab  Hidoria  quifque  ex- 
potitur  ? In  Azymo  pane  facramen- 
tum  Eucharidiat  Chridum  confecifle 
Latina  femper  propugnavi!  Ecclefia; 
& tamen  ut  Ebionitarura»  & Naza- 
reorum  deblaterantium  nonnifi  in  azy- 
mo  adeo  grande  facramentum  confi- 
ci poflTe^1  errori  occurreret , Romana 
Ecclefia  conftituit,  ut  in  folo  fermen- 
tato pane  facerdotes  Latini  omnes  lune 
incruentum  facrifieium  obferrent,  ne 
cum  haereticis  illis,  vel  aliis  aliquid 
commune  habcreCatholiei  viderentur . 

E 5 Cum  - 


10Ó  De  facris  Iftìaginibus 
Cuirl  abtem  Ebioriitarum  , & Nfiah 
ireoróm  haerefiè  -evaftuif , ad  irtterirn£~ 
fum  in 1 atyncio  *confècr*ndi  morertrfi~ 
bi  redeubdiSm  Romàna  Ecclefia  fuit 
adarbitrata  (a)  i Sabbata  l’an&incan- 
da  effe  Exodi  20.  in  capite  Dominus 
adimperaverat  ; & tamen  Apofloiica 
au&oritate  fancitum-  habemus,  ut  dc^. 
tninica  dies  coktur  ^ Chriftutn  Rè-* 
dèmproreto  noftrimi  Euchariftiae  lacra- 
mentum  pranfis- Apoftolis  fuiffe  elar-« 
gitum  callemus  ; Se  tamen  Ecclefia 
jam  pluribus  ab  heinc  fseculis  unice 
jejimrs  impertiendum  effe  decrevir  , 
exceptis  dumtaxat  graviter  aegrotanti- 
bus,  quibus  vel  pranfis  tribuere  Eu.- 
charrfticum  panem  permittit , Subutra* 
que  fpecife  primum  communio  ftdelL-j 
bus  ommbus'Concedebatur.(  b )\  nane 
Vero  tempori*  fub  unt£a  tantummodó 
. . « * : ! 1 -fpe-  ' 

• : 1 1 ’ " 

( a ) Vide:.«utndem  Majoranum  in 
libwiii.^eap.é.  ,;jì 
.;!»( b)  Johannes,  de  Ragufto  perperam 
©mnimode , fi  cuti  ^rudkiffimqs  vir  Jo- 
hannes Làmius  adnotavit  in  primari» 
partetn  enarrationum  Niceta  Heracle- 
enfis  in  epijl.  1.  ad  Corine h.  adleruit 
Coyinthiorum  Ecclefiae  peculiare  fuif- 
ie,.communionem  (ub  utraque  fpccie 
recipe;?  . 
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fpecie  impertitur;  neque  nitido  vela* 
mine  involuti»  pan»  Eucharifticus, 
neque  in  desterà»  sy ola  dermi;  fumea* 
dus  propri»  mani  bus  ;(  a)  uti  feminis 
poli  medium  faecuióm  vt.  etiam;  ne» 
que  in  capfa  fervandus  quoad  ipfis  li- 
buerit 'fidelibus  traditur  , quemadmo: 
dum  olim,  & fortaffis  ufque  ad  mc> 
dietatem  fseculi  noni  omnibus  trade- 
batur  , & Deo  facratis  Virginibus  * 
quoque  Ì13.  decorrente  farculo?  (b)  4 
vef  fub  vini  fpecie  fanguis  nunc  injf 
perfirur  laftenribus  -parvulis  , digito 
intingo,  vel  parvulo  cocleare,  quem- 
Ed  admo-  r 

1 ' * • • * * * *-  r ? * 

:■■■  . . . ;_!■■;  . — 

n\{a):  Vidd.  Pamel.- ìib.2.  ,-TertulL 
lib^  de  corona  militi,,  Hieronymv  con- 
tra  Jov»nian.,S.  Gyprwn,tsfermon.  de 
Laplìs,  Concil.  Hptomagenfe  can,2., 
Martene  de  antiquis  Ecclefiae  ritib.  , 
laudati  in  textu,  nec  non  Condì.  An- 
tifrodorenfe  can.  36.  & 42.,  & fermo 
S.  Caefarii  alias,  S.  Auguft.  yindicatus 
fubmurn.  2$i..  ; . ' 2;  ,( 

- j {by  Femrnis  IPfiO,  ebeatis  olim  d 
dominicac  integra  fradebatur  ;Ho(H$ 
confecrara,  rex-^qua  pardculam  fingu- 
Jis  die  bus  fumebant  ad  aliam  ufque 
Dominicani,,  qua  die  altera  Hoftia  eis 
concedebatiir . Vid.  Marten»  ip  opere, 
laud.  ; '' 


to8  De  Jatris  Imagmibns 
admodum  ufque  ad  fzculum  xi.:  itf* 
ftantibus  Gennadio  de  Ecclefiafticig 
dogmatibus  eap.oj2.3*:*&  Vittore  libi, 
i.  de  facram.' ìcap.  :2o^r<  & Martene 
de  antiquis  Ecplense  ritib.  lib.  i.  Q.  l*. 
Aft  eccur  immoror?  Quum.'  iprcmet 
Tharafius  Patriarcha  C.  P.  in’ vii. 
Generali  Synodo  hac  veritate  ita  lu-r 
culenter  omnes  erudiaf,  ut  nemo  fui 
compos  in  ìp&admit  tenda  ulterius  fe 
- fraducere  ambiguum  valeat  t Ecce  ejus 
verba:  „ Tempus  eft,,utr&. tu,  mo- 
„ do  velis,  piftqram  abfolvas‘S  Edo- 
cet  fiquidem  tali  eloquio,  non  adeo 
frequenter  quemadmodum  nonnulli  ad- 
arbitrati  fuere,.San&orum  imaginibus 
Chriftianos  tunc  tétoporis  ufos  fuiffe; 
& penes  aliquas  Ecclefias  fan&arum 
imaginum  ufuV,  & cultus  dogma  fua 
quoque  setaté  fi  non  prorfus  ignotum; 
faltem  haud  fatis  exploratz  fidei  ex- 
titifTc . „Tempus  eftu;  ergo  non  an* 
tea,  non  prius,  fed  tunc  Tolummodo 
perfpicuum , & irrefragabile.  Neque 
fané  altàd  ,•  praeter  hoc  unum  a Caro* 
linis  libris  addifcimus,  & edocemùr; 
in  libro  enim  fecundb  hzc  verba  ocu- 
Jorum  noftrorum  &d*acieni  occurrunt. 
„ Imaginum  adóratiònem  neque  per* 
„ Patriarchas,  neque  per  Prophetas, 
„ neque  per  Apofiolos  r "neque  .per 
n Apofioficos  viros  ufpiam  inltitutum 

“ea*.~ 
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profeto  non . wfpoadifr 
fot  Carola  Magnus*  vie  adeo  geandis 
pietatisj^it  inter  San&ps  4 Gallicana 
Ecclcfia  .i*w»fcatur,  & vcBcrctMr&O  j 
fi  Apoftoficunr  dpgma  de  imaginibus 
omnibus  omnino  Ecclefiis  innocuifset, 
Attamen  nemo  adautamet  hujufcemo- 
di  refponfionem  meum  effe  comroen* 
tunj  j facem  fiquidem  mihi  ptartufit 
in  fuaEcclefiaftieaHiftoria  facculi  vjij. 
diifert.  6.  §.3.  Clariflimus  vir  P.  N^ 
talis  ab  Alexandro;  illeic  enim  ipfe 
Dallaei  argumentum  ex  jam  antea  .re- 
lati  fan&i  Epiphanii  au&oritate  mu- 
tuatimi ad  nihilum  reda&urus,  fequcnr 
tiaecuditiflime  litteris  tradidit.„Non- 
„ dura  in  Ecclefiis  Cypri , & Pala> 
„ fiinae  receptum  fuifte,  ut  imagines 
„ in  Ecclefiis  proponcrentutf  ideoque 
„ fanólura  r.Epiphanium  exhorruifle, , 
,,  quuna  depiftam  in  velo,  pra  foribus 
„ templi  Anablatenfis  fufpenfo  conf- 
„ pexit  imaginem  quafi  Chrifti , vcl 
„ alicujus  Sanfti,  & velum  illud  con- 

. . ,-J  V „ fei-  .. 

. . (j z ' • * ' ' r \ 

^ r-1. 

■ (n»;)  Carolus  Magnus  a PaCchali 
Pfcudo-Pontifice  San&orum  albo  ad- 
feitus  tefie  Baronio  ad  annos  814.  Se 
980.' obiir  die ì8.  Januar.  ann.  vulg. 
aer.  ; 814.  Vid.  Bolland.  ad  dicm  rc- 
cenfitam.  ; 1 


t ìb  De  fàeris  Imagìriibus 

„ fcidiffé . rrSer ipfjflfe  porféCbd  Jóhan- 
JerctfolymitahUrti'  id*  Cfle  Con- 
„ tra  wfigionera  wòrtram,^i&  contri 
"a’ùSorrtafem  Sc^fjìrurartìm,  ’ ùt  htd- 
,,  mirtis  1 -'in  - Ecclefià^Chtfttì^pendeat 
„ imago  , quia  nec  Scfijftura  facra , 
„ nec  religiò  id  jtìbet/ ‘lmmo  urraque 
*,y  vetat  id  òmnevquod  offenfionis  ef- 
5,  fè'-'poteft  $rTcujtffmodi  erat  »veli  ,*  in 
5Ì  òlio  depila  erat  homines  effigies,  in 
-tede  fi  a-  fufpenfio  iis  temporibus* 
,*  quibus  nondum;  ufum  imaginum  in 
-Ecclefiis  Gypri,  & Palatina»  Epif- 
ji  copi , quorum  erat  difciplinam  Ec- 
„ clefiaOicam  his  in  regionibus  fanci- 
„ re,  fufceperantM.  Cafiander  & ipfe 
{a)'  idem  edocebat  ; atque  ecce  e/us 
VCrba  : „Haec  quidem  initio  Ghrilliar 
norum,  odio  Paganismi,  qui  potif- 
,,  fimumin  fimulacrorum  cultù  iuerr 
,,  fabartfur  T (ententra  fttir  Jj  Tandem 
n vero:,  quando  exoleto  propemodum 
„ Paganiimo,;  & Chriltianifmo  aufto, 
periculum  illud  adorationi*v&cul- 
„ *us  imaginum  minus  timeretur,  ani- 
„ mis  Chridianorum  in  fincefo  Dei 
Y'  cu+nrixnsiiTfbturis , & confìrmaris  y 
'yt  rpibhlroff  in  tempi  is  rèe  e prie  fimt  u . 

* ' '1'  WMi.t  * Hac  7 

,*  i ' ferir k ; « >•.!<•]  -,  .-ìT:.-. 
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*;•,  (4r);  JniC(JnÌnkaUiar.tjXXivfjde  ima- 
ginibus  , & iimulacris  pag . $0<é.7-ì 
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Hat  fimiliter  fultus  ratione  Lilius  Gy- 
raldus  in  (uà  Hifloriaj.deorum  ( <*  ) 
quae  fubderc  lubety  fcribefeat  : ■ „}  Ulud 
„ certe,,  con  praeterrnittaqv  nos-,  ( ;dico 
„ Chriftianos  ) , ut  aliquandp  Roma- 
„ nos,  fuifle  fine  imaginibus  jn  pri- 
„ mitiva  , quse  vocatur  Ecclefia  w . 
Nemo,  igitur.  in  praefentiaiìum  admi- 
ratione,  vel  minima  adficiatur*  fi  vel 
ignotam , vel  haud  faris  compertam 
admittendarurp , atque  colendarum  fa* 
crarum  imaginum  Apoftolicam.  tradi- 
tionem  Carolo  Magno  adfìrmabam. 
Carolo  Magno  , ioquiebam  ; eorum 
quandoquidem  in  fententiam  difcedo, 
qui  Carolinos  libros  ipfi  vindicant, 
haud  paucis  oppofitum  propugnanti- 
bus;  attamen  fruftra  ; esemplarla  fi-' 
quidetn  manufcripta  Vaticanum  , & 
Tilianum  Caroli  Magni  nomine  infi- 
gnita  obtuentur,  & poftremum  libro- 
rum  fequenti  donatum  titulo  Tilius 
Meldenfis  Epifcopus  publici  juris  fecit. 
,,  In  nomine  Domini,  & Salvatori 
„ noftri  Jefu  ChrilU  incipit  opus  ll- 
„ lultriflìmi,  & Excellentiiruni , feu 
fpe&abilis  viri  Caroli  nutu  Dei , 
„ Regis  Francorum,  Galhas,  Germa- 

; « niam,  , 
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(a)  Syntagra.  i.  pag,.i4.  Tom. J. 
Edit.  Balli.  ann.  15  So. 


Ut  De  facris  tmapìnibus 
„ niam,  Italiamque,  Uve  harum  fidi* 
„ timas  provincias  Domino  opitulan- 
„ tei  Regentis , contri  Synodum  * qua» 

in  partibus  Graìciae  prò  adorandis 
„ imaginibus  Bolide,  Gve  arroganter 
„ gefta  eft  ^ . Qiiae  quum  perfpe&a 
habeam,  quin  alias  rationes,  & alia 
monumenta  penes  auftores  paflìm  oc- 
correnti* recenfeam , ut  in  praefens 
v album  denegem  dijudicantibut  itios 
libros  Garolo  Magno , fatis  aedepol 
cogor . 

V.  Enim  vero , ne  a propofito  tra- 
mite oratione  aberrem,  illucque  per- 
veniam , quo  mea  haec  diflertatio  col- 
limat,  seneam  Chrifti  flatuam  Hsemor- 
rhoiflas  juflu  conflatam,  & fabulofam 
imaginem  Jefu  Crucifixi  a Nicodemo 
elaboratalo,  quemadmodum  nefcio  qui- 
bus  monumenris  innixi  perpauci  fo- 
mniarunr,  nihil  mihi  obficere  perfpi- 
cuum  reddam  in  praefentiarum  opor- 
tet , quemadmodum  fuperius  pollici- 
tus  fueram  ; arque  idcirco,  ut  mihi 
ex  voto  alea  cedat,  ab  Jefu  Rcdem- 
proris  Batua  Haemorrhoiffae  imperio 
conflati’  dcmonflrationem  adoriens  ^ 
fapientes  Le&ores  advertifle  velim  , 
atque  equidccn  gnavirer,  aencar  hujus 
flatuse  Paneadcnfìs  ere&ionem  aniles 
inter  fabellas  a nonnullis  conlocatam 
•aliquando  occutrerci  Eufcbio  quoniam 

huju> 
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Bujus!rir;*narrat®fc,  vetuftiojres  Scrù 
ptardj/  atqtie  frafert im 3 f io,  A po  log«-< 
Ucìsj  ipror  I .vindicanda  Chri diabasi ifèJi-» 
gionis  veritatc illius  ; quse  maggi  ad- 
jumenti  ipfiscerteiuiflct;  nufpiarame- 
painere  ; quamvis  : nullam  intentatami 
reliquifsent,  viam  ,\ji  erto  nullum  npfl 
moviflené  Janeiri  £ uf  adfcquercntlpj 
quod  'ipGs * irti  maxima  crai .,:6t  m$jt 
per,  quoniam  ab  Evangelitlis,  Mar- 
co (a),  & Luca  (&)  medicorum  ope- 
ra ad  fummam  ,'Tjltimamque  pauper- 
taterri  ufqne  ,'dabtqiie  fruftu , ficuti  mos 
e(lipiìorum,  rcdafta  Haemorrhoifla  far 
tetur/  attamen  hae  rationcs  infirma: 
nimisfunt,  ut  talia  ogannientibus,  ut 
adeo  intuita  effutientibus  ipfc  quoque 
morem  geram.  Et  revera  ccquem  la- 
ici,eccoi  non  efi  in  comperto,  adco 
acerrimum  oforera  mendacii  ab  om- 
nibus Eufebium  deprehendi,  ut  inge- 
nue  omnes  fateantur  ipfum  neque  in 
propria  caufa  a Meritate  aberrafle  ; 
quandoquidem  nonnulla  Arianorum 
"i.t  t.:  ' ,-<bti  'j  .'!»;»  f.  : a erro-  , 

■a  . i ; i f 5."  : ’c'.  . • . i 

♦**]  VMli  n— «'  II-  ' - 

(a)  Cap.  vi.  verC  z 6.  „ Fueiat 
n multa  perpetra  a compluribus  me* 
„ dicis„;&  erogaverat;  omnia  fua. 

f£)^Cap.  Vii  li  ^ verf.  4j.  ,,In  rac- 
„ dicos  erogaveratomnem  fubftan- 
» tiam  n ; ...  1 ?ir\  zn  ,s 


ti4  facrìs  Jrvagimlws 
erroribus  nimis  contrarratimakiit’- vel 
brevi  -ot'atione  perftringerttiV  * veto  alto 
filetti®  obtfólvere  * quarti; ifelfa;ditterisr 
tradete.  Infuper  hujusv  hiftoriae  quam* 
pluVefr"  rertainifci>;>  edocere  Juliani 
ftàtéam  vice'illius  Salvatori  ereftam  , 
ftilminis  iftu  obcruncttam^atque;  hu* 
irti  iprojt&am  (*)  hiUle<i,'  ab  fcbmine 
Ecck(ìa(tici*-in  Hitòorianon  omnimo* 
-ii.7/1  t?i?:ii  J u'b  p de..  < 

-suo  rriu*5o3  inaiti  zohJ  y.  A "■)  <>- 

(»)'Vidd.  rCaffiodor.  lib.vt.  Hiftor, 
Tripart.  cap.4i.-Sò2omen.  lib.  v.  cap. 
a f r ita  fcribens;  „ Ey  iis  porro.,  :quar 
£ regnante  Juliano.accidenint  j illud 
£ minime  prsetéreundurtv  eft i/qu°cL& 
„ potenti*  Chrifti  , & divinae  adver- 
„ fus  Imperatorem  irae  argumentutn 
„ eft  maximum..  Nam  quum  Impe- 
„ rator  didiciflet , Csefareae  Philipp! 
„ (Urbs  eft  Phcenices,  quam  Panea- 
jj-'dem  «omihant  ) infignem  efle.fta* 
„ tuam  Gbrifti1,  quam  nralier  filmai- 
, nis^-profluvio,  quo  jarodudum  labo- 
„ rabat,  liberata  ibi  dedicavit  ; ea  fub- 
Xj,  verfa , imagi  tiem  fuam  ejus  loco  po- 
„ foit.  Statini  vero  ignis.fpmma  vi  e 
„ ccelo  delapfus  peftus  ftatu*-*  & vi^ 
„ cinas  peftori  partes;  difcidit,  caput? 
tr  que  uaitqm.icoHo  :dejecit,~£<'[>ro- 
,j^ura  humi  infixit,  quatcnus  .petto- 
tf  ris  pars  difrupta  erat-f:*».'j&fi. 
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de  hofpite  inficiàri  -non  poteft  : ncque 
objeéVa  HimorrhoifTae  paupertas  obfi- 
cit}  quandoquidem  fumma  non  fuerat 
nifi  ad  habitas  antea  divitias  relate. 
„ Perceptoque  dono  ftatuam  erexit 
Chrift©}  &' quidem  divitias  in  me- 
„ dicos  expenderat , fcd  divitiarum  re- 
fidua  obtulit  Chrirtou  refpondet  An- 
tipater  Boftrórum  Epifcopus  apud  Lab- 
beum  Tomi  vi  1 . Conciliorum  pag.  207. 
Ipfam  ergoaeneam  ftatuam  Haemorrhoif- 
fa  jubente  Chrifto  ereftam  admitto  ; 
fed  peto,  num  hucufque  propugnatae 
adfertioni  obficiat?  Sane  minime  gen- 
tium  , cordatus  quippe  refpondebit  / 
flocci  fiquidem.  hoc  exemplum  effe  du- 
cendum , quicumque,<  non  dream gran- 
di erudititione  infignitus',  fcd  Eccle- 
fìafticaB  Hifloriacvel  in  limine  exitlens* 
quam  Iubcntiffime  adfirmabit;  a?neum 
quandoquidem  illud  fimulacrum  nullo 
Chriffiano  Epifcopo  prseci  piente , nul- 
lo Chridlano  do&are  confidente , nul- 
lo tandem  evangelica  legis  facro  Prae- 
cone  extitit  conflatum,  ruit  ere£lnm. 
Neque  in  Ecclefia" locum  adoptinuir, 
neque  domi  , fed  utique  publica  in 
via , ut  grati  animi  in  fìgnum  exifte- 
ret  juffu  mulieris  pagano  e luto  emer- 
gentis,  prò  foribus  conlocatum  ; quem- 
admodum  omnibus  Ethnicis.  aliquo  be- 
neficio dotìatis,  erga  benefa&ores  fuos 
‘r-’“  *j.  ■ fole-  i 


■*- 


nò  De  facris  Imagìnìbus 
folemne  jugiter  fuerat  , codem  etjam 
Eufcbio.  locupletiamo  tede  ( a ).  „ Sed 
„ quoniam  in  hujus  civitatis  mentio- 
,v  nem  incidi  , operas  pretium  arbi- 
tror  hifloriam  hoc  loco  citare,  qpae 
,,  digna  piane  videtur,  quarn  raemo- 
„ riae  ad  poderitatcm  commendemus. 
„ Mulierem  illam  fanguinis  profluvio 
,,-affliftatam,  quam  fan&orum  Evan- 
,,'geliorum  tcdimonio.  a Servatpre  no- 
- ftro  morbi  remedium  invernile  co- 
,,  gnovimus , ex  ea  civitate.  ( fubau- 
„ diatur  Caefarea  Philippi)  oriundam, 
„ illiufque  domum  ibi  odendi  (b)  & 
„ admirabilia  qusedam  Servatone  in 
,y>eam  beneficii  monimcnta , & quali 
& trophaea  ad  hoc  tempus  durare  me* 
„ morant.  Pro  foribus  enim  domus 
„ illius  xneam  mulieris  effigiem  ge- 
„ nibus  flexis,  & manibus  indar  fup- 
„ plicantis,  in  anteriorem  partem  ex- 
„ tenfls,  fuper  editum  lapidem  con- 
,,  locatam.  Huic  e regione,  viri  ere- 
% „ ftam 

i 

_ - - o . 


(a)  In  lib. vili.  Hidor.  Ecclefiad. 
cap.  14. 

( b ) Ecce  quam  diflìte  a ventate 
aberat  Macarius  cognomcnto  Magnus 
auftor  iv.  face,  adfirmando  Haeraor- 
rhoidam  Edefla;  Principe  m.  Vid^Til- 
lem.  in  vita  Condannai  Magni  ar.  93. 
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„ flam  ) irpaginem  ex  ea4em  materia 
,,  cenflatam*  ye&tu  ad  ^losdemif-' 
„ fo,  dsccntér  otrutam  , & manum 
„ mulieri  porrigentem, ,.,ad  cujus  pe- 
„ des  in  ipfa  pafi  peregrinam  quam- 
„ dara  , , & inufitatas  bsrbae  fpeciem 
„ enafei , quaiq  qqid^nh^bi  a^jsnei 
„ veftitus  6mbrwm.:excr<v^ri^,  ;mor- 
„ bis  cuj*iCvis  geneli^mtdicandi  vim, 
„ & facultàtem  habew . HaPi?  ftatuam 

„ effigiem  Jota  esprimere  dicqnt  : quam 
„ ad  noftram  ufque  aetatem . nwnen- 
„ tem , ipfi  ad  «m  eivitatem  profe- 
„ ai  oculis  cerncbàmusy  Nec  planc 
mirum  eos,  qui  xx  Gcntiiifeus  prò- 
„ gnati  a;Ser,vat«>re;j  dum>  inter  hqmj- 
„ ncs  vìvebat,  ..beneficiis 
„ fent  ifta  effcciffc^y:  Eufe&omprsip 
gc flit  Nicephorus  CalUftiifc*,)^  qubta- 
noen  enarrationi  ab  Eufebio  mutuata: 
aliqua,  prout  ip fi  folcrarte  erat,.  pro- 
prio Marte  confida  ^juoxit  . Bfr  ejus 
verba  : „Quum  ctiatn  fan&orum  À$5- 
„ ftolorum  Pctri,  &i  Paob,  ipÉwfqile 
,,  adeo  Chrifii  » qufe  «um  fupta  .oa* 
„ tur»  captunt'mirifice.  gonutt .Vif- 
ginis  * mitrisi  coloribus  adumbraitas 
„ imagines.  plurimas,  ad  hiinc  ufque 
„ diem  coniervatas  effe  norimus.-  Ac 
-t  . .. jn.niw.';ru.i  < . .q  ,'jì  #sLti**jb 


(*)  Hiff.  Ecclefiad.  lib.  viVcap»  ió. 


tiB  De.  fairis  Imaginibus 
^•Lufe"àsrrquidem  Apoltohft  ( à p ri- 

j,  mus  illas  à’cca'ràte-'bpus  id  exorfus 
„ itìanibus  fuis  depiWxìtr'  deirtde  Vero 
a ex  veteribus  alii  quoque-  viri  prò 
eo,  atqBe  per  erat,  ve  luti' 'ferva  to- 
tea'  fuos  in  figiiis,  & pi&uris  ftr- 
y,nVanfes  iderrf'fecere  efhnica  quidem 
,yiHi  /fòttafle'  ConfUttùdinè  du£Ìi  , & 
„ mobemévim  colete-  foliti-  abfque  ta- 
„ meri  heceflam  obfervatione  obtine- 
,,  re  id  tfadiderutìt  M.  Monumentum 
igiturpro  evincendo  ufufacrarum  ima- 
ginum  primo  Eccicfix  farculo,  ex'Pa- 
neadenu  'fiatua  defumptum  nihil-ob- 
•fidtre  meà'ad'lertioni  neminr  in  «om- 

Eèftd  non  erit  : ncque  e nitri  e Gpnti- 
tàris^iito  emergentis  mulrerculàe  a 
rgcnir  finae'méntifc  homo*  cultum,  & 
u fumi  facrarùtn  imaginum  proba turn 
adfirmabit  V majoris  idcirco-  ponderis 
rum-  fit  Nicodemi  Crucifixo  innixa 
obje&io  gnaviter  perquiram  oportet . 
Verumtamenutrcs  mihi  ex  voto  abun- 
'éf  oontingat , feifeitari  ante  a lubet, 
ut-rum  primo  Ecclefise  ficcalo  Crux 
verieraretur*  necne?  Deinde  fi  quando 
Cfux  a Fideiibus  coli-  coepit  y nuda 
-trat,  vel  Jefu  Crucifixi  imagine  insi- 
gnita confpiciebatur  ? Adfirmatnr  fiqui- 
dem'ab  aliquibus,  tantummodo  circa 

an- 


(a)  Vid.  adnor.  i.  in  procemio.i 
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ahbpfo  ‘iralg.  3*r.  ddo.  jSalvktofis  ima! 
giqcm  iùprau  ‘cruoes,7  piiigi  i ceepilk 
nequeimeherde  fruftri'  ha:c  in  prae- 
fccs  ,perquirtmt»r  ; oftenfó  fiquidem 
vel  nuilara  ipatcHalem  crdcem  primo 
Eccleike  ^fculo  pcnes  FidcIes  extitifTe 
donktanr  aliar  etiam  minima  venerai 
tiene  ; fed  unica  ‘faeculo  quartò  ctucf- 
bus  ‘ miterialiJbusi  nuli  i-ecepifle  Chrifiiai- 
nosy  & primitus  cum  agno  ad  bafin 
plagis  aclfe&o;  deinde  feptimo  faeculo 
jam  jam  delabente,  Se  fton  sujtèave- 
neratos  fui fife  ■ e rùCes*  Jefu m Grìicifix’um 
géftantes  f ^neminem  fui  cort'po^em  fu- 
gietyehart'atiòtiem  de  Nicèd'énifGr^- 
cifixo  amles  * ■ 4tlfer  fa bclfes  òmfni  ' quo- 
xuriique  Jute^  recenfendàm  éifif;1’  taul- 
lumquè  hominum,  qui  depudentifitmae 
non  fit  frontis,  hac  imaginè  meinccf- 
fere  • pofle  y atque  li  ab  aliquo  adea 
infirmo  monumento  ftiffulto  aggrediar, 
me  nequaquam  diuturna’  cpntii&afum 
mole  fila  cofllpicitntìum  fore  ^Sapien- 
te s»  autem  Leéfores  calietates'  èMépto, 
non  de  “Cruéis  fìgno ' dexte ta  perfide  ri- 
do * fed  utique  de  materiali  cYucV  beic 
orationem  indituere'  mihi  ita  mixkras 
effe.  Compertum  qùandoqùìdem  ha- 
beo,  iàtqueexploratum , Em menti flìmo 
Baronio  (aj  Éapientiilimo,  ettkhiòque 
f "flaq  siamo  ri  v « • • iène*, 

~ -V  : n ty"1  ! >--*■ 

(a).; Ad  ann.  Chrifti  lx. 


I*JQ  De  fqctis*  JrAàgfoibus 
fcfto,rXctdcfiaftvadflante  ■ lan<5to;Spiri#* 
tu^  iquo)  ji^itef  p^fruiturv  & ir  quo 
fempear  dingitury:  & .gubcrnatur^put 
Simonis;,  Baftlidis , Germthi  l fi  t amen 
primi  farcuU  ipfe. . refert  i aìiorumque 
Hxrfitkonim;  Ver^e  o^Filil.  ©éi  crucifiv 
xioni  inf^cias  cùntium^ . qnos  reprtherL- 
«Ht  S.  Igoatiua:  Matteo  i rin  fo'rs  vepifto 
-iiis  ; i'a)  audacia . omnino  contundere - 
■iUd  !...  ì.ì  ,2»  ::\uz  : tur,  i 

. . < ,i.:  O ..jfiijb  -,  < ■-.*» 

■ ■ . v- — tz — - 

{a)  I n epiftola -ad . $r#y  rneos*  quac 
.inter  Gcnuinus  , $<Modieeq  Bibliotb. 
jérWSr.tekW  In  TftmfVli^.BibJiqth. 
■Mapc.J$,  parte  I.  .i,nquit^’rtlintellexi 
-M-  cnimnyq?  perfc^ps  in^J ^mobili ; fi- 
ai»*4»! j rC)  qMc^adnpodttm!  i fffoiìispSj . ,i  p 
» cruce  ©omini  aflftri  Jefu  Cfaifti, 
ipiriwJ  firmatos 
» in  charitatie.,  ip^fan^uine  Chrifii.: 
„ certifieatps.;  ift  Pominum tu  nptfrun» 
w..Jefum.  Cbrifium  ycr«  exitfefltertrde 
f jSigMere^vjd.iequndttm  ica*ncm  fi- 
pjftWl  Dei  Beandomi  voluntafem,  & 
.y  potyntjam.Dci  <;genitum  vere  ex  y<itr 
^ gù»r*  (feapfizatum  a Johanne  (.  «r 

jfijiitta-  ab  ipfo  ) 
Pontio  Pilato,  & H^rodfe 
qii  ;Tst/i*rfhA; , fi  1 a vifixuna  ,pr9  nobis.  lt» 
,,  pcgr^e  . . . Hsec  eni’m  omnia  pafTus 
#--£(L^£flLnobis  ,.ut.  fskfimuu^  ..vere 
.>•  I ii.irV  tic-  b/'-»‘dìaÌ" 
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tur,  atque  immanis  error  a Chriftia- 
nis  orthodoxis  eliminaretur  ; fuis  ad- 
imperaire  Fidelibus  , ut  haud  folurn 
verbis  , fed  etiam  fignis  Chrifii  cruci- 
fixionem,  & incarnationem  propugna- 
Opufc.  Tom.  XLI,  F rent . 


„ pafTus  eft,  ut  & vere  refufeitavit 
„ feipfum.  Non  quemadmodum  infi- 
„ deles  quidam  dicunt  fecundum  vl- 
„ deri  ipfum  pattimi  ette“.  Hate  in 
epift.  ad  Smyrnaeos  mitta  per  Barrum 
Ignatius.,  qui  ad  Trallefios  ait:  „Ob- 
„ furdefeite  igitur,  quando  vobis  fine 
,,  Jcfu  Chriiio  loquitur  quis  : qui  ex 
„ genere  David,  qui  ex  Maria,  qui 
„ vere  natus  eft,  comedit,  bibit , ve- 
„ re  perl'ecutionem  palìus  eli  fub  Pon- 
„ ti# Pilato,  vere  crucifixus , & mor- 
„ tu us  eft  adfpicientibus  coelelìibus, 
„ terrettribus,  & infernalibus,  qui  & 

„ vere  refurrexit  a mortms,  relufci- 
„ tante  iplum  Patre  ipfius  ...  Si  au- 
„ tem  quemadmodum  quidam  fine  Deo^ 
„ exiiientes  (h°c  eli  inridelts)  dicunt 
„ fecundum  videri  pattum  elle  iplum, 
&c.  « En  quotnodo  eorum  Haeretico- 
rum  jugulum  petit  Ignatius , cujus  ve- 
re intereftehas  epill.  abunde  contra 
Blondellum  , & Dalbeum  probarunt 
eruditittìmi  tura  Catholicorum , tum 

He- 


122  De  facris  Imagi  ni  bus 
- rem.  Hucufque  & ego  Baronio  rao« 
rem  gero;  fed  ipfius  adfirmantis  ma- 
terialts  cruces  tunc  temporis  efforma-" 
ri,  & venerari  coepiffe  a Chridianis, 
in  fententiam  nunquam  certe  difce- 
dam.  En  ejus  verba:  „ Illud  tunc  in- 
„ fuper  fa&um  ed,  ut  contra  di&os 
„ haereticos  ipfo  exordio  nalccntisChri- 
„ di  Ecclcfìaz  emergentcs,  & Chridi 
„ cruces  penitus  aboiere  conantes  ipfa 
•„  Eclefia  quum  adverfus  eos  vehemen- 
„ tius  obniteretur,  non  tanrum  Chri- 
„ di  crucem  verbis  profiterctur  , fed 
„ fignis,  & faftis}  indeque  eddu&urn 
,,  principium,  ut  indar  crucis,  in  qua 
„ -p^flus  ed  Chridus,  ligno  compaio 
„ ciuces  erigerentur  in  titulum,  quas 
Fideles  veneraren’ur,  eafdemquedia- 
„ bulus  exhorrefceret  . Ad  undenam 
hanc  do&rinam  eruit  Baronius?*Num 
ex  S.  Ignatio  ad  Phili|>penfes  fcribente, 
cujus  refert  verba?  Non  equidem,  iU 
leic  quandoquidem  de  Chridi  paflda- 
ne  , de  Chridi  crncifixione,  de  crucis 
figno  jnanibus  efformando , haud  un- 

quam  - 


Heterodoxorum  homines.  Natalis  at> 
Alex.  Nourry,  Margarinus  de  la  Bi- 
gnè, Maurini , Vodfius,  Rivetus,  Uf- 
;..ferius,  Hamondus,  Pearfon,  Bullus. 
& alti . 
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quatti  de  materiali  cruce  oratio  infti- 
tuebatur  > Auòìor  fiquidem  ille  fequen- 
tia  fcribebat  : „ Princeps  enim  hujus 
„ mundi'  in  hoc  gaudet,  quando  quis 
j,  crucem  negaverit:  interitum  enim 
„ libi  ipfi  elle  cognovit  conftflìoncm 
„ crucis.  Hoc  enim  trophaum  eli  con- 
„ tra  ejus  virtutem,  quod- videns  ex- 
„ pavefcit  , & audiens  timet:  nam 
,,  & antequam  fatta  elfet  crux,  fefìi- 
j,  nabut  lacere  hoc,  & operari  in  fì- 
„ liis  diffidenti^;  operatus  autem  in- 
,,  vidia  in  Pharilkis,  in  Saducseis,  in 
„ fenioribus , in  juvenibus,  & in  Sa- 
,,  cerdotibus.  Quum  autem  propera- 
„ ret , ut  fieret,  conturbabatur , & poft- 
„ ea  defperationem  immifit  proditori, 
,,  &-laqueum  ei  oflendir,  & hifpen- 
dnim  eum  docuit,  & mulieri  im- 
,,  nrtifit  timorem  in  lomno,  i p le  con- 
„ turbans,  & compelcere  tentans  pa- 
„ ri-bùlum  crucis,  ipfe  omnia  evocans 
„ móvet  in  fu'am  perniciem  non  re- 
„ cogtiofcensj  in  tantum  enim  mala 
,,  erant  non  omnia,  Malignus  autem 
^ lentiebàt  fuam  perditionem . Jnitium 
„ enim  iili  fui f ad  damnationem  Crux 
„ Cbriffi,  principium  mortis , iniuum 
„ perditionis  w . Ha:c  funt  quae  Pieu- 
clo-Igjiatiuslcribebat.  Dixi  Pfeudo-ìgna- 
tius-,  quia  epistola  adPhilippenfes  per- 
derà m Ignatio  infcribitur . Huec  verba 
ini!  F 2 iunt, 


T24  De  Jacris  Imagìnìbus 
funt,  quibus  innixus  Cardinali  Bato- 
li ius  vir  fané  eruditiflìmus  adferuit  an- 
no 6 o.  Chrifìi  materiahbus  crucibus 
uri,  ipfafque  venerari  Chriltianos  eoe* 
piffe . Verumtamen  ipfum  fuamet  f$- 
fellit  opinio , quandoquidem  Pfeudo: 
Ignatius  ille,  quilquis  fu  e ri  t de  palliar 
ne'ChrillP,  deque  ejufdem  morte  in 
cruce  palla  locutus  eli  ; quo  auterq 
tempore.'5  equidem  latet,  Hoc  enim 
unum  nobis  eli  in  comperto;  nimi- 
rum  Ignatio  muJto  recentiorem  effe, 
quinimmo , & Eufebio , & Hieronymo , 
quùm  talis  epi'tolat  nullìbi  mennne- 
rint  illi*,  & multa  in  ea  epillola  og- 
currant,  qua:  polieriorum  ia:cuIorum 
funt,  quae  facile  omnibus  ejus  v.erba 
perpendentibus  prout  par  eli , fcilicet 
gnaviter,  in  propatulo  erunt.  r^tta- 
men  quum  propugnem  in  epillola  ad 
Philippenfes  fermonem  non  fieri  nifi 
de  figno  crucis,  dextera  .éfiformando, 
ne  hsec  refponfio  adjudicetur  meunj 
commentum,  audiatur  qutefo  jam  fij- 
pra  laudatus .Cardinali  Stanislaus Hot 
lius  Legatus  Regni  Polonia:  in  Con- 
cilio Tridentino,  cujus  verba  e deci- 
mo capite  libri  de  fide  defumpa,  quam- 
vi  s prolixam  orationem  inflituànt , opor- 
tet  integre  tranfcribarrt , ne  mihi  prò 
infigni,  pleftilis  corolla  contingat,' ufi 
dici  folerj  ait  igi.tur.  ,,  Neque  vero 
r.  . ,,  fini- 
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„ fi  ni btis  iis  circum  (cripta  fuit  anxia 
„ de  falute  nodra  matris  Ecclefiaj  cu- 
,,  ra,  & follicitudo  : non  contenta  fuit 
„ fcriptisconfignafle , verbis  pra?dicaf- 
„ fe,  certis  diebus  indituendis  incul- 
„ caffè,  quaede-Chrido  credenda  funt, 
n maxime  vero,  quae  fumma  crede  n- 
„ dorum  éft  omnium  ineffabili  Chr'di 
„ paffionis  myfterium:  etiam  fìgnis  id 
„ repraefentare  voluit  oculis  fidelium, 
„ ut  nemo  tam  effet  rudis,  quin  il- 
,,  lud  cognofcere  poffet*  Heine  ed  ille 
,,  cruce  fignandi  mos,  quem  ex  Apo- 
„ dolica  traditione  pervenifTe  ad  nos  , 
„■  vel  ex  eo  fatis  aperte  collidere  li- 
„ cet,  quod  ipfos  etiam  Apodolos  il- 
„ lo  crebriuS  ufos,  qui  fuit  requalis 
„ ipforum  Abdias  (a)  res  eorum  ge- 
,,  Qas  fcribens,  tedatur.  Meminit  & 
,,  Dionyfius \b)  Pauli  difcipulus  mo- 
„ ris  hujus  cruce  fignandi,  figoique 
„ vitalis  vocat  impreffionem  . Cle- 
F 3 „ mens 


(a)  Pfeudo-epigraphos  effe  Omnes 
libros  Abdise  Babylonio  vindicatos, 
criticorum  jam  neminém  latet. 

- (£)  In  part.  11.  cap.  a.^de  caeledi 
Hierarchia  ; fed  Dionyfium  Areo.pagi- 
tam  au&orem  effe  hujus  operis  pierà- 
que  eruditorum  inficiantur . 


12  <5  Ve  facYÌs  Tmaginibus  ' 

,,  mens  vero . Pontifex  , inquit  (et)* 
„ Trophxo  crucis  confignam  in  fronte 
” HicJt,  &c.  Quin  & Mirtialis  Le- 
,,  movicenfis  Epifcopus,  quem  unum 
„ e feptuaginta  Chrifti  difcipulis  effe 
,,  volunt , monet  Bordigalenfes  (b)j 
5,  ut  crucem  Domini  femper  in  men- 
„-te,  in  ore,  in  figno  teneant.  Crux 
„ enim  Domini , inquit,  armatura  no - 
„ Jira  invitta  contra  fathanam  eji . Et 
„ qui  non  multum  fuit  a temporibus 
„ Apoftolorum  remotus  Tertullianus, 
„ l'c)  ad  omnem  , inquit,  progref- 
„ fum,  atque  promotum,  ad  omnem 
„ aditum  , & exitum,  ad  veftitum, 
„ & calceatum , ad  lavacra,  ad  men- 
„ fas,  ad  lumina,  ad  cubilia,  ad  fe- 
,,  dilia  , quoecumque  nos  converfatio 
„ exercet  , frontem  crucis  fignaculo 
„ terimus;  ex  quibus  veriffìmum  effe 

„ con* 


(a)  In  lib.  vili.  Conffit.  Apoffoli- 
carum,  quae  tamen  grandis  non  funt 
auftofitatis,  utpote  apocryphoe. 

(b)  In  epift.  ad  Burdigalenf.  cap.  8. 
fed  haec  epiff.  S.  Martialis  non  inter- 
eff.  Conful.  Nourry  in  adparat.  ad 
Bibliorh.  maxim.  veter.  PP.  difs.  ix. 
de  epiff.  S.  Martialis. 

(r)  Lib.  de  corona  milit. 
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,,  confìat,  quod  apud  Bafilium  (a)  le- 
,,  gimus,  Àpoflolicam  hanc  effe  tra- 
„ ditionem  . .. . Videtur  autem  totius 
„ fidei  noflrse  compendium  in  hac  una 
,,  cruce  fignandi  ratione  contineri  . 
,,  Signum  crucis  tribus  digitis  expri- 
,,  mendum  effe  docet  Innocentius  (b) 
,,  ad  fignificandum  Trinitatis  myfìe- 
,,  rium.  Quod.etiam  non  tacuiffe  vi- 
,,  detur  Propheta  quum  dixit:  Quis 
,,  appendit  tribus  digitis  molem  terree ? 
„ Ducitur  autem  primum  a vertice 
„ capitis  , five  frontis  ufque  ad  urnbi- 
„ licum , ut  indicqtur  de  fummo  cx- 
„ lo  egreflum  in  vifeera  matris  de- 
„ feendiffe  Dei  filium;  atque  ex  pu- 
,,  riffimis  ejus  fanguinibus  carnem  no- 
„ ffram  fufeepiffe..  Deinde  a finilìro 
„ brachici  ad.  dextrum , ubi  cauffa  fi- 
,,  muUncarnationis  exprimitur  . Narri 
„ prppterea  defeendit  de  ceelo  in  ter- 
,,  ram,  proptereareliquitdomumfuam, 
,,  dimilìt  hsereditatem  fuam,  dedit  di- 
„ le&am  animarci  fuam  in  manus  ini- 
„ mieprum  fuorum,  ut  nos,  qui  era- 
F 4 „ mus 


( a ) In  lib.  de  Spiriti!  S.  cap.  27. 
(£)  Innocent.  IIL  in  lib. 2.  deAl- 
taris  Sacrarci.  cap.  44. 
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9,  mus  a finidris  inter  hcedos  conlo- 
„ candi,  trànsferret  ad  dextram  in- 
„ ter  oves  fuas,  ubi  vocem  illam  de- 
„ fideratam  audire  nobis  liceret:  Ve- 
,,  nife  Benedigli  Patris  mei , pofjìdetc 
5,  paratum  vobìs  regnum  a conjììtuùone 
5,  mundi  . Ecce  quanta  fidei  noftrae 
myderia  unica  fignandi  nos  crucc 
5,  forma  nos  mater  Ecclefia  docuit .... 
„ de  qua  nos  propterea  paulo  fufius 
5,  in  hac  noviflìma  editione  nodra  no- 
,,  bis  agendum  effe  duximus,  quos  exi- 
,5  ftere  quofdam  hoc  infelici  faeculo 
„ videmus  , qui  non  dubitent  adfir- 
3,  mare  magiam  exerceri , quando  Fi- 
„ deles,  ut  fe  cruce  fignent,  docen- 
„ tur  (a),  qui  Julianum  etiam  Apo- 
M datanT  impietate  fua  fuperaffe  vi- 
5,  dentur,  qui  tanquam  probrum  ob- 
„ jiciebat  Chriftianis,  quod  crucis  li- 
,,  gnum  adorarent,  imaginem  illius  in 
5,  fronte,  & ante  domos  pingentes  . 
„ Cujits  pjftuvx  caudas  , haec  illius 
„ impia  verb3  refellens  profert  Cy- 
„ rillus  (b).  Quin  etiam  eo  progredì 
„ funt  audacix,  atque  amenti*  qui- 

„ dam , 

—r- — 1 

(a)  Defignantùr  Cai  vini  dar.  * 

( b ) Lib.  vi.  contra  Julian. 


\ 
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„ dam,  quos  deflet  Apoflolus  inimici 
„ crucis  Chrifti  , ut  non  modo  non 
„ venerandam,  atque  adorandam , ve- 
,,  rum  etiam  confringendam  efie  cru- 
,,  cem  doceatìt,  & firenue  quod  do- 
,,  ceant exequantur , Hericianorum  (*) , 
,,  & Petrobufianorum  (6)  impietatem 
„ r'eferentes,  quos  antea  quadringen- 
5,  tos  annos  preclara  quadam  epiltola 
„ Petrus  Cluniacenfis  (c  ) confutavi^ 
,,  & quae  fit  figno  crucis  veneratio 
5,  rribuenda  pie,  diferteque  dacuit. 
„ Quid  autem  non  audent  hoffines 
„ hoc  infelici  nofiro  fajculo?  Non  d u- 
,,  bitavit  quidam  dicere  fìdem  afina- 
,,  riam  eum  profiferi,  qui  predicar Je- 
„ fumChriilum,  & hunc  crucifixum, 
,r  idque  figno  crucis  fronti  impreflo  te- 
„ ftatur.  An  autem  hoc  multum  eft 
,,  ab  eo  diverfum,  quod  olim  Chri- 
„ flianos  afinarios  efie  vocatos  Ter- 
F 5 ».  tul-  v 


(*)  Aurore  Henrico  ex  Monacho 
Apòfiata. 

(£)  Duce  Petro  de  Bruis  12.  faecu- 
lo  cruces  efie  conculcandas  inter  alios 
errores  propugnabant. 

( c ) Obiit.ifte  Petrus  vili. Kalend. 
Januar.  ann.  1157.  Vid»Labb-  in  difs. 
Philologico-critica. 


i De  facris  Imaginìbus 
5,  tullianus  ( a ) fcribir,  Se  eutn  fecu- 
„ tus  Arnobius  (£)  quum  illis  caput 
„ afìninum  , & tasterà  quaedam  infi- 
„ gniaobjicerentur.  Quid  autem  aliud 
„ per  hos  minifìros  fuos  molitur  fa- 
„ tanas,  quam  ut  fublato  figno  cru- 
„ cis,  nulla  Crucifixi  mentia  rema- 
„ neat , fublato  Crucifixi  vocabulo, 
„ mortis  , & paffionis  Chrifti  recor- 
„ datio  fit  ablata?  Extin&a  paffionis 
„ memoria , nulla  redemtae  falutis  fpes , 
,,  evacuato  redemtionis  pretio  fuper- 
„ fit“.  Hucufque  fapientiffimus.  Car- 
dinalis  Hofius,  a cujus  verbis  omnes 
, - abun- 


( a ) In  Àpologet.  cap..j<5.  „ Narn 
„ ut  quidam  fomniaftis  caput  afini- 
„ num  elTeDeum  noftrum.  HancCor* 
„ nelius  Tacitus  fufpicionem  ejufmo- 
5,  di  inferuit.  Is  ènim  in  quinto  Hi- 
„ ftoriarum  fuarum,  &c. 

(£)"Tn  O&avio  pag.  66 . occurrunt 
verba  laudata  ab  Hofio,  erto  tamen 
meminerit  Arnobii,  auéior  verus  elt 
Minutius  Felix,  cui  dijudicatus  Ofla- 
vius  alias  vindicabarur  Arnobio,  vel- 
ut  o&avus  ejus  librorum.  Vidd.  Bel- 
Jarm.  de  Script.  Ecclef. , Labb.  in  fu- 
pra  laudata  difs.in  Minuùum,  & Ca- 
ve in  Hiftor.  littcr.  faeculi  jii.  pag. 
éi.  mihi. 
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abunde  erudimur,  fignum  crucis  ad  fi- 
gnificanda  religioni  noftrae  myrteria, 
atque  praefertim  Filli  Dei  incarnatio- 
nem,  & mortem , mortifque  ejuldem 
fìnem,  inllitutum  fuilTe.  Quapropterfi 
Bafilidis,  Simonis  Ebionis,  Cerinthi, 
Praxea»,  aliorumque.  pelTumae  hujufce 
furfuris  hominum  nilus  eocollimabant, 
ut  veram  Chritti  Domini  incarnano» 
nem  e medio  tolercnr,  unice  .in  vo- 
tis  habebant  fìdein  nollrae  redemptio- 
nis  evertere,  precipua  noftra?  religio- 
cis  dogmata,  atque  mylieria  elimina- 
re, sdepol  haud  materialibus  cruci? 
busi  fed  utique  Tigno  crucis  egebint 
’Chriltiani , & prxfertim rudes,  idiota?, 
ne  tantorutn  mytferiorum,  & dogma  - 
tum  oblivifcerentur  : defeenfus  enim 
Verbi  divini  in  marris  virginis  ute- 
rum  ducendo  dexteram  a fronte  ad 
umbiiicum  exprimirur;  caufsa.  incar- 
nationisa  parte  la?va  ad  dexteram  dedu- 
cendo manum  fignificatur  ; genusaurem 
mortis  , iplamque  mortem  Chrifti  Ser- 
vatoris  iplo  crucis  fguo,  feù  figura  ma* 
nu  defignata  in  propatulo  conlocamus* 
VI.  Praeterea  (ì  lune  temporis,  quem- 
admodum  nunquam  fatis  commenda- 
tus  Baronms  adfeverabat,  ligneis  vel 
depi£\is  , vel  alterius  materiei  cruci- 
bus  uri  coepiflent  Chridiani,  eccur  in 
adfignanda  forma  dominici  crucis  tot , 

F 6 tan- 
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fantique  dn&iflìmi  viri  ambiguos  fe  ' 
traduxere.'1  Plures  fiquidem  cum  Judo 
Lipfio  (a)  Jefum  mortuum  edocent 
in  cruce  immtrta  ; in  ilia  vkklicet, 
qua’  efformatur,  quum  ligno  ereao  al- 
ternar tranfverium  ita  injungitur,  at- 
que  immittitur,  ut  ipfum  iecet.  Inni- 
tunrur  autem  hanc  fententiam  propu- 
gnantes  , plurium  veterum  Scripto- 
rum,  ianftorumque  Patrum  autori- 
tari bus  ,*  ad  Pfeudo-  Hieronymi  , fr- 
ve  autoris  commentari)  in  Marcum 
fan&o  Dotori  huic  perperam  olim 
vindicati  ( b ) Jufiini  ( c ) , Tertul- 

lia- 


( a ) Lib.  i.  de  Cruce  cap.  io. 

(b)  Autor  irte,  five  Pelagius  hae* 
tefiarca  fuerit , five  alius  in  caput  15. 
Marci  ait:  „ Ipfa  fpecies  crucis  quid 
n ert  , nifi  forma  quadrata  mundi  * 
n Oriens  de  vertice  fulgens  , Ardo» 
» dexfira  tenet  : Aurter  in  Jazva  con- 
«firtit:  Occidens  fub  pfantis  firma- 
5,  tur  ....  Aves,  quando  volant  ad 
„ arrhera,  formam  crucis  affumunt  : 
« Homo  natans  per  aquas,  vei  otans 
» forma  crucis  vehitur,  &c. 

(O  » Unicorifis  enim  cornua,  non 
iy  alterius  cujufpiam  rei , aut  figura. 
5,  aliquis  dicere,  & deinonrtrare  queat 

«1  fimi- 
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„ fimilia  effe,  quarn  no tx  ejus,  qua* 
„ crucem  defignat.  Direttum  namque 
„ eli  unum  lignum.  Undefumma  pars 
„ in  cornu  luliollitur,  quum  ei  aliud 
„ adaptatur:  & utrimque  ut  cornua 
„ unicornu  adjunttae  fummitates  ap- 
„ parent,  &c.  “ inquit  Judinus  in  dia- 
logo cumTriphone  Judaeo.  Vid.  Tom 
li.  Biblioth.  max.  PP.  parte  2.  pag. 
mihi  92.  Idem  confirmat  in  Apolo- 
get.  1.  vulgo  tamen  ditto  1 1. , in  quo 
prope  fìnem  hsec  habet.  *,  Confidera- 
,,  te  namque  vobifcum  tes  in  orbe  cun- 
„ ttas,  an  abfque  forma  ifta  admini- 
„ Arare  quidquam,  aut  commereium 
„ aliquod  habere  homitiesqueant.  Ma- 
„ re  certe  quidem  non  fcinditur,  nifi 
„ tropaeum  hoc,  quod  antemna,  five 
„ velum  vocatur  , in  navi  integrum 
„ maneat.  Terra  abfque  hoc  non  ara- 
,,  tur.  FofTores  autem  opus  non  fa r 
„ ciunt,  neque  itidem  manuarii  arti- 
„ fices,  nifi  figuram  hanc  habentibus 
,,  inllrumentis  . Praeterea  vero  facies 
„ humana  non  alia  re  ab  animalibus 
„ ratione  carentibus  magis  difFert  y 
,,  quam  quod  rigida,  direttaque  ile  r 
„ & extenfionem  manuum  habeat,  at- 
que  in  vultu  a fronte  prominentem 
„ proferat  nafum  , qui  dicitur , per 
„ quem  refpiratio  eft  animanti  . . . . 
„ Quin  &.  figna  vedrà , figura?  hujus 

„ vim 


« 

I 
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liani  i a ) , Minutii  Felicis  C b ) , 

Ma- 


. „ vim  praeferunt,  & declarant,  vexil- 
„ lorutn.  figna  dico,  aliorumque  infi- 
„ gnium,  & tropaeorum,  perque  pro- 
grefliis  a vcbis  in  publicum  quovis 
„ Jocorum  fiunt,  impérii,  & poterta- 
„ tis  indicia  in  hilce  ortendentibus . .. 
j,  Et  qui  apud  vos  moriuntur  .Impe- 
„ ratorum  imagines  forma  irta  confe- 
,,  cratis  , & dcos  infcriptionibus  no- 
„ minatis“.  Hjec  loquitur  Juilinus  de 
Àpotheofi,  feu  CGeremonia  , qua  Ro- 
mani deorum  canoni  Csefares  luos  ad- 
fcribebant,  quoque  fufe  exponitur  ex 
Herodiano,  Rofino,  & Demprtero  a 
Morero  litt.  dpotheofe. 

(<*)  In  Apolog.  cap. xvi.  „ Sed  & 
„ viSorias  adoraris  , quum  in  tro- 
,,  paeis  cruces  intertina  fint  tropaeo- 
„ rum . 

(b)  In  OTavio  „ Signa  ipfa  , .& 
„ cantabra,  & vexilla  cartrorum,  quid 
„ aliud  , quam  inaurare  crucis  (unt, 
„ & ornata:?  Tropaea  vertra  vi£lricia 
„ non  tantum  fimplicis  crucis  faciem , 
„ verum,  & affixi  hominis  imitantur’. 
„ Signum  fané  crucis  naturaliter  vifi- 
„ mus  in  navi,  quum  velis  tumenti- 
„ bus  vehifur“.  Vid.  Tom.  in.  J3i- 
bliotlv  max.  PP.  pag.  250. 
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Maximi  Taurinenfis  ( a ) Sedu- 
lii  (£)j  Damafceni  (0>  & Non- 


( a ) Hom.  xi.  de  Cruce,  & fepul- 
tura  Domini . „ Coelum  quoque  ipfum 
„ hujus  figni  figura  difpofitum  eft  . 
„ Nam  cum  quatuor  partibus  , hoc 
„ eft  Oriente,  & Occidente,  ac  Me- 
„ ridiano , & Septentrione  diftingui- 
„ tur , quatuor  quafì  crucis  angulis 
„ continetur;  ipfius  enim  inceflus  ho- 
„ minis  cum  manus  levaverit  cru- 
j,  cem  pingitu.  Habet  alia  fimilia  an- 
te relata  verba,  & poli;  fed  omnibus 
clariora  hzec  adjudicavi  ( b ) lib.  v. 
Carmin.  Pafchal. 

„ Neve  quis  i gnor et  fpeciem  crucis  effe 
„ colendam , 

» Dominum  portavit  orons  rottone 
,,  potenti , 

,,  Quatuor  inde  plagas  quadrati  colligie 
„ orbis 

„ Splendidus  auBoris  de  vertice  fulgep 
„ Eous  ■ 1 

„ Occiduo  [aera  labuntur  fidere  pianta  \ 
„ Arfton  dextrn  tenet  ; medium  lava 
„ erigi t axem . 

(c  ) De  fide  Orthodoxa  lib.  iv.  c.  X2. 
„ Quemadmodum  quatuor  extremae  cru- 
„ cis  partes  per  medium  centrum  inter 

„ fe 


I % 6 De  facris  Imaginibns 
" 5)  fe  oohserent,  & condringurttyr,  ita 
•),  per-'  Dei  pótentiani  fublimitas,  & 
„ profunditas  ac  longitudo,  &.  latitu* 
),  do  elttc  . Et  Jodocus  Clithoveus  in 
comrfient.  ad  hunc  caput  fub  litf.  B 
ait:  „ Deinceps  figurationis,  & for- 
„ ma;  ipfius  crucis  ("in  qua  quatuor 
,,  extrema  per  medium  centrum  coi- 
„ ligantur,  & coadùnantur)  rationem 
j,  myfticam  auftor  in  ditterà  declarar, 
„ quam  & B.  Augufìinus  exponens 
,,  illud  verbum  Apodoli  cap.  i x i.  ad 
,,  Ephefios  : Ut  pojìtis  compxchendcrc 
„ curri  omnibus  SanElis , quce  Jit  longi- 
„ tudo  , latititelo  , fublimitas , & prò- 
„ fundum  . Conformiter  explicat  hpc 
„ modo.  In  his  verbis  figura,  & my- 
»,  fierium  Crucis  oftenditur.  Quienim 
,,  quia  voluit  mortuus  eft  : Non  [r:t- 
,,  Jlra  ergo  tale  genus  mortis  elegit ; in 
,,  quo  latitudini  hujus,  & longitudi- 
»,  nis,  altitudinis,  & profundi  dimen- 
»,  fio  comperiretur;  nam  latttudo  ir» 

,,  cruce  efi  tranfverfum  lignum-,  ubi 
„ figuntur  manus;  longitudo  eft  ab  ea- 
„ parte  Ugni  quse  ab  ipfo  tranfverfoad  / 
,,  terram  tendit;  & ab  ipfo  ufque  ad 
terram  confpicua  efi;  altitudo  au- 
„ tem  in  ilio  ligno  eft  quod  ab  eo- 
„ dem  tranfverfo  furfum  caput  verfus 
,,  eminet.  Profundum  vere  efi  in  ea 
j,  parte  ligni,  quae  non  apparet,  qilae 


. **  J 
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nii  {a).  Quin  etiam  propriam  fcnten- 
tiam  evincunt  crucibus,  vel  in  colu- 
mnis,  vel  in  nummis,  vel  in  clypeis 
Conftantini  juflu  efformatis , quarum 
typos  tum  in  cap.  x.  lib  1.  de  Cruce,' 
cum  in  capitibus  13.  & 1 6.  lib.  3. 
idem  Juflus  Lipfius  impertitur.  Afii 
econtra  immiflam  rejicientes,  in  com« 
mifìTa  , in  iHa  fcilicet^  quae  efforma- 
tur,  ligno  ere&o  alterum  brevius  com- 
mittendo  fuperne , feu  in  ipfo  capire , ita 
ut  nihilextet,  quemadmodum  in  littera 
I obtuemur , Jefum  ultimam  obiiffe  diem 
adfirmantcumPaulino  Nolano  (£)Ter- 
• tul- 


„ fixa  terra:  occultatur.  Haec  itaque 
„ jquatuor  extrema  crucis. 

(a)  Hic  , qui  florebat  ante  ann._ 
327.  aer.  vulg.  Panapoli  in  iEgypto 
natus  cap.  19.  in  Johann,  ajebat  : „ II- 
„ leic  interfe&ores  ad  lignum  quadri- 
„ laterum  fublime  fupra  terram  ere- 
,,  ftum  extenderunt  Chriflum  . Vid. 
„ Bibl.  max.  PP..  Tom.  ix.  pag.  439. 

(b)  Epiil.^4.  ad  Severum,  alias  2. 
„ Chriftus  non  multitudine,  nec  vir- 
„ tute  legionum  \ (ed  jam  tum  in  Sa- 
„ cramento  Crucis  , cujns  figura  per 
„ litterarum  T numero  trecentorum 
„ exprimitur,  adverfarios  Principes  de- 
„ bella vit. 
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tulliano  (a),  Sozomeno  (b)  , Nice- 
phoro  Callifto  , fi  t'amen  ipfi  fidem 
prillare  licet  (cj  Innocentio III.  Pon- 
tifice  Maximo  ( d ) , D.  Hierony- 

mo 


( a ) Lib.  in.  contra  Marcionerti 
cap.  22.  ,,Ipfa  littera  GrecorumTau., 
„ nodra  autem  T fpecies  crucis  ed. 

(£)  Vid.  lib.  vii.  Hidor.  Ecclef. 
cap.  15  & notam  21.  ubi  ejus  verba 
.referuntur. 

.( c ) Lib.  vili.  Hid.  Ecclef*  cap. 29. 
„ Tresfparfim  disje£be  cruces,  &Ta- 
55  buia  preterea  alba  inventa,  in  qua 
„ diverfis  litteris  Pilatus  Regem  Jn- 
„ dzeorum  fcripferat,  eaque  lupra  ca- 
„ put  Chridi  conlocata  in  morem  co- 
„ lumnae,  &c. 

(ri)  In  Sermone  Parenetico  i>ha- 
bito  ante  inehoationem  “Concil.  IV. 
Lateran.  ann.  1215.  prope  medium,. 
„ T ed  ultima  littera  Ebraici  Alpha- 
„ beti  exprimens  formam  crucis,  qua- 
„ lis  erat  antequam  Domino  Cruci- 
„fixo.  Pilatus  titulura  fuperponeretu. 

- Et  in  ferm.  de  uno  martyre.  „ Fue- 
•„  runt  in  Cruce  Domini  ligna  qua- 
„ tuor:  dipus  ereflus,  &lignum  trànf- 
„ verfum}  truncus  fuppofitus,  & ti- 
„ tuius  fuperpofitus.  -, 
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mo  ( a ) nec  non,  & rafione  naud 
parum  ipfis  favente  y miraculorum  fi- 
quidem  non  ..eguiffet  Helena  , quum 
latronum  cruces  nullo  titulo  adfeflae 
fuiflent  ad  cognofcendam  Domini  cru- 
cem . Quamobrem  , fi  aliquorum  in 
fententiam  difcedere  oporteret , hanc 
fané  nulli  poflpontfrerrr,  iflis  calculum 
meum  qua.m  Iubentiffime  impertirery 
quin  immo  latronum  etiam  cruces  ea- 
dem  omnino  figura  infignitas  adfere- 
rem.  Verum  quum  hanc  rem  in  pro- 
patujo  conlocare  mea  in  prsefentiarum 
nequaquam  referat,  admonitis  qui  plu- 
ra  de  cruce  fcire  in  maximis  habent, 
ut  adeant  Jufli  Lipfii,  & Gretferi  li- 
bros  de  Cruce,  ut  mea  oratio  unde 
digrediebatur,  tandem  revertat,  eni- 
tar.  Si  ergo  anno  fexagefimo  Chrifli 
ligneis,  vel  alterius  materici  crucibus 
urebantur  Fideles;  eccur  dubia  nobis 
adhuc  Dominici  crucis  figura?  Eccur 
nunc  quoque  temporis  difcrepanc  eru- 
diti in  adfignanda  Chrifli  crucis  fpe- 
cie?  Cur  nam  hodie  etiam  fub  Judice 

tan- 


( a ) In  cap.  ix.  Ezechielis  „ Anti- 
„ quis  Hebraeorum  litteris,  quibus  uf- 
„ que  hodie  utuntur  Samaritani,  ex- 
„ trema  Tau  littera  crucis  habet  fi- 
„ militudinem^  ) 


t 
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tanta  lis?  Jugis  enim  interrnptacpie  il- 
lius  crucis  formae  traditio  ad  nos  uf- 
que  perveniflet;  neque  nobis  fas  eflet 
in  ftatuenda  Servatoris  crucis  figura 
ancipires  nofmet ‘traducere*,  eamquan- 
doquidem  Chrifliani,  qui  tunc  tempo- 
■ ris  exifiebant , optime  addifcere- potuif- 
fent  a fantìis  Apoftolorum  Principi- 
bus  , qui  nonnifi  diè  29.  Junii  ann, 
vulg.  aer.  6 5.,  ideoque  diritti  69.  jux- 
"ta  Boiiand.  ad  diem  'ig.  Junii  vita 
fun&i  funt;  vel  faltem  ab  Evangelitta 
Joi^anne,  qui  anno  98.  vulg.  aer.  ad- 
'huc  vitali*'  hac  aura  perfrucbatur;  hoc 
dìquidem  anno  tertiam  epittolam  litte- 
ris tradidit  (a).  Hi  autem  omffes  moi;- 
tis  Chrifli  teftes  oculati  fuere.  Quum 
ergo  nulla  hujus  rei  firma  , indubia- 
que  traditio,  non  dico  ad  nos,  fed  ad 
priores  faeculorumScriptores  ufque  per- 
venerit,  crucibus  materialibus  Chrifdia- 
nos  tunc  temporis  ufos  fuifife,  falfo 
adfirmari  a Baronio,  pace  tamen  ad- 
eo  grandis  viri,  cui  non  vacavit  om- 
nia gnaviter  fcrutari,  equidem  diftu 
venite  Et  revera  fi  Raronii  adfertio  a 
veritate  aliena  non  eflet,  quo  nam  ju- 
re  mcndacii  infimulandus  haud.foret 
Minutius  Felix  celeberrimus  Caufìdi- 

cus 

V . • 


(a)  Vid.  Lamii  in  ...  . 
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cusRomanus,  ficuti  in  nota  ad  iplum 
fub  paragrapho  in.  cdocemus  telan- 
ti bus  etiam  idem  Nicolao  Rigaltio  in 
praefat..  Cave  in  faeculo-.i  1 1.  & Fran- 
cilco  Balduino  in  Prolegom.  Tom.  nr. 
Biblioth.  max.  vet.  PP.  pag.  230.  qui 
Felix  in  fuo  O&avio  ipfi  primum  red- 
dito Heidelberg^  anno  1 5 do.  a Bai- 
duino  laudato,  Oftavium  Chrilhanuqi 
adverfus  Caecilium  Ethnicum  ita  la- 
quentem  inducit  „ Cruces  non  coli- 
„ mus,  nec  optamus,  Vos  piane,  qui 
„ ligneos  deos  confecratis,  cruces  li-* 
,,  gneas,  ut  deornm  veltrorum  partes, 
„ iorfitan  adoratisi  Menticbatur  pro- 
teso Minutius,  qui,  decurrente  tertio 
loculo,  florebat  (tf),  fi  crucibus  uti 
coepere  fideles  anno  do.  Chritli.  Qup- 
modo  enim  haud  coltbantur  , haud 
percupiebantur  a Chriltianis  cruces,  fi 
ddes  eft  impertienda  Baronjo?  Forfi- 
tan  excufandus  erit  a mendacio,  quo- 
niam  Fideles  Chriflum , non  crucem 
adorabant , quemadipodum  nimis  ener- 

, viter 


! ■■■  — 

(a)  Alii  ann.  230.  feu  fub  Alexand. 
Severo  cum  Trithemio  Minutium  Fe- 
licem  floruifle  adfirmant;  alii  ann.  ido. 
alii  ann.  2do.  alii  tandem  ann.- 170. 
Conful.  Labb,  in  Dil's.  penes  Bfljarm. 
pag.  42.  • . ! >v  !.  . 
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viter  refpòndet  Revcrendi'fs.  Trombelli 
in  Tua  fe&ione  ni.  de  Cruce  càp.  8. 
Minime  Pentium  ; quoniam  relative 
adorantur  étiam  cruces,-&  peroptan- 
tur;  neque  ullus  ©rrhodoxus  Theolo- 
gus  huic  refponlioni  inficias  ibit , „ Quin 
„ figurarci  etiam  praecla*^,-  ac  vivifica: 
„ crucis  adoramus,  tametfi  ex'alia  ma- 
5,  teria  contlrufta  fit*-,  non  quod*  ma- 
„ teriam  colamus  ( procul  Jioc  abfit  ) , 
„ fed  figuram,  ut  qua  Chriltus  digne- 
„ tur  w-  ipquiebat  Johann.  Damafcen. 
lib.  iv.  cap.  12.  de  fide  Ortbodoxa . 
Ingenue  idcirco  fateatur  hallucinarum 
fuifie  EminentifTimum  Baromum;  at- 
que  de  figno  ciucis  dextera  efforman- 
do,  non  autem  de  ligneis,  altcriulve 
materici  crucibus  P(eudo-Ignatium;, 
reliquofque  trium  priorum  faeculorum 
Patres  tuiffe  locutos  quoties  crucis 
meminere.  Quapropter  diferte  Judocus 
Clicthoveus  Neòporruenfis  ( a ) quàe 
fubdere  lubet,  (cribebat  : „Planum  eli 
,,  in  ufu  fuifle  ex  inllituriane  Apodo- 
„ lorum  apud  populum  fideiem  , da* 
„ tim  ab  ipfo  Ecclefiae  primordio  fan- 
„ ftae  Crucis ’fìgnaculum  ; quod  ad  fui 
„ munitronem  contrafpirituales'nequi- 

„ tias 


( a)  In  Antiluthero  lib.  x.  de  Cori' 
fìitutionibus  Ecclef.  cap.  3.  -<T  i 
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„ tias  fronti  imprimere  rum  doceban- 
„ tur  omnes,  atque  efformare  ; quod 
,,  etiam  in  (acris  bcneditì.ombus,  & 

„ facramentorum  didributiombus  ad- 
,,  ■hibearur  ex  ritu  ApOftolico  ab  ipfis 
„ Sacramentorum  adminidratoribus.  Et 
„ merito  quidem,  namvivificum  illud 
„ eft  fignum  per  quod  nottram  (alu- 
„ tem  operatus  ed  Chridus  Ecclefiae 
„ Catbolicae  fundator  pariter,  & furi- 
j,  damentum . Et  ergo  tfficaciifimurn 
5,  ed  contra  holiiles  infultus  munimen- 
„ tum  , frequenterque  in  ufum  adfu- 
,,  mendum , ut  quod  Judaeis  fcandalurn 
„ erat,  & genribus  dultitia,  creden- 
,,  tibus  in  Chridum  tanto  edet  hono- 
,,  ranus,  quanto  crtbrius  edormaretur . 
Patet  ergo  fignum  Crucis  primos  Chri- 
' ftianosin  maximis  habuifle,  non  autem 
materiales  cruces;  quibus  cultus  aliqu^s 
impertiri  tantummodo  coepit , quando  ^ 
ejus  imago  in  aere  adparuit  Condann- 
ilo Magno  Maxentium  adgredienti  (a); 

; ■ non 

; - ' 

; — 

(a)  ,,  Ambigenti , & animo  anxio  ob  - 
-j,  ida,  figura  ei  crucis  media  die  detli§ 

„ effifta  adparuit  in  coelo,  & fornitura 
„ circa  eam  Romanis  litteris:  In  hoc  , 
„ vince-,  Igitur  ex  auro  fiatim  lubita-: 

»,  rio  opera  efformans  crucenr.  juxtq 
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non  autem  jam  a temporibus  Tertul- 
liani , quemadmodum  ipfe  innuere  vi- 
detur  , & prateipue  in  Apologetico 
cap.  1 6.  ejus  quippe  verba  intelligen- 
da  funt  de  figno  Crucis  manufatto. 
Neque  juvatobjicere  , tettante  Soldino 
* in 


„ fpeciem,  qua?  adparuifTet,  & hanc 
3,  jubens  prajgred.i  exercitum  , cum 
„ Maxentianis  prajlium  commifit , & 
„ fuperavit  u inquit  Zonaras  in  Con- 
flantin.  Eadern  adpantio  ab  Eufebio 
quoque  deferibitur  in  vita  Conilant. 
Quapropter  mirari  mihi  fubit  hanc  ad- 
paritionem  prope  Treverim,  haud  pro- 
ne Vifontium  fecutam  , depudentif- 
lime  denegari  ai)  Oifelio  in  Thefauro 
Numifmatum  pag.  463.  Attamen  quod 
inea  intereft  , eh  rogare  lettores,  ut 
obfervent  qua:  in  Breviario  Rom.  ad 
diem  ili.  Maii  lettion.6.  occurrunt. 
Enarrato  fiquidem  modo,  quo  ufa  fuit 
o.  Helena  Conllantini  mater  in  adin- 
venienda  Cruce  Domini,  ha;c  fubdun- 
tur:  »?  Quo  ex  tempore  Cojiftantinus 
3,  Jegem  fancivit,  ne  crux  ad  fuppli- 
„»)  cium  cuiquam  adhiberetur . Ita.res, 
»>  qua  antea  hominibus  probro  ac  lu- 
j>  dibrio  f’uerat  , venerationi , & glo- 
3»  rias  effe  coepit,  Notentur  verba: 
9:  Venerationi , & Gloria  effe  coepit , ' ~ 
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in  obfervationibus-fuper  coemetcria 
Martyrum , priorum  Chriftianorum  fe- 
pulcra  praefeferte;  aliqaando  cruces  ad 
inftar  T.  mufivo  opere  elaboratas  ; 
oranes  quandoquidem  tallent  eruditi 
chara&ere  illo.Chriftianos  tunc  tempo- 
ris  lignificale  vitam  aetcrnam  : quia 
antiquis  pòli  praelia  , vivorum  nomi- 
nibus  literam  T.  praefigere  mos  erat, 
adfirmante  vel  ipfo-  Augurino  de  do- 
ftrin.  Chrirtiana  . Et  ecce  pariformi- 
ter  quid  refpondendum  fit  huic  no- 
ftrae  adfertioni  de  initio  ufus  crucis 
inficias  euntibus,  co  quia  divi  Anto- 
ni» Abbatis  , qui  ante  converfionem 
Contamini  magni  in  eremo  degebat. 
Penula:  imponitur  erme  ad  inftar  T, 
cum  annulo  (uperne  . Refponderi  fi- 
quidem  debet,  illi  hanccrucem  tribui, 
quoniam  utpote  atgyptius,  penes  quos 
hieroglyfica  ha*c  nota  Tigni ficat  vitam 
venturam,  Torfitan  ipfa  utebatur  , ut 
vita:  beata:  j vel  sternitatis  fehcis  fi- 
gnum  fuos  ad  oculos  jugiter  occurre- 
rct  ( a ) . Nuncium  remitto  cruci , quatn 

Opufci  T òm.  XLL  G ; Ma-  <> 

. • ’ a '*  J t 

( ) Pfeudo-Hieronymus , fi  ve  Pe-> 

lagius  in  cap.  S.  Marci  ait  .*  T.  li- 

ter  a fignum  dalutis , & crucis  deferi- 

bitur  . Hoc  etiam  cruitur  ex  Obe- 

lifcis  Romani  vc&is,  ex  Dei  Aelu- 
^ • 
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Malipure  in  India  a S.  ThomaApo 
dolo  ere&am  cóm  Gretfero  plures  ad- 
firmarunt  ejus,  quippe  hifloriam  fa- 
ti? fuperquc  oftenditjecnditiflGcnusTil- 
ìemontius  in  cap.  VI.  pag.  755. ( <*  ) 
omnimode  putidam  fabulam  olere  . 
Igitur  fi  tempore  refragantium  verse 
Chrifti.  crucifixioni,  & morti  Eccle- 
. - fia 


ri  fimulacro  relato  a Montefalconio  in 
Diario  Italico  cap.  i<S.  pag.  mihÌ227. , 
ex  Sozomeno  lib.  VII.Hifi.Ecclef.  cap. 
15.  dicente  „ Ceterum  dum  hoctem- 
„ plum  ( fcilicet  Serapii  ) evert?refur, 
„ ajunt  literas  quafdam  , quas  hie- 
„ roglyphicas  appellante  figno.crucis 
3,  fimiles,  lapidibus  adparuifle  , quas 
3,  quum  viri  earum  rerum  periti  inter- 
3,  pretarenturj  fignificare  dixeruntvi- 
3,  tam  venturam  ; atque  obhanacau- 
,,  fam  multos  Paganorum  ad  Chriflia- 
,juam  Religionem  converfos  effe  d,icunt, 
„ quum  alias  quoque  litera:  lignifica* 
„ rent  templum  illud  tunc  defiruflum 
3,‘iri  j-  quum  hsec  nota  cruci  fimiiis 
,,  adparuilfet  u ■:<.  VÀdd.  etiam  .'Ruffin. 
lib.  .2.  cap.  29. , Snidi. , Sery  difs.  de 
cruce,  Juft.  Lipf.  lik  i.de  cruce  cap.  9. 

( a ) Vid.,  Dall,  in  adnotat.  in  vi? 
tam  S.  Thomas  :Apoft.  ann.  4.  .pag, 
613.  Hiftor.  Ecclefiafh  Tom.  1. 


Dijjertatio . 147 

(la  praccepit,  ut-crucis  figno  redemtio- 
nis  noftra?  nay rterium  profiterentur  fide'* 
les , & pluribus  annis  poft  Tolummo- 
do  cultus  cruci  fuit  elargitus;  quoju- 
re  amabo  Nicodemi  opera  elaborati 
Crucifixi  hiftoriam  non  exfibilabo  ? 
Quomodo  narri  fabuloTam.  hancenarà- 
tionem  admittam  ? Quo  nam  paélo 
adduci  poterò.,  -ut  adeo  perTpicuae  mi- 
lefiae  (idem  ullam,  vel  minimam  un-  * 
quam  impertiar  ? Non  né  fi  a Nico- 
demo  vere  fuififet  elaborata  Chrifii  Cru- 
cifixi imago,  ab  illa  quifque  erudire- 
tur,  num  quatuor  ,•  vel  uriice  tribbi 
clavis  ufi  fueriat  in  ipfo  crucffigendo 
impii  , pervicacefque  Judsei  ? Num 
fup pedaneo,  cui  pedes  fuos  Tu  p pone* 
ret,  & Tedili  cornu  adinftar  efforma* 
to  cui  infederet  quafi  inequirandocru- 
cifixus.  Jefus  ( a)  crux  dominica  dona- 
ta extiterit,  nec  ne  ? Omnia  enimab 
illa  imagine  perfpicua  redderentur . Aft 
progrediamur , Hiftoriam  Ecclefiafti* 

G 2 cam 


(a)  De  fuppedaneo,  & Tedili  con- 
Tulantur  Lipfius  , Serry,  & inter  alios 
Juftinus  Martyr  in  Dialogo  cumTry- 
pfeone  dicens:  ,,  Et  quod  in  medio  fì- 
„ xum  eft,  ut  cornu,  & ipTumeminet, 
„ in  quo  vehuntur  , & infident,  qui 
„ crucis  Tupplicium  Tubeunt . * 
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cam  vel  a limine  aiutanti  eft  in  pro- 
patulo  folam  & nudarci  crucem  ufque 
ad  Nicarnum  primum  Concilium  ve- 
neratosfuiffeChriftianos.  Deinde  aNi- 
caeno  I.  fere  ufque  ad  Conftantinopo- 
litanum,  Trullanum(c\iErraticum  di» 
a ) cum  agno  ad  ejus  bafin  de- 
pilo -i 

' \ ..  < 

■■  » ' ' — 1 ‘-11'  11  " "* 

. . • r»  1 • • 

( a ) De  hoc  Concilio  celeb.  ann. 
àgi.  confili.  Labb.  Tom.  vii..,  Chri- 
ftian.  Lup.  parte  ni.,  Bayl.  Tom.  1. 
pag.  382.  VerbaCafaliihaec  funt  : „Ex 
„ tanto  tempore , quo  fupplicium  cru- 
„ cisfrequensfuit  apud  gentes  in  reos, 
„ & latrones,  Chriftiani  magna  cir- 
„ eqmfpe&ione  apponebant  imaginem 
„ Chrifli  patientis  affixi  ad  Crucem  ; 
„ fed  hanc  potius  exponebant  gemmis 
j,  & margaritisornatam  ....  acetiam 
„ ad  pedes  ejufdem  crucis  imaginem. 
„ agni  effundentis  fanguinemex  pefto» 
5,  re , & ex  quatuor  pedibus  , in  fym- 
a,  bolum  Chritii  cruci  affixi ....  Ha:c 
„ confuetudo  exponcndi  agnum  fuit 
„ fcrvata  donec  anno  680.  fub  Papa 
„ Agathone,  & Contamino  Pogona- 
„ to  Imperatore  in  vi.  Synodo  Con- 
,,  flantinopolitana  can.  81.  fuit  decre- 
„ tum , ut  loco  figurae  agni  pingere- 
„ tur  in  crucc  Chriftus  in  figura  ho* 
, • . „ minis  . 
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pi£o  , ut  Jefu  innoccntis  prò  nobis 
redimendis  oblati,  atquc  enecati  ia 
cruce,  jugitcr  reminifcerentur  Fidelcs. 
Tandem  circa  annum  690.  Vulg.  xr. 
imaginem  Chrifti  crucifixi  fupra  cru- 
cem  depi&am  , vel  leviter  gravafam 
admififle  Chriftianos  calleo,  me  edo- 
cente  Cafalio  in  cap.  2.  de  facris  ve- 
terum  Chriftianorum  ritibus  una  curi 
Theodoro  Srudite,  qui  Martyr  occu- 
buit  die  xi.  Novembris  antì.  Vulg. 
serae  826.  in  epiftola  catechetica  penes 
Baronium  ( a ) fequentia  fcribente 
„ Nos  apostolica:,  & univerfali  Ec- 
„ clefia»,  confentientes  ( haec  enimBi- 
„ cantina  fegmentum’eft  haereticorum,, 
„ cui  folemne  eft  & ab  aliis  frequenta: 
„ abfcindi  ) Dominum  noltrum  Jefum 
Chriftum  corporali  figura  depin-* 
s,  gimus,  ferie,  furfum  ab  ipfo  ejus 
„ adventu  , & apostolico  fatto  dedu- 
„ tta,  imaginem  ex  imagine  derivan- 
„ tes,  quemadmodum  & vivifica  cru- 
G 3 „ cis. 


„ minis  &c.  “ Heic  tamenerrat  Ca- 
falius  , quia  recenfitum  decretum  in- 
tereft  can.  82.  Trullani  Concilii, .ce* 
kbrati  anno  69 2i  Imperatore  Juftinia- 
no  20. 

( a ) In  inannalib,  ,ad  ann,  Chrifli 
814. 
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4,  cis.  Non  autem,  ut  hanc  quidern 
„ exprimamus  3 quteChrifti  armatura 
„ eft  adverfus  diabolumi  ipfum  autem 
„ nonexprimamus } qui  armiger  ed  fa- 
,,  tante  interfe&or  . Qute  enim  armatu- 
,,  ra  vi&rix,  & vera,  qua»  armatum 
„ quoque  ipfum  oculis  non  fubi iciat  ? cc 
Qiiibus  verbis  enodate  le&oresedocef, 
non  multo  antea  Chifti  crucifixi  ima- 
ginem  fuijOTe  prò  agno  in  univerfali 
Ecclefia  admiflfam  , queroadmodum  & 
infcrius  fequentibus  verbis  luculentif- 
fime  ,,  Itaque,  ut  id  quod  perfeftum 
„ eft  in  pi&urisetiam  animarti  omnium 
„ oculis  fubjiciamus  apud  illum  , 
„ qui  mundi  peccatum  tollit,Chriilum 
„ Deum  noftrum,  loco  veteris agni  hu- 
yy  mana  forma  poli  hac  exprimendum 
„ decrevimus,  ut  per  humiìitatem  Dei 
„ Verbi  celfitudinem  cogitemus  , & 
,3  in  memoriam  converfationis  ejus  in 
3,  carne,  & cruciatuum  , ac  falutife- 
„ rae  mortis  ejus  exquomundo  redeni* 
„ tio  parta  eft  reducamur w Quarn  rem 
edocebat  antea  S.  Paulinus  Nolanus 
Epift.  12.  ad  Sulpitium  Severum  fcri- 
bendo  „ Sub  cruce  fanguinea , niveo 
„ fiat  Chriftus  in  agno  . San&am 
f'atentur  crux  , & agnus  vitimam.  „ 
Hujus  rei  meminit  & Baronius  ipfe 
ad  annum  Chrirti  692.  En  verba„Sed 
3)  primum  obiezioni  illi  fortiflìmaefa- 
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„ tisfaciendum  eft  , quonam  modo 
„ fcilicet  ncgari  poflìt  rcceptoshos  ei- 
„ fe  canones  ab  Ecclefia , quum  reps- 
„ riatur  canon  ilie  numero  pofitus 
,,  odogefimus  tertius  ( a ) citatus  ab 
„ Ecclefiae  Roman*  Poótificibus;  -ni- 
mirum  ab  ipfo  in  primis  Gregorio 
„ xi.  nec  non  ab  Adriahq,  quumad- 
,,  verfus  impios  Iconodaftas  agentes, 
,,  inter  alia  in  eos  induda  eumdem 
„ citaruntcanonem , quoadferitur  pin- 
„ gendum  effe  Salvatorem  Dominum 
„ noftrum  Jefum  Chriftum  , non  in 
„ imagine  agni , uti  oftenfus  eft  Pa- 
„ tribus  in  figura;  fed  in  imagine ho- 
minis,  qua  demum  omnes  funt  ad- 
„ impletae  figura:  , & expreffa  Prophe- 
,,  tarum  vaticinia  &c.  “ Aft  eccur 
immoror  ? Latet  forfitan  aliquem  hujus 
rei  facra  in  cera  Roma?  ab  Arcidia- 
cono poft  Miffam  , & Communionem 
populo  diftributa  au&ore  Gregorio  ma- 
gno ( b ) in  fabbato  fan&o  veftigium 
in  prsefens  etiam  adinveniri  ? Nonne 
facris  illis  in  ceris  agnum  ad  crucis 
G 4 ba- 


- ' •r.Iiiri*  ■ • • . - . ' . 

(a  ) Errat  Baronius,  quia  hic  ca- 
non eft  82;..  . . i r. 

C A;.)  Vid.  Scholion  Lupi  ad  canon. 
82.  (Conciliti.  Trullani  ^ & Bayl.  de 
canonibus  vi.  Syaodi. 
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bafin  eft  obtueri  ? Primo  igitur  folam 
crucem  *,  inde  una  cum  agno  venera* 
tione  aliqua  adficere  fìdéiibus  in  ma- 
xi mis  fuit . Tandem  circa  annum  V ulg. 
serae  -690.  'fcilieet1  non  multo  ante 
Concilium,  Redemtoris  Jefu  imagine 
’infi^nita  ?!crux  coli  coepit  aliquibus 
Chriftiàni  orbis  in  locis,  erto  non  pau» 
ei  talem  ufumdetre&arent.  Dicebara: 
haud  molto  ante  Concilium  Trulla- 
fium  ; quandoquidemPatres,  quihuic 
Concilio  interfuere  ante  quofcumque 
alios  hoc  decrevere  in  canone  82.  , 
eujus  verba  latino  jam  donata-  idia- 
mate* in  prarfens  fubderelubetv  „ In* 
„ ter  venarabiliura  imaginum  pi&u- 
,,  ras  agnus  digito  Praecurforis  mon- 
„ ftratus  depingitur  , qui  in  figurarti 
_ reeeptus  eft  gratiae,  adumbrans  nobis 
verum  illum  per  legem  agnum  Chri- 
„ flum  demonftratum.  Antiquas  ergo 
,,  illas  figuras,  &umb>as,  velutquaf- 
^,,.dam  veritatisnotas,  adumbrationef- 
,y  que  Ecclefiae  traditas  vindicantes  , 
„ gratiam  eifdem  prasponimus,  &ve- 
„ ritatem  hanc,  ut  legis  complemen- 
„ tum,  fufcipimus  . -Jtaque  hoc  jam 
„ quidem  re  perfe&um , Pi&orum  ar- 
„ tibus  ante  omnium  oculos  pratfcri- 
„ batilr,  & pi&uram  illius  agni  Chri- 
„ rti  Dei  noftri , qui  tollit  (peccata 
mundi,  uthumanuschara&ervalet  cx- 
- , pri- 
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„ primere»  & in  imaginibus  in  poffe- 
rum  prò  vetcre  agno  erigeHdarri 
„ fancimus  &c.  : w Heic  autem  opti- 
,,mos  leélores  advertifle  velini  , me 
hoc  canone  uti,  folummodo  ut  hiflo- 
rica  ejus  auftoritate  adfertio  mea  ful- 
ciatur  . Me  fiquidem  haud  quaquam 
latet  Quinifextum,  ut  cum  Balfamone 
loquar  , Conftantinopolitanum  Conci- 
lium  celebratum  inTrulloanno Vulg. 
aera;  6gi.  ex  iis  effe,  qua:  partim  ad- 
probata,  partim  reprobata  dicuntur  . 
Nec  mirum,  quoniam  infcio  Romano 
Pontifìce , qui  tunc  temporis  ageba- 
tur  a S.  Sergio  1.  fuerat  congrega- 
tum  . Hoc  autem  notato,  jam  regre- 
dir unde  difcefferam  . Si  igiturhaud 
ftatimac  ad  coelum  adfcendit  Redem- 
tor  nofter  Jefus,  crux  coli  carpita  Chri- 
ftianis,  fed  utique  ferme  tribus  faecu- 
lis  poli  ejus  adfcenfionem  ; & farie 
primum  nuda,  quemadmodum  a nu- 
mifmatibus  magni  Conffantini  , 
Phoca: , Valentiniani , Zenonis,  He- 
raclii , Juftini,  & Bafilii  Orientalium 
Imperatorum  , precipue  abunde  eru- 
dimur  (a);  inde  cum  agno  ad  ejus 
Bafin  depi&o  ; atquc  tandem  cum 
G 5 Ser- 


( a ) Vid.  Juft.  Lipf.  de  cruce  lib» 
III.  cap.’  15.  & 16. 
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Servatoris  facra  imagine  , ficuti  pro- 
babatur  fuperius  ; ecquem  fugiet  ? 
eccui  in  comperro  non  erlt  aniiium 
fabellarum  canoni  Nicodemi  Crucifi- 
xi  hiftoriam  effe  adiungendam  ? Ne- 
que  tamen  hac  unica  ratione  innitor; 
alia  quippe  in  promtu  ed,  neque fa- 
me infirmi  ; & ecce  ipfam  . Nicode- 
xnus  Judaeus  erat  ; quin  immo  Pha- 
rifaeus,  videlicet  mofaicae  Jegis  obfer- 
wator  accerrimus  ( a ) ; idcirco , fi 
Judaeis  fummum  nefas  erat(  quemad- 
modum  ex  fuperius  expofitis  liquido 
confiat,  colligi  licet,  & hercle  abun- 
de  ) humanas  imagines  vel  fcalpro  , 
vel  pqnicillo , vel  alio  quovis  infiru- 
mento  eff ormare  , & effingere  ; quo  ju- 
re  , qua  lingua  dici  , defendique  pò- 
terit  Nicodemum  fculpturge , aut  pi- 
fturae  ullam  unquam  vel  minimam 
operam  navaffe,  crucifixum  efformaf- 
fe,  mofaycam  legem  , atque  ut  me- 
lius  dlcam  juxta  iÈbrzeorum  fententiam, 
Decalogi  prasceptum  hac  in  rp  fiocci 
feciffe  ? Abfit  quaefo  talia  fufpicari  de 
homine  , qui  ab  ipfomet  Servatore 
nofiro  Chrifio  penes  Johannem  cap» 
3.  verficul.  io.  Magifter  in  Ifrael  di- 


li  a ) Vid.  Tillemon.  de  fanfto* 
Nicodemo  Tom,  2.  pagin.  23.  &24. 
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cifur  y Se  ab  Evangelica  , eodem  in 
éapife,  fed  verf.  i.  Judasorum  prin- 
éeps  fuerat  appellatus  . Caileo  fané 
Photio  locupletici mo  tette  in  Tua  Bi- 
blioteca cod.  171.  pag.  384.  ipfum 
Nicodemum  propter  Baptifma  , quo 
ab  ipfomet  diritto  fuerat  donatus  , 
Principis  dJgnitate  , facultatibusque 
oninibus  expoliatum,  a Synago°a  eli- 
minatum  , pluribus  verberibus°  adfe- 
£lum , inde  Hierofolymis  etiam  eje&um, 
atque  tandem  exulem  ruralis  domi 
Gamalielis  confanguinei  fui  vita  fun* 
6\um,  & coeletti  fuiflfe  patria  potitum'; 
fed  ullam  diritti  imaginem  Nicode- 
mum  fecitte  ; ' vel  propter  hanc  cauf-' 
fam  tot,  tantifque  probris  & malis  a 
perfecutoribus  Judaeis  fuitte  adflitta- 
\ tum,  nemó  nondicam  prsegrandrsau- 
éìoritatis , fed  alicujus,  me  edocuit  „ 
VII.  Apage  ergo  milefias,  quas  in- 
ter recenfenda  accedit  etiam  enarra- 
no imaginis Salvatori  nottri  Jefb  Chri- 
fli  ab' ipfomet  ad  Abgarum,  vel  Au- 
garum,  fi  ve,  uti  aliis  ma^ìs  adridet  , 
Abagarum  mittae.  Tarn*  fiquidem  rei 
tettes  non  habemus  ;•  neque  hittoria: 
Ecclefiafticae  paremem  EnfpbTqtff  Gae- 
fareenfem  gnavittimum!  ca?teròquin  fcri- 
ptorem,  nifi  potius  cum  pluribus  di- 
cendus  fir  compilator  Julii  Africani, 
relate  tamen  ad  ea, ’qu<e  ìpftim  prae- 

(j-  0 . ce£- 
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federe  ad  annum  tertium  ufque  Elio? 
cabali:  neque  S.  Ephrem  Edòflense:, 
Écclefiae  Diaconum , qui  ex  Edeffenae 
urbis  tabulario  Abgari  Chrido  fcriben-» 
tis  hiftoriam  fidelidìme  quamvis.de- 
fcripferit,  tamen  miraculofae  illius  ima- 
ginis,  aut  faltem  midi  pi&oris  , ne- 
quaquam  meminit}  & nihiiaminus  abf-' 
que  dubio  diei  queit  Ephrem  in;  mj? 
ximis  fuifle  litteris  tradcre,  omnibuf- 

Jiue  in  propatulo  conloeare  quidquid 
ìix  Ecclefiar  decoris  interede  videba- 
tur  y Evagrii  ergo  in  capite  2 6.  lib»  4.; 
miraculum  ab  ipfa  patratum  Edefsat* 
recenfentis. , commentum  hoc  unice 
refert;  ipfe  quippe  fexti  .faeculi  hido-. 
ricus  imaginem  a Chrido  ad  ; Abga-> 
rum  mifsam  enarrar,  cui  morena  gef- 
ferit  , nullum,  prorfus  fqriptorcm  in, 
medium  adducéns  : Neque  Gretferi  (a)* 
P.  Honorati  a S.  Maria  (£) , & San- 
dini \e).  refponQpnes 'obficere  aliqui* 
diceti  vi4eli,cet  unius*  velalteriusScri- 
...  ■ u ; • ptotis  • 


(a)  In  Syntagmate  de  imaginibus 
non  raanufaftis  cap.  ix. 

(b)  Rcflexion  Tur  les  Regles-,  & 
fur  l’ufage  de  la  critique  lib.  4.  difs.  2. 
artici.  2. 

(f)  In  Hidoria  facrae  Faroili*.  De 
Chrifl.  Doznin.  ‘cap.  19* 
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ptoris  & Icntiurn  qón  jéfce  anteponen- 
dum  teftimoniis  Scriptorum , . qui. xeni 
exprefse. memoranti*  & exponunt:  Eu- 
febium  hujus  imaginis  non  meminif- 
fei  quia  Arianus  erat*  & ex  iis,  qui- 
adfercbant  mutatane  else  Jefu  Chrifti 
inearnatam  formane  in  divinitatis  na- 
turane, & propterea  nulla  imagine  ex- 
primi  pofse.  Has  iriquiebam  relponfio- 
nes  nobis  obficere  nerT*1  }dicet^  quo- 
niam  Epbrem  j & E^eoius  aliis  om- 
nibus Scriptoribus  ab  ipfis  laudatis  an- 
Ùquiores  funt  : idcirco  magis  obficit. 
Edefseqae  imagiois  hidoriae  Eufebii , & 
£phrem>  filentium*  qujun  profir  alio** 
rum  recentior.um  ipfius  teftimonium; 
quandoquidem  ^Verità*  . alicujus,  faéii 
irrefragabilis  adjudicatur*.  quotiefcum- 
que  talis  fa&i  jugis  fi/rt  ifraditio,  at* 
que  antiquorum,  fcu  ferme  ejufdem 
sevi,  fi  non  fynchronorum  au&orura, 
teftimonio  fulcitur.  Non  enim  fyn- 
chrpni . femper  fcriptores  haberi  pof- 
funt.  Neque  Eufebii  filentium  ejuf- 
dttn  foerefeos  intereft . Neque  ejus  er- 
rori eft:  adfcribendum  neminem  quo- 
niana  latet  Eufebium  Paneadenfis  (ta- 
tuar, aliarumque  Chrifìumaginum  me- 
minifse<  Attamenjefpondebit  cum  Gret- 
fero  P.  Honoratus.  „ Quid  quod  po- 
„ teratne  Eufebius  omiitere,  quin  de 
. À:£.  4-i!c  : *»  dar 


r$8  De  facris  Imagmibus 
„ ftatua  Paneadenfi , re  videlicet  noti-: 
„ tise  pervulgar*,  cifra  negligenti*, 
„ aut  imal*  fidei  crimen  loquereturw? 
Alt  quamvis-  refponfio  folam  Panea- 
denfem  ftatuam  refpiciat , fcifcitor,  num 
tantis  adfedla  Iaudibus,  num  formi- 
raculis  Celebris , & illuftris  Edefsena 
imago  fama  minori  illa  Paneadenfis 
fune  potiebaturA  Sarte  nequaquam  A 
res  vere  ita*  fc^habebat . Neque  mese 
adferrioni  obdat-,  ’Condantinum  Por- 
phyrogenitum  , qui  extremam  obiit 
diem  9.  Novembris  ann.  vulg.  ser. 
959.  in  oratione  (a) 1 de  imagine  Edef- 
fena  Conftantinopolim  translata  anno 
944.  ejuldem  hiftoriae  veritatem  pro- 
pugnasse ; & Evagrio  hac  in  re  indul- 
filse  Damafcenum  (b  ) odiavi  farculi , 
qui  refert,  & Patres  Nicseni  II.  Coq- 
cilii  ; quin  etiam  Simocattam  (c)  S. 
Germanum  Patriarcham  Conftantino- 
politanum  (d)  Gregorium  II.  Roma- 
: - 1 num  - 

I 1 \ •:  t i > ' \ . »i.  _ 

■ . rrj  >ri»f 

- (a)  Edidit  banccorationem:  grtece 
ac  latine  Combefifius}  refertùr  etiam 
a Lippomano  ad  diem  16.  Augufti. 

(b)  Orar;  1.  de  imaginibus  iib,  4 ; 
de  fide  OrthodoxA  cap.  16.  -r*  » 

•J  (e)  Lib.  un- cap.  1.  .*',>}  .. 

(di)  Vid.  adla  S.  Stephani  junioris. 
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num  Pontificem  (*)»  & aìios  plurcs. 
Non  obdat  inquiebam,  quandoquidem 
eruditi  omnes  callent  Condantini  ora- 
tionem  hanc  a catalogo  enarrationum , 
quibus  fides  ed  elargienda  , eruditorutn 
fpongia  efse  deletamj  piuribus  fabellis 
ubique  refertam  dignofqi;  & omnibus 
ed  in  comperto  Damafcenum,  neque 
Falconilla»,  neque  Tra/ani  fabuiofis  Ji- 
berationibus  in  orafione  de  his , qui 
in  fide  migrarunt  ( dummodo  ipfius 
vere  interfit  ) inficias  non  ivifsej  ne- 
que derreftafse  fa  bu  lofi  (limimi  Johan- 
nis  Malalae  Antiocheni  Epifcopi  chro- 
nicon.;  Similiter  auditorum  neminem 
fugit  falfa,  & apocrypha  documenta 
non  pauca  feptimar  Synodi  a&is  fuifse 
inferta  prò  tuenda  facrarum  imaginum 
cauda,  quae  fpongia,  eruditorum  om- 
nium judicio,  egeant  j ficuti  fcribit  cla- 
ridimus  vir  P.  Hyacintus  Serry  (£)* 
Pariformirer  erudiris  omnibus  perfpi- 
cuum  ed  Simocattam,  non  adferere 
imaginem  iliam,  qnam  Chridiani  roi- 
lites  adeo  grandibus  adfecere  injuriis* 

fuif- 

— ■■■  — - 1 ■ " ' ■ — 

( а ) In  epid.  ad  Leonem  Ifauricum 
Tom.  vi  1.  Condì.  Labb.  pag.  14* 

(б)  Exercitatione  4 6*  '»  • 


r 


\6o  De  facris  ImaginibuS 
fuiffe  Edeffenam  : & illuni  textum  corti- 
mode  pofle  dici  corruptum,  vel  a Ni- 
cephoro  Callidi,  qui  ab  ipfo  plurima 
eft  mutuatus;  vel  ab  alio  Greco  hu- 
' jus  commenti  prppugnatore  : vel  tan- 
dem refponderi  poteft  ita  loquutum 
fuiffe  Simocattam  , unice  ut  vulgo 
mórern  & ipfe  gereret.  Facile  fiqui- 
•/  dem  non  eft  diftu  hominem  Ethni- 

cum  adarbitratum  fuiffe  illam  imagi- 
nem  non  manufa&am  fuiffe,  & prae- 
cipue  quum  videret  illam  lapidibus  a 
Chriftianis  militibus  impeti . Nos  enitn 
Chriftiani  , qui  idolis  non  credimus, 
eorum  qute  a paganis  fcriptoribus  re- 
feruntur , mi racula  exfibilamus  ,*  hoc 
igitur  idem  Simocatta:  fané  in  tnaxi- 
mis  extitit.  Alios  tandem  Scriptores 
omnes  qui  Edeffenae  imaginis  niemi- 
v nere,  vel  ab  Eva^rio,  vel  ab  aliis, 
qui  ipfi  hac  in  re  indulfereauéìioribus, 
deceptos  adfirmo.  Cachinnis  idcirco  & 
Nicephori  Callidi  excipienda  feduli- 
tas-j  quandoquidem  novis  figmentis  ad- 
eo  grandetti  fàbellam  obducere  pro- 
prire  obfequens  mcthodo  fua  intereffe 
adjudicavit  (a).  En  ejus  verba:  „ Poft- 
— - — — — • --•  « — „ quatti"  -> 

' M ò • • : 

(a)  In  libro  il.  Hiftor.  Ecclef. 


Dìffertntìo . i6t 

3>‘  quàm  autem  Augarus  {cripto  filo 
,,  pcrfuadcre  ei , quod  voluiflet , non 
„ potuit,  defperato  Jefu , propter  r«f-  - 
,,  ponfum  acceptum,  adventu,  quid  ca- 
„ peret  confilii  incertus;  eo  tamen, 

,,  qua  in  Chriftum  tenebatur  defide- 
,,  rio  perculfus,  pi&orem  cximium  ad 
„ eum  miftt,  eique,  ut  diligenter,  & 
accurate  faciem  ejus  in  pi&ura  ef- 
„ fìngeret,  imagihemque  prò  defidera- 
,,  to  illi  fibi  adferre  imperavit.  Et  il-, 

„ le  quidem  venit,  atque'Xn  loco  fub- 
„ limiore  ftans  pingere  Chrifti  vul- 
„ tum , ut  decebat , conabatur.  Quum 
„ vero  coeptum  opus  non  fuccederet  , 
„ (divinus  quippe  fplendor,  & grafia 
„ in  vultu  ejus.  corufcans  impedirne» 

},  to  erat  ) re  ea  cognita  Salvator  tex- 
,,  tum  lineura  (a)  petit,  in  eoque 
, , „ prius 

■ ■ ■■■  I)  ■■■!<.■ 


(a)  Plures  adfirmant  in  pallio  fuo 
Chriftum  effòrmafte  imaginem  miffam 
Augaro.  Hos  inter  emicat  Damafce- 
nus  loco  recenfito  . En  ejus  verba: 
Quum  Augarus  Edeftae  Rex  eo.no- 
„ mine  pi&otem  mififlet,  ut  Domini 
‘imaginem.  imprimeret,  ncque  idi  pi- 
^ Sor  obi  fplendorem  ex,ipfiua  vulju 
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ìSz  De  fuori s Iniaginìbus 
j,  priué  loto  faciem  (uam  cxprimit , 
„ & ad  Augarum  mittit  “ . Ad  fibi 
non  condare  Nicephorum  Callidi,  ab 
' ipfomet  quaefo  erudiatur  le&or,  judi- 
ciumque  fuumprudens  expromat,  num 
tali  au&ori  fides  ulla,  vet  minima  fic 
impertienda,  necne;  Adferit  ille,  pi- 
£torem  ab  Augaro  miflum,*  hoc  pro- 
ibente Chrilli  faciei  fplendote,  quam- 
quam eximius,  atque  fublimiori  in.  lo- 
co conlocatus  exideret  idem,  non  va- 
lide Chrifti  imaginem  efFormare , Ser- 
, vatoris  faciem  coloribus  exprimere  .• 
& podea  datim  prargrandis  illius  fplen- 
doris,  eximias  illius  gratise  oblitus  ad- 
fìrmat  pilori  a Rege  Perfarum  milTo 
omnia  ex  voto  ceffifle  • 5)  Dicitur  quo- 
„ que  Perfarum  Rex,  manu,  ingenio- 
„ que  promptum  pi&orem  mifide,  & 
„ per  hunc  ferventi  fidei  defiderio  fi- 
„ mul,  & ipfius  Chridi,  & ^uas  eum 
$,  divino  modo  genuit  r matrisy  quarti 


„ manantem  confequi  potuilfet,  Do- 
5,  minum  ipfum  divinse  fua; , ac  vivi- 
„ ficse  faciei  pallium  admovide,  ima- 
„ ginemque  fuam  ei  impredidìe;  fiq- 
,,-  que  illud  ad  Angarum,  ut  ipfius  cu- 
5,  pulitati  fatisfaceret , mifide. 


( 


ized  b 


\ 
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3,  celerrime  imaginem  accepifle  “ Sua 
autem  commenta,  ut aliqua  dignentur 
fide,  inverecundo  ore  , depudentique 
fronte  adfeverat,  propugnat  h£ec  om- 
nia ex  anfìquis  monumentis  civitatis 
Edeffenaì  dcfcri pra , inquit  enim:  „At- 
3,  que  hzec  quidem  ex  Tabulariis,  & 
„ Àrchivis  civitatis  Edeflenae  , quae 
„ tum  regia  adminifirabatur  poteftafe  , 
?T-  funt  defumpta  u . Oh  Grsecam  fidem  / 
Oh  Hekniflicam  inverecundiam  ! Ubi 
nam  i He  lplendor  amabo!  Ubi  nam 
illa  grafia?  Quo  abiere?  Num  ordina- 
rius  ille  fplendor?  Num  naturalis  illa 
grafia ì Sane  nequaquam  fi  ipfimetNi- 
cephoro  Callidi  ( a ) Chryfodomo  ( b)y 
& paucidìmis  aliis  fide  denegata,  San- 
&is  Bafilio  (c)  , Cy riilo  Alexandri- 
no  (<i),  Irenazo  (e)y  Ifidoro  Pelufio- 
\x  , Auguftino  C g)  Affinati  Do- 
lori 

- 1 . * ' 


(a)  Lib.  r.  cap.40. 

\b)  Hom.28.  in  Matth. 

(c)  In  Pfalmum  14. 

_r \d)  Inrcaput  53.  Efaiae.  r ; 

( e)  Lib.  4.  adverf.  haeref.  cap.  66 . 
(f)  Lib.  1 1 1.  epift.  130.  r<: 

In  Pfalttfos  43.  48.  & "alibi 


164  De  facris  Ima^tnibus 
flori  (/*),  nec  non  Theodoreto  (£), 
& Caflìodoro  ( c ) ut  fexcentos  alios 
filentio  adficiam,  eft  indulgendum.  Si 
vero  extraordinarius  fplendor  ille  fuitj 
num  foli  pilori  innotuit,  vel  prarfcn- 
tibus  ipfius  difcipulis  quoque?  Si  foli 
pilori  5 quis  nam  hujus  rei  teftis  in- 
dubia;  fidei  extitit  ? Quis  primus  con- 
ferì ptor,  qui  eum  recenfuerit.''  Quis 
nam  rem  adeo  mirabilem  adfìrmavit, 
litteris  tradidit  .p  Si  vero  & difcipulis 
ipfius  fplendor  innotuit,  grafia  in  pro- 
palilo fuit;  eccur  Evangeliftae  & fplen- 
dorem  & gratiam , unico  verbo.,  rem 
tanti  momenti,  adeo  grandi  filentio  ob- 
volvere  f Non  omnia1  fcripta  funt 
qusé  ffecit  Jefus.  Haud  inficior  ; fed 
precipua  non  funt  filentio  donata. 
Enarratur  Magorum  adventus;  eccur 
pi&oris  Angari  miffio  non  recenfetur? 
Eccur  fplendorem  illum  non  edoce- 
mur?  Eccur  Porphyrogenitus  tanti  fplen- 
doris  , eximia:  gratise  non  meminit  ? 

— -‘Véra* 


i.i—i  * 


C a)  In  Pfalm.  44.  & inr\cap.  53. 

Efaiaé . 

(b)  In  Pfalm.  44. 

(O  In  eundem  Pfalmum  44. 
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Vera  eft  Nicephori  enarratio?  Eccur 
diverfimode  rem  éxponit  Porphyroge- 
nitus?  Ecce  litteris  tradita  a Conflati* 
tino.  „ Et  quum  ei  ( fcilicèt  Anania:  ) 
„ fuit  manifefius  Jcfus,  quem  popu- 
„ lus  abfcondebat,  ceteroique  fu  pere» 
„ minuit,  ftatim  in  illos  quidem  ocu- 
)t  los,  in  cartam  autem  manum  de- 
„ figebat  , & ejus  , qui  cernebatur, 
„ defcribebat  firnilitudinem . Haec  au- 
„ tem  cognovit  Jefus  fpiritu;  & quum 
„ Thomam  accerfiviflet:  Vade  , in- 
„ quit,  in  illuni  locurn,  & hominem 
„ qui  fedet  fupra  raontem,  & meam 
„ formarti  defcribit,  adduc  ad  me,  af- 
„ fcrcntem  etiam  quam  hab:t  ad  mé 
„ epiftolam...  Deinde  quum;  eam  ac- 
„ cepiflct,  & perlegifset,  alteram  epi- 
j,  ftolamrefcripfit  ad  Augarum.  Quum 
j,  AnaniaeChriftus  eam  tradidifset  epi- 
5,  ftolam,  quoniam  videbat  eum  folli- 
„ citum,  ut  alterum  domini  fui  exe- 
„ queretur  mandatum,  neinpe  ut  ad 
„ eum  deferrct  illius  formae  fimilitu- 
,,  dinem  ; quum  aqua  faciem  abluif- 
„ fet,  deinde  humorem,  qui  ex  ea  de- 
,,  fcendebat  in  dato  ei  mantili  abfter- 
,,  fifset,  divine  providit,  & fupra  ra- 
,,  tionem,  ut  ejus  figura  in  eo  impri- 
„ meretur,  &c. u Ulterius  S.  Ephrem 
Édeflenae  Eeclefiae  Diaconus  Tabula* 


1 66  De  facrjvJfatfginibus 
riorum  iliius  urb'S-fcrutator  gnaviflì- 
mus,  Eufebius  Hiftoriarum  folertiflì- 
mus  fcrlptor  , & „,Lrbrorum  omnis 
„ generis  diligentiffimus  perveftigator  ** 
telante  Labbeo  , ut  alios  omittam, 
bujus  rei  nullibi  meminere;  perfpi- 
cuas  non  habuere  has  imagines;  dixi 
bas  imagines  , quoniam  ConHantinus 
laudata  in.  oratione  enarrat  ex  conta- 
ftu  Edeflenae  aliam  in  tegula  impref- 
fam  remanEfle  prope  Jerapolitanorum 
civitatem  Membich  nomine,  & rurfus 
aliam  in  tegula  primam  tegulam  te- 
gente.  Harumergo,  vel  EdeTsena*  fal- 
tem , neque  Ephrem  , neque  Eufebius 
habuere  cognitionem  ; & Nicephoro 
Callidi  mille  quafi  annorum  fpatio  re- 
centiori  Ephrem,  & Eufebio  fuere  in 
comperto?  Illi  innotuerunt  imagines, 
quarum  unam  Augarus  Edefste  Regu- 
lus  obtinuit  , alteram  Perfarum  Rex 
cffi&us  a Nicephoro.  Nullus. hquidem 
Perfarum  Rex  Chrifto  vitali  hac  aura 
perfruente  extilit,  quemadmodum  al- 
tera in  parr&  Difsertarionis  evincetur , 
& enodate.  Attamen  advertant  leftoi* 
res  , filentium  Ephrem  , & Eufebii 
non  efse  omnium  refragantium  tali  hi- 
florias  Archillem  , quemadmodum  in 
opere  fuperius  commemorato  P.  Ho- 
«oratus  a S.  Maria  adfirmare  vide* 

tur 
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tur  •(•*);  mirari  fiquidem  nequaquam 
fubit:  hazQ  i omnia  in  Tabulariis  , & 
Archivisi  minime  tamen  recensitisi 
alto  filentio  donatis , Nicephoro  Calli** 
di  occufrifse;  etfi  quae  alibi,  & mul- 
to ante  fuam  setatcm  acciderant,  enar- 
raret.  Ipfe  namque  quamvis  Gra:cus, 
& qui  vita  perfruebatur,  Andronico 
JunioreOrientalis  Imperii  habenas  mor 
derante,  Syriacos  chara&eres  antiquif- 
fimis  Edefacnis  «in  monumentis  clario- 
res  deprehendit^i  meliufque  intellexit 
Ephrem  Syro,  qui  Nifibi  in  Mefopo- 
tamia  natus  fupremam  diem  feliciter 
obiit  ann.  vulg.  atr.  circiter  358.  Kal. 
Februarii . Sane  nimis  infelix  dicen- 
dus  eftS.  Ephrem  t quia  ipfum  latuit 
res  adeoi  grandis,  monumentum  tan- 
ta: gloria:  -protfua  natione.  Ad  eccur 
hac.  ratione  infelicitate  adfe&um  Eph- 
rem appello?  Infelix  nequaquam  fuit; 
quoniam  nobis  imponere  noluit  Nicc- 

phori 


. 4 • ^ » t f 

( a ) Eufebius  ne  verbum  quidem., 
ait  Cafaubonus,  fecit  de  hac  imaginq, 
quamquam  recdaverit  Epidolas  Auga- 
ri , & Jefu  Chridi  e publico  urbis  ta- 
bulario depromptas  , atque  in  hiflo- 
riam  fuam  latas . Diifìcultas  ha:c  gr$; 
viflfupa  .omnium  ed. 
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pilori  Csstlilt'i'  ad-  iridar ^'  nec  i»h  & 
Evagrir,  a quò  Nicephorum  iti  rebus 
hiftoridsi  quemadmodum  altera -inipar- 
te  demonftrabitur  fallitati  perfazpe  in* 
fìmulandum,  imaginem  ad  Augarum 
mifsam  defumpfifse  praegrandis  auflo- 
ritatis  in  litteraria  Repablica  Scripto* 
rcs  quaniplures  adfirmant*  iVerumta- 
men  ut  fuis  omnibus  numeris  abfolu- 
ta  bare  prima  pars  adinveniatur,  opti- 
ma  ratio  expofeir,  ut  Evagrii  , qui 
anni  vulg.  xr.  596.  intereft,  rerba  ex- 
ponantur,  ac  perpendantur. 

Vili.  Evagrius  igitur  Graecus,  & 
ipfe  fcriptor<  in  lib.  iv.  cap.  26.  fuar 
hi iìoria:  Chofroen  Rabadis  filium , qui 
jS.annis  regnavit , Edeffamfruffra  epu* 
gnaffe  enarrans  , miraculum  fubdit , 
quod-  tran  Ieri  bere  -lubet.  „ Chrofrots 
fy  primutn  miliiibus  fuis  imperat,.  ui 
,,  magnam  ffruem  lignorum,  qualia- 
„ cumque  illa  effent  ad  urbem  obfi- 
„ dendam  in  unum  congerant . Qui- 
M bus  di&o  fere  citius  in  unum  eoa- 
„ cervatis,  inque  orbem  du&is  agge- 
rem  in  ìnedio  injicit.-  Cumque  ver- 
fus  urbis  mutuili  re£la  dirigiti  ats 
„ que  extruit  pedetenttm,  iigno,  & 
„ alia  materici  congerie  impofita;  *tum 
ita  tollit  in  fublime  , & ejus  alti- 
9y  tudine  ita  mctnia  fuperat,  ut  tela  in 
• ' ’ ’ eos  j 1 ■ 
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„ eos,  qui  in  muro  prò  urbis  defen* 
„ fìone  capita  fua  periculo  objicie- 
„ bant  , percommode  jacerc  poflìnt. 
„ Ubi  qui  obfeffì  erant  vident  agge- 
„ rem  inftar  montis  urbi  adpropin- 
„ quare,  & verifimile  effe  hoffes  in 
„ eam  pedibus  ingreffuros,  primo  ma- 
„ ne  e regione  agger  foffam  ftruere 
„ moliuntur,  inque  eam  ignem  inji- 
„ cere  ad  eum  piane  fìnem , ut  ejus 
„ fiamma  ligna  aggeris  abfumpta  ip- 
„ fum  aggerem  folo  requarent . Qua 
„ .quidem  machina  conferà  , rogo* 
„ que  accenfo  neutiquam  fucceffit 
„ quod  intenderant , propterea  quod 
„ ignis  erumpere,  aeremque  admit- 
„ tere  non  poterat  , quo  ftruem  li- 
,,  gnorum  occuparet . Ad  extremum 
„ igitur,  quum  defperatione  debilitati 
„"fere  (uccumberent,  fan&iffimam  ima- 
„ ginem  divinitus  fabricatam  , quam 
„ non  manus  hominis  effinxerant  ; 
„ fed  Chriftus  Deus  Abgaro  ( quan- 
M dqquidem  eum  videre  cupiebat  ) 
})  miferat,  proferuntj  eamque  in  fof- 
fam  , quam  conftruxerant,  importa- 
7r  tara,  aqua confpergunt;  ex  qua  non 
„ parum  in  rogum,  ac  ftruem  ligno- 
„ rum  immittunt , atque  divina  po- 
„ tentia  fidei  illorum,  qui  iftud  mo- 
,,  liebantur  ,fubfidio veniente,  quod  ab 
Opufc.  Tom,  XLI.  H „ il- 
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„ iilìs  ante  fieri  f neutiquam  pofcraf, 

* iam  facile  confettura  fuit . Nam  ex- 

„ tempio  lignainferioraconfecereflam- 

, mam,  & ditto  citius  m carbone* 

* redatta,  ad  Ugna  fuperiora  , igne 

omnia  undiquedepafcente,eamtranf- 

, mifere.  Ubi  vero  qui  obfidipnepra- 
” mebantur,  vident  fumum  in  fubli- 
, me  crumpere,  ifiam  machmam  ad 
! hoftes  ludificandos  excogitant , &c. 
Àff  unde  nam  haec  perduta  Eva- 
crius?  Fateor  equidem , & quam  lu- 
bentiffime  Chofroen  anno  580.  vulg. 
ffrse  vitali  aura  deftitutum  mille , oc 
Evagrium  confcribere  hiftoriam  deli- 
nentem  cum  anno  597.  ejuldem  aerai 
fed  Chofroa  rccentiorem  multo  non 
efse;  ideoque  ipfi  ferme  contempora- 
neiim  non  adfirmant  Critici.  Huto- 
riam  poteft  quis  confcribere,  qu*  lui 
temporis  nequaquam  interfit.  Simili- 
ter  fateor  Evagrium  Epiphanienlem 
fuifse , ideoque  etiam  Syrum;  fed  tali 
miraculo  devittum  Chofroam  conce- 
dere nequeo.  Quoniam  Procopio  Cae- 
fareenfi , qui  vivente  Chofroa  fuos  li- 
bros  de  bello  Perfico  confcripfit  circa 
annum  vulg.  aer.  568.  edocente,  cum 
pluribus  aliis  hiftoriographis  , Chol- 
roen  Juftiniani  auro  illettum,  & de*- 
fenforum  conftantia  defatigatum  Edef- 

fam 


Die 
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fam  reliquiflfe,  qui  in  hiftoria  hofpi- 
tes  non  funt  callent.  Imbuuntur  quip-r 
^ pe  hac  re  omnes  quicumque  volunt 
a confcriptoribus  vita»  , vel  operum 
Juftiniani  , fi  unum  excipias  Eva- 
grium  ( a ) , Neque  inter  ceteros  au- 
diendus  eft  Genebrardus,  malusChro- 
rologus  ( b ) qui  initara  no.  ann.cum 
Juftiniano  pacem  fregifseChofroen  fcri- 
bit,  & Ciliciam,  Syriamque  vaftafse, 
& Antiochia  fuifse  potitum;  fedEdef- 
fenae  obfidionis  nequaquam  meminit, 
quafi  non  contigifset.  Callentes  ulte- 
rius  percupio  lefrores  praefentis  opuf-. 
culi  ) civitatem  Edefsenam  jam  ful> 
Imperatore  Trajano  captam,  ignequc 
ferme  totam  confumptam  fuifse  a Lu- 
cio , quoniam  Trajano  obtemperare 
' renuerat  (c)  . Ideoque  Chofroen  non 

H » po- 


( a ) Vid.  Procop.  Caefareenf.  lib.  il. 

de  bello  Perfico  . Vid.  Morer.  litt. 
ChofroeS.  ■ 

( b ) In  Chronographia . 

(f)  Videantur  Aurelius  Vi&or,  Eu- 
tropia, Laurentius  Echard^  & a Jo- 
hanne  Xiphilino  Mon^cho  , & Pa- 
triarcha  Conflantitìopolitano  circa  ann. 

vulg. 
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potuifse  reccnfita  ab  Evagrio  rationc 
ad  Edefsae  oppugnationem  adduci  . 
Compertum  infuper  habent  eruditi 
Valerianum  a Sapore  i.  Edefsas  ca- 
ptum  fuifse  .*  igitur  & urbe  tunc  po- 
titus  Rex  fuit  (a).  Denique  fub  Ju- 
{tino  Thrace  , qui  fato  ceflìt  anno 
vulg.  aer.  527.  Imperii  vero  fui  9. 
curri  viginti  tribus  diebus  } Edefsam 
a Syrto  fluvio  fuifse  deletam  Johan- 
nes Zonaras  ( b ) locupletiffime  tefta- 
tur  . En  ejus  verba  : „ Tum  etiam 
„ Anabarzos,  feu  Anabarza  fecundae 
Ciiicise  Metropolis  terrremotu  con- 
5,  cidit , & Edefsa  urbs  illuftris  ©froe- 
„ nae  provincia  fubmerfa  eft.  Quura 
„ Syrtus  fluvius , qui  eam  mediani 
3,  perfluit,  exundafset,  & urbis  aedifì- 
„ eia.  dejecifset,  atque  evexifset,  & 
„ cives  partim  ruina  , partim  undis 

oppref- 

». 

\v 


vulg.  aer.  1073.  Conftantino  DucaGrae- 
_ cor.  Imperat.  elaborata  pofteriorum  44. 
librorum  Dionis  Caffii  Epitome. 

( a ) . Vid.  Zonar.  in  Annal.  Tom.  1 1 . 
in  Valerian.  , Vallemont  : Les  Ele- 
mens  de  1’  Hiftoire  Tom.  iv.  lib.  8. 
cap.  i.  ad  ano.  aer.  vulg.  254.  ..  , 

( b ) Tom.  m.  Annal. 
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„ opprefliflet.  Aliquot  dicbus  elapfis, 
„ imminuta  lapidea  tabula  in  ripa  flu- 
„ minis  eli  reperta,  cui  notis  hiero- 
,,  glyphicis  infculptum  erat  : Syrtus  flti- 
„ vius  ( habet  autem  a faltando  no- 
„ raen,  quafi  faltatorem  dicasi  male 
„ faltabit  civibus , &c.  “ Habenas  igi- 
tur  Imperii  Orientalis  moderante  Ju- 
ftino  Thrace  adeo  grandi  infortùnio 
Edefla  fuit  adfe&a,  ut  brevi  temporis 
decurfu  ad  nihilum  redafla  fuiflet , nifi 
Jullinus  eam  prillino  decore  donafiet; 
quapropter  Jullinopolis  fuit  inde  no- 
menclata  ( a ) . Quomodo  quaefo  poli 

H 3 tan- 


( a ) Procopius  CgfareenGs  in  lib.2. 
de  aedifiGiisJuliiniani  «ap.  7.  idem  enar- 
rati attamen  Juftiniano,  non  judino 
Edeffae  rellaurationem  vindicat  ita  fcri- 
bens:  „ Quae  modo  dixi,  in  Mcfopo- 
,,  tamia  fecit  Jullinianus  Augullus  . 
Loaus  vero  pollulat , ut  Eaeflae , 
Carrarum  , Callinici  , aliorumquc 
oppidorum  illius  tra&us  mentionem 
..habeam;  quum  inter  fluvios  Eu- 
„ phratem,  & Tigrin  fifa  fint.  Edef- 
fam  alluit  Scyrtus,  amms  minime 
„ fpatiofus  . . . aiiquando  fluvius,  hic 

« lar- 
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tantum  infortunium  Nicephorus  Edef- 
fenaz  Urbis  TabuWia  , & Archivia 
confutare  potuta  Quo  jure  indulgen- 
dum  erit  Evagrio  adferenti , Acuti  in- 
nuebampaulo  fupcrius,  Chofroen Edef- 

fam 


jj  largis  imbribus  vehementer  intu- 
„ muta,  & civitatem,  quafi  ad  ipfius 
„ excidium  comparatus  invafit.  Igi- 
„ tur  magna  labe  rupto  utroque  mu- 
„ ro,  minori  fcilicet,  & majori,  per 
„ urbem  fere  totam  effufus  damna 
„ graviflima  importavit»  Repente  enim 
„ aedificia  pulcnerrima  diruit,  ac  ter- 
„ tiam  civium  partem  extinxit.  Pro- 
„ tinus  Imperator  JuAinianus,  non  fo- 
„ lum  quaecumque  everfa  fuerant,  in 
M quibus  erat  ChriAianorum  Ecclefia, 
„ & Antiphorus,  ut  vocant,  inAau- 
„ ravit;  fed  omni  etiam  Audio  pro- 
jj  vidif,  ne  quid  ejufmodi  urbi  denuo 
„ pateretur  , &c.  u Nemini  tamen 
mirari  fubeat,  fi  JuAiniano  Edefsas  re- 
Aaurationem  Procopius  vindicaty  quo- 
niam  in  lib.  i.  cap.  33.  inquit:  „A£a 
,,  quoque  JaAinì  avunculi  debemus 
„ ipfi  adfcribere  ; quum  ejus  impe- 
» num  fumma  au&ojritate  adminiAra* 
» verta , 
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firn  obfìdere  conftituifse,  ratum  „ Ea 
j,  fe  falfa  convi&urum,  qua:  de  ea 
„ civitate  omnium  fidelium  ore,  ac 
„ fermone  celebrabantur  ; nempe  Edef- 
3,  fam  nunquam  ab  hodibus  fubjuga- 
„ tam  fore  Qua  fronte  morem  ge- 
rere  pofsumus  Evagrio  haec  fcribenti, 
adlatumque  miraculum  enarranti?  Si- 
lentibus  Zonara  & Cedreno,  duode- 
cimi farculi  hiftoricis,  haud  inficior  ; 
fed  gnaviffimis  ; attamen  fi  Cedreni 
hiftoria  non  e(t  vindicanda  Johanni 
Curopalatas,  quemadmodum  pluribusex 
fapientifTimis  Criticis  vifum  fuit  (rf); 
imm  folis  Zonarse,  & Scylitxi , feti 
Cedreno  fides  eft  deneganda;  Evagrio 
autem  , atque'Nicephoro  Callidi  lu- 
bentiflìme  concedenda?  Minime  gen- 
tium,  Fateor  fiquidem  Zonaram  circa 
annum  1120.  floruiffe,  quippe  qui  de- 
flit fuam  hiftoriam  anno  vulg.  aer. 

H 4 11 18. 


( a ) Vide  Leonem  Allatium  Dia- 
trib.  de  Georg.  & eorum  fcriptis  pag. 
24.  Cafaubon.  in  notis  ad  lib.  17.  Stra- 
bonii;  Cave  in  Johann.  Scylitzam; 
Aubert.  Mira:  in  au&or.  de  Scripto- 
rib.  Ecclefiaft.  & Vallemont.  in  Ce- 
dreno. 


17  <5  De  facris  Imagìnibus 
1118.  anno  videlicet  , quo  Alexius 
Comnenus  estremarti  obiit  diem  . Ipfo 
quoque  receptiores  efse  Cedrenum , & 
Scylitzam  hàudquaquam  infìcior  ; fed 
Evagrio  ' diligentior  hidoriographus 
oportet  fateatur  Zonaras,,  ;quum  a 
fabulojìs  naxratìombus  non  nìmis  alie- 
niti adpareat,  & deprehendatur  Eva- 
grius  , quemadmodum  fcribit  Ifaac 
Cafaubonus  exercitatione  13.  in  Ba- 
ron.  num.  31.  E contra  Zonaras  no- 
rnen  hidorici  fibi  vindicat,  utpote  di~ 
ligens  fcriptor  , & a fabellis  prorfus 
alienus,  tedantibus  eruditiflìmis  homi- 
nibus  (a).  Similiter  & in  Cedreno 
• plura  optima  occurrunt , tedibus  Criticis 
omnibus,  qui  ejufdem  meminerunt, 
Sed  etd  non  omnia  ab  eo  confcripta 
Jiiagni  ducenda  fine,  redarguì  acriter 

^ Ce- 


(a)  Videant.  Hieronym.  Wolf.  in 
prsefatione  - annal.  Johann.  Zonarse  , 
Whear.  in  methodo  legetid.  Hidor. 
civilis  feft.  3<5.  Vofs.  de  Hidor.  Grarc. 
qui  ha?c  habet  . „ Extremis  Aiexii 
„ temporibus  item  fub  Johanne  Co- 
„ mneno  floruit  Johannes  Zonaras, 
j»  qui  judius  inter  Hifloricos  fibi  k>. 
j,  cum  depofeit. 
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Cedrenus  haud  dcbet,  quoniam  om- 
nes  eruditi  callent  eum  litteris  tradi- 
difse  quaecumque  apud  alios  auZores, 
quosconfuluerat,  adinvenerat.  DeNi- 
cephoro  Callidi  tamen  hoc  idem  di- 
cere nefas  eft  ; quandoquidem  fasculi 
xiv.  ipfum  interefle,  & in  ejus  hifto- 
ria  innumeras  paene  fabellas,  erroref- 
que  occurrere,  non  eft  quem  Jateat; 
& ego  prope  fìnem  fccunda»  partis 
bujus  difsertationis  oftendam . Infuper 
fi  Evagrii  in  fcntenriam  eft  difceden- 
dum,  negetur  oportet  Chofroen  Sa- 
poris  I.  Perfarum  Regis  fuccefsorem 
efse . Quandoquidem  ipfe  addifcere  po- 
tuifset,  & abfque  labore  vel  minimo, 
Saporem  , qui  fato  ceflìt  anno  vulg. 
xr.  272.  circa  annum  260.  Edefsa 
fuiflfe  potitum  quando  Valerianum  ca- 
ptivitate  adfecit,  ficuti  jamexpofitum 
eft.  Ideoque  vanam  penituscfle  Vulgi 
opinionem  ab  Evagrio  relatam  ; ne- 
que  enim  trecenti  anni  a Sapore  pri- 
mo ad  Chofroen  primum  effluxerant. 
ConfeZarium  igitur  cft  , ut  Dei  ho- 
minis  vultus  imagine  adfeZi  fudarii 
miflìonem  ad  Augariim  grseca  intcr 
commenta  recenfeamus  ; eruditismo 
quandoquidem  Calmetio  tede  locuple- 
tiflimo  in  fuo  Dizionario  Tom.  r. 

„ In  rebus  hifiorieis  minor  eft  pie* 
H 5 ,,  rum- 
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„ rumque  Orientalium  fidcs  , & re- 
„ ceptae  apud  illos  traditiones  nutant 
„ non  femel  . “ Quinimmo  Tille- 
montius  in  Tom.  1.  pag.  363.  de 
S.  Thoma  fequentia  dicit  : „ Eva- 
gre  attribuì  principalement  lalevée 
3,  du  fiege  a une  image  faite  dit-il  de  la 
„ main  de  Dieu*  que  J.  C.  avoiten- 
3,  voye'e  a Abgare  . C’eft  le  primier, 
3,  que  nous  trouvions.  avoir  parie  de 
„ cette  image  ...»  Ce  n’eft  pas 
aa  ici  le  lieu  d’examiner  cette  piece  » 
Il  fnffit  d’y  remarquer  l’amour  des 
nouveaux  Grey  ....  pour  les  fa- 
},  bles,  qu’ils  n’avojent  rien  de  bien 
,,  affure  pour  l’origine  de  cette  ima* 
,,  gine  “ Obfervet  nunc  rogo  P.  Ho- 
noratus  a S.  Maria  num  Tillemon- 
tius  , uti  ipfe  ait  in  Tuia  animadver- 
fionibus  lib.  4.  differ.  2.  in  Tom.  i* 
art.  de  S.  Thoma  prope  finem*  Du* 
pinius  in  Biblioth.  Tom..  1.  pag.  mi- 
hi  50.  Cafaubonus  exercit.  13.  in  Ba* 
xoninm  ad  ann.  31.  expofitis  perpen* 
fis  n rati  fe  prima  Reipublicae  litte- 
5,  rarise  occupare  fubfellia , perfuafum 
a>  habuerint,  non  adftringi  fe  hac  di- 
n gnitate  praeftantes,.  munere  proban» 
„ dì  quae  adfirmant  » fatifque  effe  > 
a>  ubi  pronuntiaverint,  imaginem  Je* 
j>  fu  Chrifti  ad  Abgarum  miffam  fa* 

» ba* 
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,,  bulam  olere  , ut  ceteri  omnes  de 
,,  hoc  non  dubitent  ? “ ObferveC 
quaefo , rum  a Cafaubono  & ego 
mutuatus  firn  omnia  argumenta  P 
Num  claufis , ut  dici  folet,  oculis  in 
alienarli  fententiam  difceflferim?  Num 
adduca*  monumenta  & argumenta  * 
adeo  enervia  fint  , ut  illis  occurrere 
fit  tempus  omnimode  terere  , quafi 
nullius  momenti  dicenda  effent  ? Et 
tandem  exponat  P.  Honoratus,  num 
ha£\enus  oppofita  tanti  ducenda  non 
fint,  ut  omnem  hujus  hiftorUe  , ( fi 
tamen  dici  queit  hiftoria  ) probabi- 
litatem  ad  nihilum  redigere  videa- 
tur  ? Has  utinam  rationes  perpen- 
diflet  Gretferus  in  Syntagmate  de 
imaginibus  non  manufa&is  , que- 
madmodum  cordatum  virum  dece- 
bat  ; aft  quoniam  Gretferus  in  cap. 
XI.  obiicit  menologium  Grascanicum 
olim  a Cardinali  Sirleto  latinum  in 
idioma  translatum  > & mcnseum  , 
in  quibus  ad  diem  16.  Augufti  hujus 
imaginis  Edeffenaz  mentio  fa&a  oc- 
currit , relpondeo  quod  ipfa  roet  ver- 
ba,  mendacia  aperte  edocent  ; videli- 
cet  tum  menologium  , cura  menaeum 
unice  orationis  Contamini  Porphyro- 
geniti  au&oritate  inniti  . Heic  ctiam 
occafione  ' arrepta  « oratio  inftituenda 

H 6 «f- 
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effet  de  Camulienfi  imagine  non  ma- 
nufatta, cujus  actione  V.  meminifTe 
videtur  in  Concilio  Nicacno  II.  Cof- 
mas  Diaconus  \ ad  quum  tede  eo- 
dem  Diacono  hujus  imaginis  hiftoria 
exciderit  , de  ea  nil  dicam  : haud 
enim  tantum  otii  nancifco'r,  ut  etiam 
deperditas  hidorias  ad  trutinam  revo- 
cem , earumque  traditiones  falfitatis 
infimulem,  edo  relate  ad  Camulien- 
fem  facilis  provincia  effet  . De  illa 
pariter  oporteret  differere  Chridi  ima- 
gine , qua  fanttam  quamdam  Vero- 
nrcam  donatam  ab  ipfomet  Chrido 
ad  mortem  pergente  , vel  in  faorto 
exidente  , nonnulli  cum  vulgo  al- 
to filentio  omnibus  Evangelidis  id 
, obvolventibus  , perfrifta  fronte  pro- 
pugnant . Verumtamen  quum  Erudi- 
torum  )neminem  fugiat  a vocibus 
rz-veron  ^ icon  ^ fabulofam 

hanc  hidoriam,  omni  jure  a cordatis- 
viris  exfibilatam  originem  fuam  du- 
xide  , quamvis  contrariam  fenten- 
tiam  tueafur  P.  Honoratus  a S.  Ma- 
ria in  opere  jam  pluries  commemo- 
rato lib.  4.  diflf.  8.  hafe  fcribens  r 
„ Sanala  imago  Jefu  Chridi  , Vero- 
j,  nica  nomine  fundamentum  habet 
»,  in  condanti  traditione  ab  exitu  fe- 
» culi  Vii.  deinceps  „ pauca  di- 
cam k 


f 
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«am  * atque  precipue  refpondebo  P. 
Honorato,  primum  illam  traditionem 
adeo  antiquam  haud  effe  , quum  Pa- 
tres  congregati  in  Concilio  Nicaeno 
IT.  celebrato  anno  78 7.  talis  imagi- 
nis  nufpiam  meminerint  . Secundo: 
felicitando  ab  ipfo  P.  Honorato  -, 
quid  dicendum  fit  de  priorum  fa:cu- 
lorum  filentio  ? Neque  obficit  San- 
dinus  ( a ) cum  Gretiero  ( b ) ref- 
pondens  Veronicam  , unam  fuiffe  ex 
mulieribus  illis  , qua:  fequebantur 
Ghriftum  ad  Calvarium  euntem  , eo 
quod  generatim  omnes  mulieres  a S. 
Luca  ( c ) exponuntur.  „ Sequebatur 
autem  eum  multa  turba  populi , & 
„ mulierum  qua»  plangebant  , & ia- 
„ mentabantur  eum  u Neque  obfi- 
eit,  inquiebam;  quandoquidem  Evan- 
gelica Matthams  in  cap.  27.  illius 
mulieris  adeo  officiofae  erga  Chriftum 
meminiffet , quemadmodum  Magda- 
lcnae,  Maria:  Jacobi,  Jofeph  matris  , 

& Ma- 


( a ) In  Hiff.  S.  Familiae  de  Chri- 
[ fio  cap.  9. 

( b ) In  Syntagmate  de  Imagini- 
bus  non  manufa&is  contra  Hofpinia-  x 
num,  & Cafaubon.  cap.  16.  ' 

C e ) cap.  27.  ver.  20. 
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& Marise  uxoris  Zebedei  meminif  . 
Idcirco  Sandino,  ejufque  hac  in  re. 
Coriphaeo  Gretfero  , aliifque  horum 
in  fententiam  difeedentibus  refpon- 
deo  , me  non  inficiari  aliquam  Ve- 
ronicam  di&as  inter  illas  mulieres  , 
quarum  nomina  filentio  obvolvuntur, 
potuifle  exiftere  ; fed  nullam  hujus 
nominis  vel  alterius  mulierem,  Chri- 
fli  imagine  infignitum  fudarium  ob- 
tinuiffe  propugno  . Primo  , quoniam 
illa:  omnes  mulieres  fequebantur 

Jefum  a longe  „ Erant  autem  ibk 
„ mulieres  multae  a longe  „ inquit 
Matthxus  laudato  in  capite  . Secun- 
do  , quia  milites  verberibus  & prò* 
bris  Servatorem  jugiter  adficientes , in 
itinere  , nunquam  permififlent  illius 
madidam  tum  fudore  , culti  fangui- 
ne  frontem  fudario  tergi  : neque  fo- 
la mulier  tantum  facinus  abfolvere 
adgreffa  fuiflfet , erto  Chriftus  ante 
ejufdem  fores  exftaret  , Acuti  pluri- 
bus  lubuit  adfirmare  . Porro  fi  San- 
dino  in  votis  eft  indulgere  recenfi- 
tis  a Mabillonio  ( a ) ipfum  depre* 
cor,  ut  obfervet  primo  Chriftum me- 
dia 


( a ) In  Mufei  Italici  tom.  i*  pag. 
mihi  88. 


1 


• DeJJertatio . 183 

dia  no&e  ad  hortum  Gctfemani  per- 
rexifle , qua  hora  fané  dedecet , mu- 
lieres  honedas  folas  vagari  . Secun- 
do  advertat  , adeo  raro  Chridum 
adioctum  effe  fceminas  , ut  obdu- 
puerint  difcipuli , quuna  eum  Sama- 
ritanam  adloquentem  invenere  , tede 
irrefragabili  Evangelica  Johanne  (*) 
„ Et  continuo  venerunt  difcipuli  ejus, 
„ & ttiirabantur  , quia  cum  muliere 
„ loquebatur lt  Tertio  calleat  Sandi- 
nus  hoc  effe  denegandum  > quando- 
quidem  Judaei  , qui  ,-fiatim  fuperve- 
nerant  , non  praetermififlent  noftur»- 
nam  confabulati</nem  cum  fiemina 
Chridfc  obiicere  ; & tamen  neque 
diurna  , neque  notturna  cum  foemi- 
nis  locutio  Chrido  objetta  ufpiam 
Evangeliorum  occurrit  . Ulterius  edif- 
cat  , Matthaeum  > Lucam  * & Mar- 
cum  , qui  accuratius.  quae  contige- 
re  in  horto  litteris  tradiderunt  , a- 
perte  edocere  nullam  umquam  mu- 
lierem  illeic  occurrifle  Servatori  Je- 
fu , atque  unice  ab  Angelo  ei  im- 
pertitum  folatium.  fuiffe  . Advertiffe 
etiam  omnes  velimGretferum,  a quo 
Sandinus  omnia  mutuatus.  ed  in  Syn- 

tag- 

m 1 11  1 - 11 

( a ) Cap.  IV.  verf.  27. 
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tagmate  de  imaginibus  non  mana- 
fa&is  cap.  17.  plura  congerere  , & 
adferre  monumenta  , quorum  nullum 
evincit  fceminam  , nomine  Veroni- 
cam,  Chrifti  a:vo  exftitifle.  Quinim- 
nao  omnia  probant',  atque  enodate 
ipfammet  imaginem  appellatam  fuif* 
fe  Veronicam , exceptis  collega  ad- 
judicata  R.  P.  Innocentio  IV. , Do- 
xologìa  Rhythmica,  Molano,  &Me- 
thodio  . Sed  quanti  Molani  auftori- 
• tas  hac  in  re  facienda  fit  , fi  tamen 
verba  a Mariano  Scoto  relata  vere, 
ad  Molanum  fpe&ant  , quemadmo- 
dum  quid  fentiendum  fit  de  Merho- 
dij  Patriarchi  C.  P.  teftimonio  , qui 
IX.  faeculi  , feu  anni  844-  intereft  j 
judicent  qui  Ecclefiaftica  in  Hifto- 
ria  , & fana  in  Critica  hofpites  om» 
nino  non  funt  . Ego  enim  , in- 
» terea  defumtis  ex  Methodio  , & In- 
nocentio,  efio  primo  jam  refponfum 
fit,  occurro  , quum  Doxologia  Rhy- 
thmica parvi  ducenda  fit  , refpon- 
dendo  ab  apocryphis  fcripturis  , 
& ab  ignorantia  nonnullorum  Scri- 
ptorum  , qui  gricum  idioma  poeni- 
tus  nefciebant,  fuifle  deceptos  Inno- 
centium  , atque  Methodium  . Tan- 
dem Gretfero  tres  imagines  Vero- 
nica admittenti,  fitiq  comperto,  ne- 
'■  * qua- 
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quaquam  evinci  a reliquis  addu&is, 
imaginem  Veronicam  appellatam  non 
fuiffe  manu  fa&am  . Sed  revertamur 
unde  difceflìmus  . Hanc  ergo  pro- 
vinciali! aliis  peragrandam  relinquer» 
fatius  adarbitror  ; quoniam  Nicseni 
II.  Concilii  Patres  nullibi  meminif- 
fe  ■ imaginis  , feu  fudarii  Veronica 
omnibus  eft  in  propatulo  . Relin- 
quo  pariter  & Regularibus  Canonicis 
Congregationis  Lateranenfis  Friulana 
in  Canonia  exiftentibus  , onus  evin* 
cendi  Crucifìxi  fervatoris  imaginem  , ' 
qux  illeio  magna  vencratione  . adfici- 
tur,  praegrandique  honore  adfervatur, 
vere  ab  Apoftolorum  Principe  Petro , 
fanflo  Romulo , quem  primum  Tua 
k Ecclefia;  Epifcopum  Facfulani  vendi- 
tant , fuiflfe  impertitum,  extra  dubie- 
tatis  aleam  conlocare.  Quodequidem 
facilis  negotii  non  erit  oftendere  , 
quemadmodum  clariflìmi,  doftiffimi- 
que  viri  de  Litteraria  Republica  opti- 
me  meriti,  Joanes  Lamius  , & Jogi- 
nius  , ille  in  fuis  Deliciis  Erudi- 
torum  , hic  in  fuo  opere  de  itinere 
Romano  divi  Petri  , fatis  fuperque 
edocuere  . Aliis  ergo:  arduam  hanc 
provinciam  relinquo  . Mea  quando* 
quidem  tantummodo  interefle  homor 
logo  Le&ores  rogare  , expofcere  \ 

& 
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8c  deprecari , ut  calleant  , atque  per- 
difeant  , ex  hucufque  expofìtis  eno- 
date  , atque  abunde  evinci  , quod 
mihi  unice  in  maximis  erat  extra 
cujufcumque  vel  minima:  dubietatis 
aleam  conlocare  ; videlicet  primo 
Ecclefia:  feculo  facris  imaginibus  nul- 
lum  omnino  cultum  , nullam  quan* 
tumvis  modicam  venerationem,  Chri- 
fìianos  fùifle  impertitos  . Hoc  autem 
probare  ideo  enixus  haud  fum  , ut 
facris  imaginibus  debitus  nunc  dene- 
getur  henor  . Tantum  nefas  a me  , 
Deus  avertat  . Catholicus  enim  fum; 
ideoque  & jugiter  paratus  tum  ca- 
Jamo  , curii  integra  fanguinis  mei 
effusone  offendere,  probare,  perfpi- 
cuumque  reddere  in  prasfentiarum 
facris  imaginibus  cultum  ab  Ecclefia 
praeceptum  , quemque  nos  edofti  fu- 
mus  effe  a Fidelibus  impertiendum  . 
Sed  hoc  unice  fcripfi,  ut  deinde  cla- 
rius  evincam  haud  immerito  , non 
abfque  fummo  jure  propugnatum  fuif- 
fe  : perperam  fanElum  Lucam  Evan- 
gelijìam  adfirman  pittcrcm  . Qua- 
mobrem  quum  jam  mihi  ex  voto 
alea  abunde  cefserit  ; nifi  me  mea 
fallit  opinio  in  praefentiarum  , alte- 
ram  hujus  difsertationis  partem  fta* 
firn  adgrediar. 
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AL  SIG.  ABATE 

ANTONIO  SAMBUCA 

Segretario  dell’  Eminentifs.  e 
Reverendi.  Card. 

querini, 

L’  AUTORE. 

*•  % 

I ' ' , 

\ 

IO  aveva  divifato , dovendo  pub- 
blicare la  preferite  mia  Operetta , 
d' indirizzarla  a Voi , Sig.  Abate 
riveritijfimoì  per  darvi  quel  fegnoì 
che  io  poteva  maggiore , dell' amor  mie , e 
di  quel  debito , che  a Voi  mi  Jlrigne , e 
perchè  il  Pubblico  avejfe  quejìa , qualun- 
que fi  fojfe , fincera  tefìimonianza  della 
nojlra  amicizia.  Nè  io  credeva , che  utf 
cotal  mio  difegno  avejfe  da  cjfere  difap - 
provato , j)  perchè  gli  atti  di  gratitudi- 
ne commendare  fi  debbono , e sì  perche  il 


nome 
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nome  Vojlro  non  è alla  Repubblica  lette- 
raria ignoto  per  le  due  fplendide  edizioni 
da  Voi  proccurate,  la  prima  delle  Cure 
[agre , e letterarie  dell'  Eminenti fs.  vojlro 
Padrone,  il  Sig.  Cardinale  Querini , e 
l' altra  delV  Opere  dell'illujlre  vojlro  Con- 
cittadino Jacopo  Bonfadio . E ben  leggie- 
ra dimojlr azione  dell ' amor  mio  verfo  di 
‘voi  fi  era  quejla  mia  in  confronto  della 
pietofa  é lodevole  cura , che  vi  flètè1  com- 
piaciuto di  prendervi  per  eternare  a tut- 
to vojlro  potere  il  nome  del  P.  D.  Sta  - 
nislao  Sant  inetti,  mio  Zio  materno,  coll * 
averne  con  tanta  generofità  fatta  Jlam - 
pare  la  Vita  di  lui,  ornata  del  Juo  ri- 
tratto in  rame,  la  quale  io  aveva  ejlefa 
col  titolo  di  Memorie  ec.  , e molto  più 
col  far  ora  raccolta  di  molte  fue  cofe  ita- 
liane, parte  già  divulgate,  e parte  non 
più  Jìampate , a fine  di  tutte  unitamente 
pubblicarle  . Quefio  cortefe  uficio  , che. 
con  ejfolui  morto , e s)  fretto  vojlro  ami- 
: co. 
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CO)  avete  ufato^  e tuttavìa  continuate 
ad  ufare , e V animo  vofiro  grato  inverfo 
gli  ' amici  anche  ejìinti , vi  ha  gtuftamen* 

| te  meritati  gli  applauft  de*  dotti  uomini  j 
i quali  non  cejfano  di  commendarvi . Non 
vi  difpiaccia  che  io  renda  pubblico  ciò , che 
di  Voi  fcrive  in  certa  lettera  da  me  ve- 
duta , non  ha  molto , il  chiarijfimo  Pre- 
fetto dell' Ambrofiana  ) il  Sig.  Dott.  Giu- 
feppantonio  Saffi  : Non  pofso  , fcrive 
egli , che  lodare  ed  ammirare  le  pre- 
mure che  tiene  il  noftro  Sig.  Abate 
Sambuca,  che  fi  rende  rifpettabile  per 
tante  nobili  produzioni , di  far  foprav- 
viver  ancor  dopo  la  tomba  il  nome  e 
la  gloria  de’fuoi  amici  ; fegno  manife- 
sto di  'quél-buon  cuore , che  tiene  in  pet- 
to per  chi  ha  contratta  con  feco  cortefc 
amicizia,  quando  dagli  altri  fi  abban- 
donano facilmente  o per  la  lontanan- 
za, o per  la  morte.  Tali  fentimenù 
d'un  fuggetto  sì  rinomato , e che  dal  fo- 
* lo 
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li i conofcimento  del  vojìro  virtuofo  opera* 
re  fi  fono  in  lui  rifvegliati , maggior  im- 
pulfo  ancor  dato  mi  avevano  per  com - 
pier  coll'  opera  il  mio  penfiero . Ma  poi- 
ché nella  moderazione  dell'  animo  Vofiro 
ho  incontrato  un  ofiacolo , che  non  ho  po- 
tuto fuperare  ; lafterò  anzi  andar  tirile 
mani  degli  uomini  quefio  piccolo  parto 
del  mio  ingegno  fenza  nejfun  prefidio  al 
ornamento  ; che  offerire  ad  altri  ciò  che 
io  aveva  a Voi  defiinato . Dalla  genti- 
lezza e molta  umanità  vofira  fperar  mi 
giova , che  non  v abbiate  a dolere , per- 
chè fi  firn  da  me  voluto  far  nota  la  . da 
me  conceputa  idea , e che  continuar,  ciò 
non  ofiante  mi  vorrete  la  vofira  benevo- 
lenza , che  tanto  pregio  *,  benché  non  ab- 
biate voluto  foddi sfare  in  sì  lieve  sofà 
l' ardente  mio  defiderio.  •/>..> ita c 
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V Ethica  di  Ariftotele  ridotta  in  com- 
pendio da  fer  Brunetto  Latini  , & 
altre  Traduzioni , & Scritti  dì  quei 
tempi . Con  alcuni  doni  avvertimenti 
intorno  alla  lìngua . Lione  per  Gio- 
vanni  de  Tornei  156$.  4.0 
% * * 

« 

QUanto  è preziofo  quello  libro  e 
per  la  Tua  rarità,  e per  la  pu- 
rità della  lingua;  altrettanto  è 
non  rincrcj'ccvole  folo  a chi  legge,  come 
notò  il  Sig.  Manni  (Prefaz.  all’  Etica 
di  Arinotele  ec.  1734.  Firenze  4.0)  *0 
inutile , per  contenere  materie  differenti , 
e autori  diverti  talmente  confuti,  che 
nè  rubriche,  nè  capoverfi,  nè  punti 
tal  fiata  gli  dillinguono . Abbiamo  pe- 
rò giudicato  pregio  dell’opera  darne  dt 
effo  un  minuto  e particolare  raggua- 
glio, feparando,  fe  ci  riefee,  cola  da 
cofa,  e autore  da  autore. 

E prima  traferiveremo  quanto  Ja- 
copo Corbinclli  ( che  egli  fu,  come 
piò  fotto  apparirà  , che  a Vincenzio 
Magalotti  mandò  copia  di  fuo  pugno 
del  MS.  di  quefto  libro  ) nel  fine  di 
effo  vi  aggiunfe.  Tutte  quejle  cofe  tra 
Opufc,  Tom,  XLII.  r * I - no 
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L' Et  bica  d' Arìjlotde  ec.  i gg 
ftre  intempeflive  fapientie  . Io  cono f co 
ejfer  vero  quel  che  epiteto  dì  quella  ca- 
mìcia dice , che  % ultima  ci  caviamo . in- 
cora il  vojìro  Tacito  ! acconfente . Tut- 
to quello,  che  verta  la  fine  del  libro, 
p.  172.  prima  de’  dotti  Avvertimenti , 
fi  legge , abbiamo  voluto  riportare, 
perchè  fi  veda  quanto  feorretto  e de- 
formato folta  il  MS.  fulla  copia  efat- 
tiflìma  del  quale  fu  fatta  la  preferi- 
te impresone  . Che  fé  fi  aggiunga 
che  nè  pure  i fegnì  di  croce , che  per 
contraftagnare  i difetti  il  Corbinelli 
aveva  podi  in  margine  del  fuo  MS. 
fi  fono  nella  dampa  podi  a’  luo- 
ghi difettofì,  ma  fi  fono  rimedi  al  fi- 
ne del  libro,  infieme  colle  piccole  coj'e 
quafi  come  -d  viaggio  fcombiccherate  ; 
c inoltre  che  lo  dampatore,  il  quale 
tutto  che  diligente  era  , era  però  [ore 
fiere  , avverte  accortamente  il  Sig. 
Man  ni  1.  c.  fcrupolofamentc  ha  rico- 
piato 1’  efemplare  , eccetto  le  varia- 
zioni anzi  dette,  lenza  cambiarvi  un 
folo  jota  della  fcrittura  fpeditagli/  je 
V ay  dono  imprimi....  totalcmcnt  felon 
V exemp  taire , jans  avoir  eh  augi  un  feul 
jota  de  fon.  eferiture  j dice  egli  fiedò 
nella  lettera  dedicatoria,*  non  recherà 
maraviglia,  che  fia  queda  edizione  fen - 
za  fallo  in  molti  luoghi  imperfetta , e 
manchivi  non  pur  paróle , ma  righe , e 
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ragionamenti , e trattati , come  l’oflTer- 
vb  il  Salviati  Avvertim.  Itb.  11.  p.  105. 
dell’ediz.  1584. 

In  fatti  bada  confrontare  la  -no- 
ftra  di  Lione  coll’  Etica  che  ha  ripro- 
dotta il  Sig.  Manni,  per  vedere  che 
la  noftra  è mancante.  Tra  gli  altri 
difetti,  di  minor  importanza  veramen- 
te, alla  p.  31.  poco  dopo  la  metà,  fi 
palla  dalla  virtù  della  Giujìizia  a quella 
della  Liberalità  con  non  altro  che  con 
una  piccoliffima  laguna , indicante  man- 
camento , il  quale  non  di  meno  di 
quattro  pagine  dell’  edizione  del  Sig. 
Manni,  cioè  dalia  lin.-a.  pag.  3;.  alla, 
linea  3.  pag.  37.  A quella  cosi  efatta 
offervazione  forfè  non  avremmo  noi 
.avuta  la  pazienza  di  venire,  ( per  non 
appropiarci  lode  che  non  ci  appartie- 
ne ) fé  di  guida  non  ci  folle  dato  un 
efemplare  dell’Etica  di  Lione  tutto  da 
capo  a piè  corretto  e fupplito  di  ma- 
no del  celebre  ed  eruditismo  Sig. 
Apodolo  Zeno  , il  quale  così  vi  ha 
notato  da  principio:  Quejlo  efemplare 
* dell ’ Etica  di  Jer  Brunetto  è daccapo 
a piè  collazionato , corretto , e fupplito 
con  un  codice  cartaceo  in  4.0  ferino  verjo 
il  1410.  mandatomi  da  Bologna  dal  Sig. 
j Orazio  Marta  Muratori , al  quale  l'  ho 
rimandato  ai  20.  di  Giugno  del  prefente 
anno  17  S 3-  Anticamente  il  codice  appar- 


L Et  bica  d A riflotele  ec.  ~ i gj 
teneva  ad  alcuno  della  infigne  famiglia 
Beoti  voglio,  poiché  a piè  della  prima 
facciata  o’  era  in  miniatura  la  fua  arma 
gentilizia , che  di  poi  ne  fu  cancellata 
con  quefie  parole  al  difetto : .Benevola 
Inugnià Di  quello  efempJare  del  Sig.  « 
Apertolo  più  fotto  ne  tornerà  occafione 
di  parlare. 

;C°n  tutto  ciò  contiene  la  nortra  edi-  r 
zwn  di  Lione  fcritti  fe  nqn  gratioft  alla 
kttura  pel  vitto  dell’ Antichità  ( dice  il 
Gorbinelli  nella  lettera*,  della  quale 
tra  poco  ) per  quella  almeno , per  gli 
autori , e per  le  cofeì  reverendi  (fimi.  Ta- 

l . .a*lc^.e  ^ giudicio,  che  di  quertL 
tcntti  fa  il  Salviati  he.  Inoltre  a quel- 
la parte  del  già  detto  Te/oro  di  fer  Bru- 
nettp,  che  quindici  anni  paffano  fu  Jìam- 
, tn  Lione ì e a cui  dell'Etica  di 
AnfloteW  dicono  or  volgarizzamento , or 
compendio , alcune  cofe  feguono  apprejfo 
Jenza  nome  di  Autore  , ed  eziandio  fen - 
za  titolo , tra  le  quali  ve  ne  ha  di  quel- 
le che  pajono  fcritture  del  Boccaccio , e 
l*\non  E inganniamo  fatte  da  buon  mae- 

u ' ^?nza  c^?e»  Per  meritare  le  fati- 
che e le  applicazioni  di  qualunque  va- 
®ntu°mo  » non  che  le  nortre,  bada 
che  fia  querto  un  libro,  che  contiene 
opere  nel  Vocabolario  della  Crufca  ci- 
fate,  benché  quivi  fi  citino  di  altra 
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edizione,  c non  di  quella  di  Lione, 
come  fi  dirà  nel  profeguiraento . 

Veduti  i difetti  ed  il  merito  dell 
opera , palliamo  a fcoprirne  a parte  a 
parte,  fe  ci  riefce,  tutto  il  contenuto. 
Quello  libro  dunque,  in  forma  di  4. 

( per  errore  di  (lampa  nella  notao.n.  ix* 
alle  Vite  del  Villani,  che  tra  poco  ci- 
beremo, è corfo  la  forma  di  8.°)  che  non 
oltrepaffa  le  pagine  186.  fenza  le  let- 
tere/premeffevi , di  carattere  corfivo 
tutto  feguente  ( fuor  che  ne  dotti  Av- 
vertimenti , che  fono  di  carattere  piu 
minuto  e tondo  ) comincia  per  due 
lettere  al  Nobilifs.  Srg . Vicentio  Ma - 
.dotti  Gentiluomo  Fiorentino  ; una  in 
franzefe  del  librajo  Tournes,  com  egli 
fi  fottoferive,  colla  quale  a lui  pre- 
senta quella  fua  impresone;  1 altra 
in  italiano,  la  quale  febbene  non  por- 
ta foferizione  di  Corta,  da  quella  però 
del  Tournes  fi  ricava  efiere  di  Jacopo 
Corbinelli . Quelli  con  eflfa  manda  al 
Magalotti  la  copia  di  propio  pugno, 
la  quale  fervi  di  efemplare  a quella 
edizione  . Di  amendue  riporteremo 
quanto  al  nollro  propofito  fi  appar- 
tiene. Monfieur.  il  vous  pleut  dcrnter- 
mcnt)  dice  il  Tournes,  me  prefier  le 
4ivre  que  diftez  vous  avotr  ejté  envo- 
yè  par  le  fieur  Corbinelli.  Maintcnant 
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je  le  vous  rem  en  forme  plus  durable: 
vous  priant  prendre  en  donne  part  fi 
pour  ayrner  & cherir  vofire  vulgaire  T o- 
fcan , & mefmes  V antiqui  té  de  la  lan- 
gue  , reprefenteé  en  ce  traiti è , f ay  , 

! peut  efire , pafsé  les  bornes  de  mode  lite , 
imprimant  ce  qui  n' efioit  pas  mien , 
[am  vofire  plus  expres  congè  : non  toute- 
fois  que  1'  eufflez  defendu  ec.  Il  Cor* 
binelli  comincia  la  lettera  che  fegue 
dopo  due  pagine  vuote  ; Mandavi  o 
Nobilifs.  Vicentio  quefii  fcritti  promejfi - 
vi,  di  mia  mano , fe  non  gratiofi  ec. 
Quelli  principi  delle  due  lettere,  che 
precedono  1*  Etica , e dipintamente  di 
quella  delTournes  ci  fanno  oppinare, 
che  tutto  affatto  dello  ftampatore  Ha 
flato  il  divifamento  ,di  pubblicare  per 
le  fue  (lampe  quello  falcio  di  fcritti, 
e che  in  confeguenza  non  fi  fla  in 
tutto  apporto  al  vero  il  Sig.  Manni 
dicendo  1.  c.  che  il  Corbinelli  dimo- 
rando un  tempo  fa  in  Lione  di  Fran- 
cia traile  altre  fue  letterarie  imprefe  die • 
de  cola  opera , che  Giovanni  de  Tournee 
poneffe  ( quelle  fcritture  ) [otto  i fuot 
Torchi  . . . con  aggiugnervi  i fuot  Av- 
vertimenti, dedicando  gli  uni  e gli  altri 

a Vincenzio  Magalotti e che  il 

penfiero  di  quefia  impreffione  fi  vede  che 
il  lafcib  abbandonatamente  allo  [lampa - 
tore\  il  che  e^li  replicò  nella  Prefazio- 
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ne  al  Boezio  tradotto  da  Alberto  Fio- 
rentino e da  lui  per  la  prima  volta 
pubblicato  in  Firenze  17?  <.  4.0  Jacopo 
Corbinelli  Fiorentino  che  Jimili  tradu- 
zioni ( parla  delle  contenute  nel  no- 
flro  libro)  trovate  in  Mantova  fi  ampò  r 
ma  Jìorpiatamente  in  Lione  MDLX  V 1 1 L 
ec.  Sulla  fede  del  quale  anche  nella  no- 
flra  Biblioteca  degli  autori  Greci , e La- 
tini volgarizzati  più  errori  fonocorfi;  c 
forfè  fulla  fteffa  fede  anche  il  Sig.  Co: 
Giammaria  Mazzuchclli,  Cavaliere  per 
altro  quanto  dotto  ed  erudito,  altret- 
;anto  diligente  ed  efatto*  fcrifie  nella 
nota  6.  n.  11.  p.  lviii.  alle  Vite  dy 
uomini  illujìri  Fiorentini  fcritte  da  Fi- 
lippo Villani  ec.  Venezia  per  il  Paf- 
cuali  1747.  4.0  da  lui  per  la  prima 
olta  pubblicate,  e di  eruditiflìmc  no- 
te corredate,  che  quella  edizione  dellv 
Etica  d’ Arinotele  fu  procurata  da  Ja- 
copo Corbinelli y il  quale  non  appare 
per  le  anzi  dette  lettere  che  a pubbli- 
carla penfalfe  nè  punto  nè  poco  ; e 
molto  meno  appare  che  al  Magalotti 
egli  ne  dedicalfe  la  (lampa,  come  af- 
ferifce  apertamente  il  Sig.  Manni , fe 
la  dedica  d>elfa  è del  Libraio  franzefe 
Tournes. 

A quelle  due  lettere  fegue  immedia- 
tamente L'  Etbica  di  Jlrijìotclc  tradotta 
da  fer  Brunetto  Latini  ; così  legge  fi  nel 
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titolo l EfTendo  ornai  noto  anche  ame- 
no periti  delle  cole  della  nofira  lingua 
non  ertere  quell’  opera  , che  parte  del 
Teforo  di  fer  Brunetto  Latini , il  quale 
fi  fa  non  ertere  fiato  comporto  da  lui 
in  lingua  italiana;  la  materia  fl erta  ne 
porterebbe  a cercare  il  linguaggio,  nel 
quale  fu  dapprima  dettato,  e quindi 
da  chi  nell'Italiana  favella  recato  il 
Teforo , e in  confeguenza  la  nollra 
Etica  ; fe  e circa  il  lingQaggio  non  fof- 
fe  pojìa  la  cofa  in  tanta  chiarezza , che 
non  fi  può  piu  dubitarne , come  dice  il 
Footanini  ( Eloquenza  Italiana.  P.oma 
173 6.  4.0  pag.  29.  ),  e circa  il  tradut- 
tore non  parerti:  fuperflua  ogn’ 'altra 
ricerca.  In  fatti  bada  leggere  quanto 
erto  Fontanini  fcrive  1.  c.  lib.  i.cap.  ix. 
e quanto  ultimamente  nelle  bclliflìme 
note  poc’  anzi  riferite  ne  dice  il  Sig. 
Co:  Màzzuchelli , perreftare  pienamen- 
te perfuafò  , che  Brunetto  Latini  in 
•lingua  franzefe  fcrirte  il  fuo  Teforo, 
e non  nella  Provenzale  come  nule  dir 
ce  il  Salviati  1.  c.  p.  104.  nè  nella  La- 
tina, come  male  fi  conghietturerebbe 
fugli  originali  franzefi  ( cofa  accorta- 
mente avvertita  dal  Sig.- Co:  Mazzi!- 
chelli  L e.  ) A quanto  ne  fcrivono 
querti  due  letterati,  ci  giova  di  qui  ri- 
cordare la  Novella  letteraria  di  Firen- 
ze di  quell’  anno  1748.  per  il  di  .10. 
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102  Ragguàglio  del  libro  : 

Maggio  fegnata  n.  19.  col.  301.  e feg. 
capitataci  in  quedo  punto,  dove  fi  ra 
menzione  di  quedo  Teforo  cosi:  Che 
il  Te/oro  di  fer  Brunetto  foffe  compojìo 
in  lingua  firanzcfe , lo  può  tefiificare  an- 
cora fa  Traduzione , che  fi  conferva  MS*' 
nella  Riccardiana  in  codice  membrana- 
cio  in  foglio  fcritto  nel  fecolo  XIV.  be- 
nijfimo  confervato , poiché  e (fa  mantiene 
molte  voci  che  hanno  del  franzefe , ed  è 
s)  antica , che"  fembra  fatta  de'  tempi 
fiejfi  di  fer  Brunetto  ec.  riportandocene 
un  faggio.  Niente  meno  chiaro  appa- 
re fecondo  il  parere  del  Fontanini , e 
del  Sig.  Co:  Mazzuchelli  l’autore  del 
volgarizzamento  del  Teforo  di  fer  Bru- 
netto, comechè  varj  fieno  i penfieri 
-degli  eruditi  in  quello  propofitoj  vo- 
lendo il  Mabillon,  Itiner.  hai.  p.  169. 
al  dire  del  Sig.  Co:  Mazzuchelli  l.c.  che 
lo  (letto  Brunetto  ne  fi  a dato  il  Vol- 
garizzatore, e foftenendo  il  Sig.  Man- 
ni  1.  c.  edere  la  cofa  fino  ad  ora  in* 
cerea.  A giudizio  dunque  di  loro,  che- 
full’ orme  de’ più  antichi  e didimamen- 
te di  Lionardo  Salviati  , Avvertirà. 
/ré.  11.  camminarono,  a Bono  Giam- 
boni Caper  grado  dobbiamo  della  ver- 
done italiana  che  abbiamo  del  Teforo 
fuddetto. 

Noteremo  qui  di  patteggio,  che  tre 
edizioni  lappiamo  edere!  di  quella  ver- 
done 


Digitized  by  Google 


L' Et  bica  cTAriflotcle  ec.  20} 
fione  italiana  : la  prima  in  foglio  di  Tre- 
vigi  (enza  nome  di  ftampatore  del  1474* 
rariflìma , che  il  Fontanini  male  1.  c.  p.28. 
dice  del  1478.  e il  Maittaire , Annal.  T y- 
pograph.  tom.  I.  p.  107.  (ediz.  1719.) 
corretto  poi  nella  Prefazione  del  Sig. 
Co:  Mazzuchelli  premefla  alle  Vite  fo- 
praccitate  del  Villani  p.  21.  male  regi- 
flra  come  fe  foffe  Latina;  Tcforo  difer 
Brunetto  latine . fol.  Tarvifii  1474.  La 
feconda  di  Venezia  per  Ciò:  Antonio  da 
Sabbio  1528.  8.°  citata  dal  Fontanini 
1.  c.  amendue  in  quella  noftra  libre* 
ria  della  Salute  (da  noi  però  non  ve- 
duta, come  abbiamo  veduta  la  prima  e 
la  terza;)  cioè  quella  parimenti  di  Ve- 
nezia per  .Marchiò  ScJJd  1533.  8.°  nien- 
temeno rara  della  prima,  ed  è la  ci* 
tata  nel  Vocabolario  della  Crufca,  la 
quale  è fcorrettiffima  in  ciafcuna  fua 
parte , e non  fe  ne  può  /’  uomo  quafi 
punto  fidare  ; cosi  di  efla  fcrive  P In- 
farinato negli  Avvertimenti  p.  90.  di- 
cefi nello  fiefiò  Vocabolario  nella  Ta- 
vola delle  Abbreviature  ec.  alla  nota  42. 
Le  quali  parole  dell’Infarinato  anzi  co- 
me riferite  nel  Vocabolario  abbiamo 
voluto  riportare,  che  come  dall’ifteflo 
Infarinato  trascritte  , perchè  Sebbene  il 
Vocabolario  le  appropia  all’  edizione 
del  1 $ S in  cffo  allegata , come  fe 
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ad  e(fa  anche  il  Saiviàri  aveffe  Vofutòr 
appropiarle;  forfè  quelli'1  niente  meno 
ha  voluto  appropiarle  anche  all’ altre 
due  prime-.  Di  qualunque  però  intenda 
il  Salviati,  molto  gran  male  ne  dice 
negli  ‘Avvertimenti  p.  104.  e feg.  (noi 
ci  ferviamo  dell’antica  edizione  dei  1 584»' 
là  dove  nella  Cfiifca  fi  allega  ^edizione 
moderna  di  Napoli  1712.  voi. 2. 4.°^“'' 

Prima  di  chiudere  quefio  punto*  et 
giova  di  qui  offervare  che  neri’  ediziò-1 
ne  di  Trevrgi  il  Teforo  di  fer  Brir- 
netto  Latini  è divifo  in  tre  Libri:  if 
primo  è fuddivifo  in  tre?  parti,  e ff 
fecondo  in  due,  e in  due  pirimenfi  if 
terzo  : cpme  notali  nella  Tavola  che 
fta  nel  fine,  e nefPedizione  di  Vene- 
zia 1 5 3 3*  è drvifo  in  nove  libri  ^ 
al  fello  de’ quali  è premelfo*  anche  if 
titolo  di  feconda  Parte . Ciò  o (fervia- 
mo , perchè  non  rechi  confufione  a chi 
legge(fe  nelle  virtuofe  note  anzi  dette- 
dei  Sig.  Co:  Mazzirchelli  p.  Lvir.  clre 
il  Latini  que]?  opera  di  vi f e in  tre  libri  i 
e poi  alla  p.LVitì;  parlando  della  no- 
fi  ra  Etica  che  ejfa  non  è'  che  il  fejlo  Ir* 
Irò  del  fopramment ovato  Teforo. 

Se  Bono  Giamboni  dunque  è il  tra^ 
dottore  dei  Teforo  di  fer  Brunetto, 
parrebbe  già  feoperto  anche  il  tradut- 
tore della  noftra  Etica.  Eppure  la  co- 

fa 
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fa  non  é '-itasi.  Raffreniamo  per' orà-!<ftf 
curiofità,  ‘che  "fra  poeri'i  sé  calérà  più 
in  acconciò  di  Soddisfarla/-  r 

L'Ethica  d'ÀriJìotrts  dunòfiz  tradotta 
da  fa  Brunetto  Latini , contenuta  nè! 
noffró  libro,  e ia  Àeffa  ftefiìffìrria  £*£ 
fa,  con  qualche  varietà  di  je2Ìone' pò-» 
tòy- che  la  n.  Parte/ o il  libro-t^'V 
del/fbo  Te  foro,  lenza  divifione  di~èà* 
pi,  e fepza  rubriche  di  forra  ^ là  dove 
nel  Teforo  è dìvifa  in  57.  capitoli  con 
breve  motto  per  rubrica.  Nè  altro  ci 
accade  di  dire  fopra  di  effa,  fe  non 
che  tutti  que’ che  fu’teffi  a penna  ' ve- 
dutine ne  parlano  , confettano  che  i 
MSSi:  fono  molto  più  ampj  dello  ftatìi- 
pato.  Così  il  dottiflìmo  Sig.  Marchefé 
Scipione  Maffei  ne*  T raduttori  Italia - 
ni\  così  il  Sig.  Manni  1.  c.  e così  il 
Salviati  1.  c.  p.  105.  e feg.  il  quale 
appoffatamente  abbiamo  riferito  in  ul- 
timo luogo'  per  efaminare  una  cola  da 
lui  riportata ,-  che  ritiri  è affatto  fuori 
del  rtóffro  Seminato  , portandoci  que- 
fio  efame  a Scoprir'  fòrfé  P autore  del- 
la verdone  italiana  della  noffra  Etica. 

-Parlando  egli  quivi  della  noffra  Eti- 
ca,fenza  fallo , dice,  in  molti  luo- 
ghi “imperfetta , e mancavi  non  pur  pa- 
role , ma  righe  , e ragionamenti  e trat- 
tati f 'còfa  che  come  - vera  veriffìma 

abbia- 
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libiamo  più  (opra  con  quefle  ifteffe 
parole  del  Salviati  additata  ancor  noi . 
Ma  non  fo  fe  Ha  buona  la  ragio- 
ne che  ne  adduce  , fecondo  , fegui- 
ta  , che  abbiamo  trovato  per  una  co- 
pia a penna  di  Cianvicenzio  Pinci - 

li  ,,....  ed  è sì  fatto  il  titolo Qui 

comenza  l’Etica  d’ Arinotele  volgariz- 
zata per  Maeftro  Taddeo  Medico  e 
Fhilofopho  digniflìmo  clarifTimo.  Ma 
quantunque  Tofcano  non  f offe  il  copiato - 
re , come  nel  detto  titolo , fi  fcuopre  imman- 
tenente , è tuttavia  per  altro  affai  dili- 
gente e dij creta , o anche  , per  noflto  ere • 
dere  ì la  fcrittura  non  è moderna  . La  ra- 
gione di  lui  dunque^  onde  ftabilifcc  che 
TEtica  di  Lione  è imperfetta  e mancan- 
te, fiè  l’averla  collazionata  coll’Etica  » 
che  aveva  il  Pinelli , volgarizzata  per 
Maeflrt  Taddeo.  Ma  fe  11  di  cede  che 
quello  Taddeo  ha  anch’egli  volgarizza- 
ta l’Etica  diAriftotile,  fi  avrebbe  egli 
fondamento  di  giudicare,  che  la  copia 
del  Pinelli,  veduta  dal  Salviati  ,nonfo(Te 
altrimenti  una  copia  dell'  Etica  di  fer 
Brunetto,  ma  bensì  una  copia  dell'Eti- 
ca di  Maeftro  Taddeo?  nel  qual  cafo 
non  farebbe  maraviglia  che  quella  del 
Pinelli  differente  fotte  e diverfa  dalla 
«olirà  di  Lione. 

E che  infatti  quello  Taddeo  abbia  in 

ita- 
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italiano  recata  l’Etica  d’Ariftotele  lo  di* 
ce  il  Sig.  Co:  Mazzuchelli  1.  c.  p.  xnr. 
con  quelle  parole:  Ciò  che  f oppiamo  di 
certo , 'tttocbè fi  taccia  da'fuddetti fcrittori 
( Poccianti , e Negri  che  parlano  di  que- 
llo Taddeo)  è,  che  fece  la  traduzione  in 
volgare  dell'Etica  d' Arinotele , la  quale 
viene  mentovata  da  Dante  nel  Convito , e fi 
conferva  manoferi tta  in  Firenze  in  un  co- 
dice in  4.  della  Libreria  di  Palazzo  con 
quejlo  titolo  : Ethyca  Arifìotelis  trans* 
lata  in  vulgari  a Magiaro  Taddeo  Fio- 
rentino, ed  incomincia  : Ogni  arte  ec. 
Se  non  che  mentre  così  (caviamo  ci 
giugne  alle  mani  la  novella  letteraria 
di  Firenze  legnata, n.  1 6.  per  il  dì  19. 
Aprile  di  quell’  anno  1748.  dove  alla 
col.  249.  così  leggo.  L' Etica  purè  d’ 
Ariftotele  traslatata  in  nofiro  volgare  da 
Taddeo  fi  conferva  MS.  nella  Riccar- 
diana , come  fi  può  conofcere  ancora  dal 
Catalogo  de'MSS.  Riccardiani , che  fa 
fi  ampere  il  Sig.  Dottor  Lami,  e del  qua- 
le ha  pubblicato  una  parte , dove  fi  fa 
menzione  di  quefio  volgarizzamento . So- 
no adunque  di  quefio  nella  Riccardiana 
tn  codici  mjf.  ma  è da  offervarfi  che 
quefla  Etica  è tale , quale  è quella  del 
libro  vi.  del  Tejoro  di  fer  Brunetto  La- 
tini , il  quale  pure  dice  di  traslatarla . 
Ma  ficcome  fer  Brunetto  fcrijfe  il  fuoTe- 
foro  in  franzefe , dicendo  di  traslatarla , 
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potè  intendire  dall  italiano  in  franzefé. 
Il  volgarizzatore  poi  del  T e foro  di  fer 
Brunetto  potè  inferirvi  l italiana  d/ Tad- 
deo tale  quale  era  per  rifparmiarfi  la  tra- 
duzione di  ; «ella  parte.  'Dante  nel  Con- 
citò'farla 'di:  tal  manierai  dt  quefla  'tra- 
duzione di  Taddeo,  c'hp  ' 'mo firn  che  fino 
allora  altri' non  Varca  fotta  . Nella  no- 
vella poi  Tegnara  n. \c).  più  fopra  cita- 
ta', alla  col.  303.  L'Etica  d’Aridorele , 
dicefi , la  cui  traduzione  è attribuita  a 
fer  Brunetto,  e che  egli  ha  inferita  nel 
folo  TeJoro\al  libro  vi.  è quella  /leffa 
che  fu  tradotta  ‘ da.  Maeflro  Taddeo, 
come  offetvai  fopra , e le  comprova  il  co- 
dice -MSd  Riccardiano  xxvt  i:"Scanfia 
S.  ordine  111.  incora  il  Cavaliere  Lio- 
nardo  Sai  viari  nè f noi  Avvertiménti  feri- 
re che  trovo  in  fronte  ad  un  partìtolar  té* 
fio  dell'Etica  attribuita  a Brunetto  que- 
fìo  titolò : Qui  comenza  ed' 'Brunetto 
iiel  fuo  Tèforo  dice* eh' egli  dì  latino  in 
volgari  traduce  V Etica  d’  A ri  dòte  le. 
Ma'  gli  antichi  non  eh  tornavano 'Latino 
, il  nofiro  volgare  Italiano?'  Chi  fa  che 
forfè  non  intende fj'c  con  quell' èfpreffione  il 
tradurre  dall'  Italiano  nel  volgare  Erart- 
zefe  ? Sia  come  fi  vuole  la  Traduzione 
di  quell' Etica  è quella  f leffa  fatta  da 
M.  Taddeo  . Ed  ecco  forfè  ftsrbilàco  t* 
autore  della  noftra  Etica  nella  perdona 
di  Mallro  Taddeo  Fiorentino.  Qua  a* 
■ . to 
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to  abbiamo  detto  però  non  f’iya  il 
Salviati  dalla  erronea  deduzione,  del- 
la quale  lo  abbiamo  accagionato.  Im- 
perciocché dalle  fue  parole  non  appare, 
eh’  egli  fapeffe  che  l’ Etica  dal  Pinelli  pof- 
féduta  folle  veramente  il  volgarizzamtn- 
tò  di  M.  Taddeo.  E così  l’ intefeanche 
il  Sig.  Manni  là  dove  1.  c.  dice  : Notabile 
è che  il  Salviati  trovò  in  fronte  ad  un  par- 
ticolar  te/lo  dell'Etica  : Qui  comenza  ec. 

A tutto  ciò  che  nelle  Novelle* 
Letterarie,  recate  leggiamo  , ci  gioi- 
va qui  aggiugnere,  prima,  che  Dan- 
te non  molto  favorevolmente  parli 
della  traduzione  di  Taddeo.  Ecco  le 
fue  parale  tolte  dal  Convivio  p.  12.  a 
Tergo  dell’edizione  di  Venezia  1529.  per 
J Niccolò  d' Arinotele  detto  Zoppino  8.°  E 
temendo  che  il  volgare  ( in  cui  folle  re- 
cato il  fuo  Convivio,  fe  in  Latino  lo 
aveffe  dettato  ) non  fojfc  flato  pojìo  per 
alcuno  che  T aveffe  laido  fatto  parere , 
come  fece  colui  che  tramutò  lo  latino  dell ' 
Etica , ciò  fu  Taddeo  Ipocratifìa  ec.  Se- 
condo, che.il  Latini  nella  Prefazióne  o 
Proemio  che  premette  alla  Etffca,  che 
forma  il  vr.  libro  del  fuo  ieforo,  dice 
che  trafmutcrà  quell’  Etica  di  Latino  in 
Romanzo . Le  quali  due  cofe  abbiamo 
'■  aggiunte  perchè  ognuno  di  per  $è  cfa« 
itimi  e decida  le  le  conghictturè  del 

Sig. 
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Sig.  Novellila  Fiorentino  diffidano  , o 
no . Che  fe  fuflidono , vienfi  ad  intendere 
perchè  nel  titolo  della  nodra  Etica  di 
Lione  dicali,  tradotta  da  fer  Brunetto 
Latini  v dovendoli  in  tal  cafo  prende- 
re. in  fenfo  propio  e rigorofo  jl  ter- 
mine tradotta.  Cercar  ancora  potreb- 
befr,  dando  fulle  parole  poc’  anzi  re- 
cate di  Dante  , da  qual  latino  Tad- 
deo in  volgare  tramutò  la  fila  Etica; 
ina  ciò  farebbe  un  troppo  dilungarli 
dall*  intento  propodoci. 

All’Etica  di  Aridotele,  che  finifce 
con  nel  mezzo  della  linea  quede  paro- 
le Explicit  Eth.  al  principio  del- 
ia pag.  57.  fegue , fenz?.  titolo  di  forta , 
una  raccolta  di  fentenze,  così  noi  la 
denominiamo,  che  hanno  relazione  al- 
le quattro  virtò  della  Prudenza,  Ma- 
gnanimità, Continenza,  e Giudizia, 
delle  quali  fi  parla  in  quedo  pezzo  di 
fcrittura cominciarne  così:  J Quattro  fpe- 
zie  di  virtudi  fono  diffinite  per  molti  fa - 
vj  huomini  per  le  quali  lanimo  dcluo- 
trio  puote  venire  ad  honejla  vita . Quedo 
fcritto  occupa  fette  pagine  e mezza  del 
nodro  libro , eh’  è tutto  feguente , falvo 
che  alla  pag.  59.  ha  un  capoverfo.  Ma 
poiché  di  quedo  non  Tappiamo  dirne  di 
piò)  perchè  non  ci  è riufeito  di  feo- 
prirne  o l’autore  o il  compilatore  o il 

tra- 
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traduttore , per  quante  diligenze  abbia* 
mo  ufate  , pattiamo  ad  efaminare  ciò 
che'fegue. 

Alla  pag.  64.  con  un  Colo  piccolo  ca- 
poverfo,  come  ie  la  materia  fotte  la 
{letta,  e lo  (letto  fotte  l’autore,  fegue 
un  pezzo  del  Segreto  de'  Segreti  di  Ari- 
fiotele  ad  Alejf andrò  ; dalla  falli tà  del* 
qual  libro  batta  il  dire  che  il  Fabbri- 
zio  Bibl.  Gì.  voi. in,  p.  167.  non  fo- 
lo  lo  mette  tra’  fuppotti , ma  nota 
che  in  nettuna  edizione  dell’  opere  di 
Arittotile  lo  ritrovò,  allegandone  ol- 
tre l’edizione  latina  di  Bologna ,N  del- 
la quale  fra  poco,  più  tetti  a penna 
in  Varie  lingue.  Lo  (coprire  da  qual 
linguaggio,  e da  qual  autore  fìa  ttato 
nell’  Italiana  favella  recato  il  pezzo, 
che  ora  efaminiamo,  è a noi  riufeito 
imponibile.  Quello  che  polliamo  no- 
tare fì  è,  che  il  Fabbrizio  1.  c.  fulla 
fede  deH'Ottingero  p.  57.  Bibl.  Or.  e 
del  Bartoloccio  1.  p.  182.  accenna  una 
traduzione  del  Segreto  de' Segreti  dalla 
lingua  Arabica  nell’Ebrea;  e fulla  fede 
di  Michele  Neandro  riferifee,  che  la 
verdone  latina  poc’  anzi  ricordata  di 
Bologna,  tta  fatta  dall’Arabica,  e in 
quetta  dalla  Caldea  ( Siriaca  ) e nella 
Caldea  dalla  Greca.  Michael.  Neander , 
leggefì  nella  nota  a piè  della  p.  168. 
del  Voi.  in.  accennato)  in  Erotema- 
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tis  lingua  He  br  ai  ex  p.  558.  ejus  libri 
rnemimt  bis  ver  bis.  Arinoteli  s liber  de' 
òecretts  SecretorUm  ad  Alexandmm  M 
per  Joannem  quimdam  filium  Pafricii  a 
Ofvm*  lingua  in  Chaldxam  translatus . 
ex  L hai dcea  (Siriaca)  in  Arabicam . 
pojtea  per  Phtlippum  quemdam  Cleri 
cum  ex  Arabica  in  latina m , impreffus 
ohm  in  Italia  quatcrnionibus  n.  divtfas 
per  capita  24.  Trattai  autem-ec , 

Avendo  noi  tra  le  mani  quello  libro 
non  tara  forfè  difcaro  che  ne  diamo  qual- 
che cognizione  ; tanfo  più  che  è alquanto 
rai-o . Ariflotelis  philofophorum  maximi  ( è 
quello  il  titolo)  fecretum  fccrctorum  ad 
Alexandrum.  De  regum  regimine:  De  [ani - 31 
tatis  tonfervatione  : De  phyfionomia  : 
bjujdem  de  fignis  Tempejlatum  : Vcn* 
forum  & Aquarum  . - Ejufdem  de- 
mmeralibus  . — Alexandri  Aphrodifet 
clangimi  peripatetici  De  Intellettu  . ~ 
Avcrrois  magni  commentatone  de  animjt 
beatitudine.  — Alexandri  Achillini  Bo- 
vomnfis.  De  Vniverfilìbu,  ~ Akxart- 
1 M«c'donts  in  feptentrione  Monar- 
De<  ™‘!«bHibus  India  ad  Ari  fìat  e - 
colla  fiSMra  del  famofo  corno  ftre- 
pitofo,  con  quelle  parole  nel  mezzo: 
Jrloc  anco  corna  mirabili  artificio  fabri - 
cato  Alexander  rex  magnifica  ex . ]x. 
miliaribus  exeratum  fuum  convocavi: 
quod  ob  ilhus  tnextimabile  artificium  & 
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excedentem  magni tudinem  lx.  vhis  rege - 
batur . rerum  multa  refonantium  metal- 
lorum  genera  in  ejufdem  compofitionem 
concurrebant.  (veggafi  WYiÀrchexoP  honurg. 
p.  132.)  c nel  fine  : Ex  gli  ci  t feptifeg- 
mcntatum  opus,  ab  Alexandro  Achilli - 
no  ambas  ordinarias  & philofophta  & 
medicina  tbeoretice  publice  docente  : ut 
non  amplius  in  tenebris  latitaret  editus 
( così  ) Et  imprefjfusxBononia  Impenfis 
Benedigli  JicEloris . cAnno  Domini  1516. 
Nonis  januarii . foN"  La  prima  parte  delle 
fette  contenute  in  quefip  librò, £ quella  la 
quale  riguarda  il  Scgretode  Segreti  ìe d ha 
tale  indirizzo, o falutazione  nella  dedica- 
toria, premeflfovi  però  queQo  titolo: 
P bilofophorum  max/mi  Arifiotelis  fecre- 
tum  Secretorum  alio  nomine  hber  ma- 
ralium  de  regimine  principum  ad  Ale - 
xandrum;.  Domino , ecco  la  falutazione, 
fuo  excellentijfimo  & in  culti 1 Xpiane  re - 
ligionis  firenuifiìmo  Guidoni  vere>de  va- 
lentia tripoli  gloùofo  Pontifici  Philippus 
fuorum  minimus  clericorum  fe  ipfum  & 
fidale  devotionis  objequium > Segue  po- 
feia  : la  dedicatoria  diyifa  in  piò  par- 
tirla prima,  fenza  titolo,  contienile 
lodi  di  tifo  Guidone,*  la  feconda  è in- 
titolata Prologus , dove  ,dice , cum  igi- 
tur  vobifeum  cjjtm  àpud  Antiochiam 
reperta  bac  fpeciofijjima  philojophye  Mar- 
garita placide  vefire  dominatigli  ut  tran - 
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fcrcrctur  de  lingua  Arabica  in  Latinam , 
al  cui  comandamento  ubbidendo  tran - 
fluii , foggiugne,  cum  magno  labore  & 
lucido  fermone  de  arabico  idiomate  in 
latinum  . . . ellitiens  quandoque  litte - 
ram  ex  Intera  , quandoque  Jenfus  ex 
fenfu.  La  parte  feguente  è denomina- 
ta Approbatio  operi s , nella  quale  non 
intendiamo  quanto  dicefi  .•  Dividens 
itaque  prafentem  codicem  in  d iflinft Io- 
ti es  vel  libros  x.  quorum  quilibet  in  fe 
continet  capitala  & particulas  termina - 
tasto,  poiché  l’opera  è divifa  in  molte 
particelle,  che  fono  affai  più  di  dieci, 
* premefiòvi  ad  ognuna  breve  cenno  per 
rubrica  . Il  reftante  della  lettera  , 
oltre  l’indice,  o la  tavola  delle  par- 
ticelle, contiene  una  notizia  del  libro, 
e due  brevi  letterine  una  di  AleflTan- 
dro  ad  Arinotele,  l’altra  d’ Arinotele 
ad  Aletandro.  Segue  dappoi  il  Prolo- 
go , che  comincia  così.*  Joannes  qui 
tranftulit  iflum  librumfilius  patricii  lin- 
guarum  interpretator  peritifflmus  & fi  • 
deliffimus  inquit  non  reli  qui  lecum  nc- 
que templum  ec.  profeguendo  a narra- 
re come  ha  feopèrto  quello  libro,  che 
poi  tranfportò  primo  de  grteca  tn  ro - 
manamì  deinde  in  arabicamì  nè  ci  veg- 

So  nominata  lingua  Caldea  o Siriaca 
i Torta , con  tuttoché  tutti  i contrafìfegni 
dell’edizione  accennata  dal  Neandre , ri- 
• ferito 


Digitized  by  Goegle 


L'  ÌLthìc  a et  Arinotele  ec.  2 r 5 
ferito  dal  Fabrizio, mollano  efsere  quella 
di  Bologna  , delja  quale  ora  favelliamo. 

Un  altra  edizione  abbiamo  vedu- 
ta di  quello  Segreto  de'  Segreti  , ma 
in  italiano,  la  quale  tra  elfo  Segrete 9 
e la  Fifionomia  , ha  anche  l 'Etica  a 
Nicomaco . Eccone  il  titolo . Col  nome  di 
Dio.  Il  Segreto  de' Segreti , le  Morali- 
tà y & la  Phifonomia  d'  Arifiotile , do- 
ve fi  trattano  i mirabili  ammaefir  amenti 
, eh'  egli  JcrijJc  al  Magno  Alejfandro  sì 
per  il  reggimento  de  t Imperio , come  per 
la  confervatione  della  fanìtà  , & per 
conofiere  le  perjone  a 'e  he  fi  ano  inclinate 
ad  ej empio  Ò‘  giovamento  d'ogn ' uno  ac- 
\ comodatijfimi . Fatti  nuovamente  volgari 
j per  Giovanni  Manente.  Nel  fine  poi. 
fiampata  In  Venezia  per  Zuan  Tatui- 
no da  Trino.  Nel  Anno  del  Signore . 
M.  D.  XXXVIII.  Adi  dodefe  Luto . Re- 
gnante il  Sereniamo  Principe  Andrea 
Grittiy  ed  è in  forma  di  quarto.  Nè 
dalla  dedicatoria  del  Manente  al  Pie- 
no di  Carità  e di  bontà  M.  Pietro  di 
Simoney  Mercante  parimenti  come  il 
Manente,  nè  dal  Prologo  di  lui,  ap- 

fiare  da  qual  linguaggio  abbia  nell'Ita- 
iano  recata  quell’opera . Dal  confron- 
to però  di  amendue  quelle  verdoni  , 
polliamo  fermamente  aderire  , che  i te- 
lli  MSS.  ed  originali  dell'opera  faran- 
no differenti.  Imperciocché  in  quella 
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italiana  ( che  per  altro  è non  molto 
commendabile,  fe*  Commendabile  è Y 
edizione  in  bel  carattere  tondo  piut- 
tofto  grotto  colla  numerazione  delle 
pagine  in  grottìffìmi  numeri  romafii} 
ci  fono  nel  fine  molti  capitoli,  che 
nella  latina  non  ci  Tono.  La  Latina 
è divifa  in  moltittìme  particole,  come 
dicemmo  , con  breve  motto  ognuna 
per  rubrica,-,  e la  Italiana  .è  divifa  in 
XCI.  feguentemente  che  formano  i 
primi  VI.  libri,  e quelli  fono  tutta 
quella  materia  che  nella  latina  fi  con- 
tiene. Altri  XXV.  .capitoli  poi  che 
feguono,  numerati  da  sè  , formano  il 
VII.  libro;  divilione  veramente  non 
molto  ordinaria . Il  rellante  del  libro 
contiene  1’  Ethica  di  Annotile  divifa 
in  XI.  libri,  e ogni  litro  in  più  ca- 
pitoli: ma  per  gli  rifeontri  fai  tipi  non 
è quella  una  pura  tràduzione  della  Eti- 
ca di  A ri  dotile  aNicomacó,  ma  piut- 
tolto  un  compendio  a un  di  pretto  egua- 
le a quello  del  Latini.  Anzi  per  dili- 
gente collazione  fatta  tra  quell*  del 
Manente  e 1’  Etica  del  Brunetto  full’ 
originale  più  fopra  menzionato  dtl  Sig. 
ApofloIoZeno , veniamo  in  oppinionc 
che  amendue  abbiano  attinto  alla  me- 
defima  fonte.  Quello  che  a quella  no- 
Ara  oppinione  dà  maggiore,  anzi  tut- 
to il  pefo,  fi  è il  vedere  che  nett’efem- 

plare 
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piare  del  Sig.  Zeno  v’è  nel  fine  una 
giunta  col  titolo  di  libro  XIII.  ( giacche 
tutto  il  refiante  è divifo  in  XI I.  libri  ) 
la  quale  altro  non  è che  il  trattato 
della  Fifionomia  ad  Arinotele  attribui- 
to quello  appunto  che  nel  libro  del 
Manente  fegue  dopo  l’Etica  , e nell’ 
efemplare  Ialino  ai  Bologna  fegue  im- 
mediatamente dopo  il  Segreto  de'  Se- 
greti , con  qualche  variazione  però, 
comeintuttoil  corpo  dell’Etica. 

E giacché  del  Segreto  dal  Manen- 
te tradotto  ho  tenuto  qui  piò  lungo 
difcorfo  di  quello  mi  era  da  principio 
prefiflfo  , e mi  farei  immaginato,  fia- 
mi  anche  lecito  di  aggiugnere,  che 
di  elfo  ne  ho  veduta  un’  edizione  af- 
fai goffa  intitolata:  Delle  mar  avi  gito f e 
occulte  fegrete  co/e  di  Arifiotilc  dove  ft 
trattano  li  mirabili  ammacflr amenti  che 
egli  fcrijje  al  Magno  Alcjjandro  sì  per 
il  reggimento  del!  Impero,  come  per  la 
confervazione  della  fanitct , e per  cono - 
/ cere  le  perfone  a che  fìano  inclinate  . Ve- 
nezia per  Michel  Angelo  Barboni  1 669. 
16.  e quefto  non  contiene  altro  che  il 
Segreto  de' Segreti,  e la  Fifionomia  da! 
Manente  traslatata. 

Ritornando  al  noftro  libro  di  Lione, 
dal  quale  forfè  un  poco  troppo  ci  fiamo 
allontanati  : dalla  pagina  dunque  64. 
verfo  il  fine,  fino  verlo  il  finedellapa- 
Opufc.Tom.  XLIL  K gina 
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gina  69.  fi  contiene  il  Segreto 1 de'  Se- 
gnti  d' Arinotele , dal  capo  XX  I II. 
fino  tutto  il  XXXV.  (cioè  parte  del 
fine  del  libro  I L e parte  del  princi- 
pio del  III.)  giuda  la  divifion  del  Ma* 
nente,  fui  quale  pezzo  non  ci  accade 
dir  altro  fé  non  che  da  quello  di  Lione  a 
quello  del  Manente  vi  è qualche  divario. 

Il  Sig.  Manni  1.  c.  nota,  come  nel- 
la Rettorica  in  quello  libro  contenuta , 
della  quale  poco  lotto  ci  converrà  far 
parola  , dal  bello  dell' ef empio  che  ci  fi 
porta  (p.  131.)  a far  vedere  la  figura 
Rettorica  da'  nofiri  mofiramento  appel- 
lata , fi  paffa  di  fecco  in  / ecco  fenz  al- 
cuna interpofizione  di  parole  ( di  una 
piccola  laguna  però  ) ad  un  frammento 
del  Trattattino  della  memoria  artificia- 
le di  Tullio ; palleggio  veramente  che 
giugne  improvvifo,  e inncfto  poco  giu- 
diziofo;  ma  che  fi  dirà  quando  alla 
p.  69.  colla  fola  dillinzione  d’ un  pun- 
to, dal  pezzo  del  Segreto  de'  Segreti  di 
jirifiotile  ad  Meffandrv  fi  paffa  imme- 
diatamente al  Simbolo  della  Fede  del 
Concilio  Niceno,  che  fi  recita  nella 
Meda,  in  Italiano  trafportato?  Si  può 
egli  immaginare  guazzabuglio  piò  Urani- 
bo,  e accozzamento  piò  ttravagante? 

Finito  quello  alla  metà  della  pag,70. 
con  tre  capoverfi , tre  dillinte  e diverfe 
cole  fi  recano,  bre vittima  ognuna,  la 

pri- 
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prima  dellfe  quali  pare  una  fpiegazion» 
di  cinque  geroglifici  de’cinque  vizj  del£ 
avarizia,  detti  lufluria , dèlia  fuperbia  * 
della  vanagloria,  e della  'ufara*  La  fe- 
conda- cofanon  Sapremmo  Come  deno* 
minarla  ; per  altro  non-  confitte  eh# 
nell' additare  dodici  cofe,  la  prima  deli» 
le  quali  è un»  fola,  cioè' Dio;  la  fe* 
conda  che  ne  contienedue , creè!le  ta- 
vole ec.  e la  dodicefì tira  dodici,  cioè 
gli  A portoli.  La  terza  finalmente;  rife- 
risce il  miracola,  cosali*  definire,  cbé 
interviene  della  fede  Criftianti  per  pri- 
varne la  fua  fantità,  eé  è che  tutti  'ì* 
linguaggi  del  Monde1  ( cioè  le  Sette  o*- 
Religioni,  delle  quali  alcune  fe  ne  no- 
ni irtano  ) ogmlno-  dopo-  la  fua  y metté  pee- 
ntigliore  la  Ctiftìana*  * • M'v' 

A guefte  tre  cofé,  chfc'rtnifcono  allàx 
meta-  della  pag.71.  fegue  all*  pag.  jp 
1 afe  iato  tutto  -il  retto  vuot©V  l.a  tradu- 
zione delle  tre  orazioni  dìi  Cicerone, 
per  Marcello,  perLigario,  eperDejo- 
taro  . Della  prima,  che  non-  ha  argo- 
mento, o titolo  di  Torta  * come  nè1 
pure. della  terza,  la  quale  ha  però  pre- 
mefso 'il  fuo 'argomento,  ' benché  fertza * 
titolo,  non.  Tappiamo  a- chi  attribuirò 
il  volgarizzamento ■«  La  feconda  si*  che 
fi'vede  da  chi  è ftata  in  italiano  recay 
ta  , e ciò  per  una  lettera  prernefsàvi 
con*  quella  lalutazione  : Affuo  cato  & 
K 2 vera- 
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verace  amico  L.  Brunetto  Latino  falute 
honore:  Comincia  pofcia  feguita* 
mente  la  lettera:  Piacque  al  valorofo 
tuo  cuorf  te.  che  io  ti  dovejfe  traslata - 
re  la  dicerìa  fa  quale  fece  Jul.  Cefare 
pregando  per  Q.  Ligario  ec.  Gli  errori 
e i difetti  qui  corfi  fono  (lati  corretti 
nella riflampa,  che  di  quello  volgariz- 
zamento fece  il  Sig.  Manni  , unito 
al  Boezio  tradotto  da  Alberto  Fioren- 
tino più  {opra  accennato «.Quella  ora- 
zione nella  Àampa  del  Sign.  Manni 
comincia  dal  Proemio  ^ che  altro  non  è 
<che>  1 illefsa  lettera  dell’  edizione  di 
Xione,  alquanto  varia  però,  ed  ha  tale 

Ìrincipio-:  Al  fuo  caro  e verace  amico 
)ede  Brunetti , Brunetto  Latini  falute  e 
tutto  bene . Piacque  al  valorofo  tuo  cuo- 
re ec,. . . . . "che  io,  ti  doveffe  trasloca- 
re la  'diceria  che  fece  Marce  Tullio  di. 
nanzi  a Giulio  Gefare  ec.  Non  voglia- 
mo ommttter'è  , come  una  copia  del 
«oftro  libro  del  Tournes , che  era  giù 
di  ufo  del  P.  Pier  Catterino  Zeno, 
ora  nella  noftra  Libreria  della  Salute, 
al  pafso  della  falutazione  fopraddet- 
ta  : Al  ' fuo  caro  e verace  amico  . L. 
ha  in  margine  quella  nota  di  pugno 
del  P.  Zeno.  „ Meff.  Manette.  Così 
9)  fta  efprfJJ°  th  una  Raccolta  non  mol - 
,,  to  antica  di  varie  eofe  _ volgari  MS. 
» enfiente  appreffo  il  Sig.  March.  Sci- 
..  .i  „ pione 
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M pione  Mafie i , dove  ere.  19.  qntfia 
„ orazione  è cos)  intitolata  . ) „ Oratio- 
„ ne  di  M.  Tullio  Cicerone  a G.  Cé- 
„ fare  in  difefa  di  Q.  Ligario,  & prt- 
„ ma  la  Prefazione  di  fer  Brunetto  La- 
tino  che  la  tradufse;’  Innanzi  a que- 
j,  fi  a a c.  13.  ci  è una  traduzione  per 
„ Marcello , ma  ella  è diverfa  dalla  in- 
y Jerita  in  quefio  libro  (del  Tournes  ) 
„ a f. 73.,,  Finifcono  quelle  tre  orazioni 
iti  principio  delia  p.  118.  così:  Expli* 
ctt  lib.  deogratias  . Dea  gras  , e al** 
la  pagina  feguente  119.  lì  legge  quello 
Sonetto . 

» O gloriofa  pietofa,  & benigna 
„ Immaculata  vergine  maria  ' 

„ piena  de  grafia  piu  caltrachefìa 
„ Xpó  portare  nullaltra  fu  dengna. 
Tu  piantarti  la  vite  de  la  vigna 
,,  per  la  quale  fiam  fuori  direfia.  ' 
„ ajutàne  madonna  incortefìa  J 
,,  fiche  per  te  per  noinelcielfi  vegna 
j,  E priegoti  regina  intercidente 
„ madre,  & filglia  del  figluol  di  Dio 
- „ -redenzióne  delusnana  gente 
,j  De  quei  ca  faéló  far  quello  lavorio, 
,,  illumina  de  te  fi  la  fuà  mente’ 

„ chenverfo  te  rivòlga  il  fuo  difio. 
iNon  fa premmo  certamente  come  darci 
briga  per  ifeoprire  da  chi  fia  fiato  com- 
pollo quefio  Sonetto. 
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Da  quello  alia  ,pag.  falciato 

vuoto  tutto  il  recante  -di  mezzo,  ii 
.•affa  .ad  una  Rettoriea , •'della  quale  ci 
.converrà  far -molte  -parole  , più  coll 
.offe rv azioni  altrui  ,«che  •olle .xiolizc  J( 
E’ già  flato  offervato  dal  Salviati  p. 
i,2<.  Uc.  che-la  Retorica  Sparla  d 
.un  efemplare  M.  S.  di  quella  ) /« 
quindici  o anni  pa (fatto , dietro  all  Luca 
fa  Set  .Brunetto  , ma  fenxa  titolo  ri- 


Icotto  da  Bologna , che  scintitela  al  Re 
Manfredi , mutato  folo  il  .principio  : fe 
non  che  quella  vecchia  ha, di  -piu  verjo 
il  fine  capitoli  .ventano  , che  fono  la 
quarta  patte  di  tutto. .quel  volume  : nel 
qual  vantaggio  .è  il  trattato  delle  p art r 


diceria  della  consulta , -c  fella  lo- 
de, e della  vece  , e fa' &éjli-<chc  fi  ri- 
chieggono al  dicitore  . Ed  ha  quella  di 
Lione , allo' ncantro  <,  pur  nel  fine  , il 
f lattato  della  memoria^,  che  non  è nella 
f lampa  vecchia  . Ma  . nella  caputa  pen- 
na, di  cui  jota  ragioniamo  , mancano  l 
uno  . e d'alno  Ma  è [di  amendue  tpià 

corretta , e fcorrettijfiwa , fa  tutte , quel- 
la di  antica  fianopOn. in  fatto , che  in  al- 
tro linguaggio  fljpuh  dir  qua  fi,  rise  fi  a 
trasfigurata  : bencjiè  ne  anche  quejta  a 

pen 
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penna  crediam  legittima  in  tutto  [e  nell ’ 
età  del  Re  Manfredi  è pur  vero  che 
dettata  [offe  primieramente  . Ma  tras- 
formavano quefìi  libri  ogni  giorno  , e 
ogni  copiatore  cercava  dt  fargli  fuoi  : 
come  fi  vede  che  in  ciafcuna  delle  Re- 
toriche J opradette  , il  cominciamento  fi 
è diverjo. 

Giacché  della  Rettorica  di  Guidot- 
fo  o Galeotto  da  Bologna  il  Salviati 
fa  menzione,  non  Farà  tutto  affatto 
fuori  dipropofito  l’accennarne  l’ edizio- 
ni ; tanto  più  che  egli  parlando  fem^ 
pre  d’una  folaftampa,  e’ pare  che. non 
più  d’una  ne  fia  Hata  fatta. 

Quattro  edizioni  ne  abbiamo  'noi . 
vedute,  fe  non  cinque;  pefche<T una, 

. che  porta  l’ anno  MCCCCLXX  VHI. 
qualche  efemplare  non  avendo  ^fpref- 
fo  l’anno,  fcbbene  fono  una  ilteffifli- 
ma  edizione  per  quanto  abbiamo  rica- 
vato da  diligentiffima  collazione  fatta- 
ne, potrebbono  prenderfi  per  due  di- 
verfe  edizioni  . E’  quella  un’  edizione 
affai  nitida,  fenza  frontifpizio  di  Tor- 
ta, in  carattere  tondo,  fenza  regiftri, 
e richiami,  e"  numerazione  di  pagine, 
e comincia  da  queflo  titolo  .•  Comin- 
cia la  elegantiffima  DoElrina  deio  Ex- 
celentiffimo  Marco  tullio  cicerone  : chia- 
mata rethorica  nova  traslatata  di  lati-' 
no  in  vulgare  : per  lo  eximio  Maefiro 
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Galeoto  da  Bologna  : opera  utilijfitna  * 
& necejfaria  agliomeni  vulgari  & in- 
dotti. e nel  fine:  Finijfe  qui  La  retho- 
rie  a nuova  de  lo  excelentijìmo  Marco  T ut - 
Ho  Cicerone  in  vulgare.  MCCCCLXX- 
VIII.  ( gli  efemplari  che  lo  hanno  ) 
fenza  L.  S.  4.  il  qual  anno  nella  co- 
pia che  abbiamo  veduta  pretto  il  Sig.- 
Appoftolo  Zeno  ettendo  affai  fuori 
di  linea  retta  ftampato  , ci  cade  fof- 
petto  che  vi  fia  flato  aggiunto  dappoi . 

Un’altra  edizione  in^.  fenz’  anno,  luo- 
go^ flampatore  , numerazione  di  pagine 
e richiami,  eolregiflro  però,  ci  èpaf- 
fata  parimenti  fotto  gli  occhi,  e diceva  il 
^titolo  : Comincia  la  elegantijjìma  do- 
ttrina ec.  traslatata  di  latino  in  vunl - 
gari.  ( così  ) ecc.  In  tutto  fimiglian-  . 
te  all’antecedente. 

Una  terza  edizione  , fenz’ anno  pa* 
rimenti,  ma  che  perciò  non  ardirem- 
mo chiamarla  nè  anteriore,  nè  pofle- 
riore  all’  antecedenti  , come  nè  pu- 
re di  ette  Tappiamo  quale  fia  pri- 
ma , ne  abbiamo  veduta  fenza  regiflri 
richiami  , e numerazione  di  pagi- 
ne . Ha  etta  per  fronti fpizio  non  fo 
qual  figura  con  queflo  titolo  . Rheto - 
rica  nova  de  lo  exeelentifjìmo  Marco 
Tullio  Cicerone  quale  è in  proposto  di 
eiafeheduno  che  defidera  de  parlare  eie - 
gantijjimamente.  In  ogni  Jlado  pertinen- 
te 
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,te  albomo.  Senza  L.  S.  4.0  e nel  fine 
FeniJJe  qui  la  Re t borica  nuova  de  lo 
excellentijjlmo  Marco  Tullio  Cicerone  in 
nuova  vulgate . 

■ Di  quale  di  quelle  tre  o quattro  edi- 
zioni intenda  parlare  il  Salviati,  fe 
pure  non  intendélfe  di  qualche  altra 
*a  noi  feonofciuta , tiol  polliamo  indo- 
vinare, elfendo,  fuorché  nella  bellez- 
va  della  (lampa,  in  tutto  fimililfime  . 

L’ultima  edizione  finalmente  è la 
feguente  . Rettorica  volgare  Ciceroniana 
del  Cav.  Fr.  Galeotto  Guidotti  nobile 
Bologne f e . Compojìa  ne  Jecolt  pià  vec- 
chi della  nuova  lingua  di  Italia  ecc. 
Bologna  per  gli  eredi  del  Dozza  1668. 
12.  Fu  pubblicata  da  Carlo  Manoleffi, 
che  così  d’ efia  ragiona  a’ lettori,  do- 
po d’ averla  con  fua  dedicatoria  pre- 
sentata a Saulo  Guidotti  : I di  lui  M. 
S.(  di  quello  libro)  di  quarantaquat- 
tro lujìri , e le  Jìampe  di  cento  ottanta  an- 
ni vivevano  in  un  folo  ej empiate ...  r E' 
riprodotto  alla  luce  per  la  pietà  lettera- 
ria del  Sig.  Dottor  Ovidio  Montalbani . 
Ha  anche  delle  note  in  . margine  fpie- 
gantC  le  parole  ; e le  rubriche  fono 
qualche  volta  diverfe  dalle  edizioni  più 
antiche . 

Quella  Rettorica  dunque,  colle  va- 
riazioni notate  dal  Salviati,  è quella, 
che  fi  contiene  nel  noftro  libro  di 

5 Lio- 
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Lione  dalla  pag.  ti*.  fino  alla  pag. 

1 51.  la  filale  non  hadiyifioni,  titoli, 
o contraflegnp  alcuno,.  _IJ  Sig.Manni, 
che  coll’Etica  Sopraddetta  ha  riprodot- 
ta anche  quella  Rettorica  , e che  ha 
trovata  intitolata , fattorie, a di  Tullio : 
E quanto  > dice  nella  Prefazione,  olla  fua 
intitolazione , ella  vieti  detta  cos ),  perchè  fu 
prefa  in  fpjl#n%a  da'  Libri  de  Inv,entione 
del  Romano  Oratore,  appellati  eziandio  la 
pecchia  Rettorie# , come  quelli  che  furon 
da  lui  difìefi  nella  fua  gioventù  : e da 
quelli  ad  Erennio , che  per  di  Tullio  ven- 
gon  paffuti , quantunque  da'  più  faggi 
Critici  fi  creda  che  anzi  da  Qprnificio 
fejfcro  Jcritti  . Per  confronto  però  fat- 
tone da  noi  accuratamente  crediamo 
di  poter  affermare,  che  come  la  Reti- 
lorica  di  Galeotto,  così  anche  quella, 
che  è a un  di  predo,  come  abbiamo 
colSalviati  notato,  la  fteffa  cofa,  non  , 
fi  a altro  che  nn  compendio  o riflret- 
to  de’libri  de  Invevtione , Cenza  che  nul- 
la v’entri  de’  libri  ad  Erennio,  dal 
Trattatino  della  methori»  in  fuori  , 
che  è tutto  di  pefo  tolto  da’  libri  ad 
Erennio,  come  noteremo  dopoi.  Ben- 
ché i libri  de  Invertitine  fi  chiamino 
la  vecchia  Rettorica,  in  tutte  le  edU 
zioni  però  della  Rettoriea  di  Gui- 
dorto  , fi  chiamano  Rethorica  nota  . 
Anche  una  verfione  de’libri  ad  Eren- 
^ . nio 
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nio  che  abbiamo  veduta,  ha  il  nome 
di  Rettorica  nuova  ; la  quale  giacché 
il  calo  il  porta,  regimiamo  per  edere 
libro  a noftro  giudizio  raridimo , non 
avendo  trovato  fartene  menzione  da 
alcun  autore , e una  fola  copia  avendone 
noi  veduta  . Retorica  nova  de  Marcho 
Tullio  Cicerone  vulgarizzata  novamen  • 
te  ( in  fine  ) ImpreJJd  in  Venetia  per 
Jacobo  di  Penci  da  Lecho.  Del  1502. 
a di  24.  Septembrio  . 8.°  E’  efla  una 
pura  traduzione  de’ libri  ad  Erennio  , 
benché  qualche  cofa  di  tratto  in  trat- 
to vi  manchi  , didimamente  tutti  i 
padaggi  . Ha  un  Sonetto  colla  coda 
nel  frontispizio,  ed  un  altro  ne  ha  do- 
po la  tavola  delle  rubriche  , e della 
vita  di  Cicerone,  che  vi  fi  premette  . 

„ Legge/i  parimenti  ,,  feguita  il  Sal- 
„ viati  , un'  alt/o  libro  di  Retorica  il 
,,  cui  titolo  ftèquejìo  : In  quedo  libro  fi 
,,  tratta  degli  ammaefiramenti  dati  a* 
„ dicitori,  che  vogliono  bene  é pia- 
„ cevolmente  parlare  extra&i  dalla 
„ Rettorica  nuova  di  Tulio  Romano 
„ e recati  in  certo  ordine  a indanzia 
„ di  certi  gentiluomini  volgari  : pe- 
„ rocchè’  a letterati  è fadidio,  e rin- 
„ crefcimento  a leggere  , ò udire  a 
»i  leggere  alcuna  dottrina  inlitterata . E 
„ di  / otto  nel  Prologo  : Per  la  qual  cofa 
io  fcrirore,  e minimo  fcolare  in 
K 6 „ edo 
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„ etto  libro  di  Tulio , il  cui  nome  fi 
tace  per  non  edere  offefo  d1  alcuno 
,,  livore  d’  invidia  ec.  La  copia  , la 
„ quale  n'  albi am  veduta  fi  è dell'  anno 
„ 1 48  6.  e fu  dello  Stradino'  : . la  dettatura , 
„ fecondo  la  detta  copia , fi  filmerebbe 
„ del  1400.  E diciamo  fecondo  la  det - 
„ ta  copia  : perocché  alcuna  conghiettu- 
„ ra  ci  ha  fatto  fofpicare  che  7 primo 
„ getto  fojfe  di  miglior  tempo  , e , che 
5,  dappoi  da  alcuno  fia  fiata  anche  ella 
ìì  f°fc  r> innovellata  . Comechè  fia , con 
„ la  precedente  non  ha  Jcmbianza , ma 
„ è altra  opera  diverfa  da  tutte  le  al - 
,,  treì  che  addietro  fi  fon  nomate  ; enei- 
la  fine  ha  un  raccolto  di  fentenzie  af- 
„ fai  bello  . Il  Sig.  Manni  però  rife- 
rendo 1.  C.  quefto  paiTctdel  Salviati:  Ma 
io  7 foggiugne  , che  ho  tratta  quefia 
Rettorka  da  due  diverfi  Codici  MSS , 
poffeduto  uno  dal  Sign.  Borgiacchi  , l' 
altro  dal  Sig.  Roffo  Antonio  Martini 
Cavaliere  dell'  ottime  Lettere  benemeri - 
tiffimo  , lv ho  trovata  la  medefima  di 
quella  della  fiampa  di  Lione  , fe  non 
che  piu  copioja  , ed  incomparabilmente 
piti  corretta  , e pure  ha  V intitolazione 
quafi.  ifieffa  di  quefl'  ultima  del  Salvia- 
ti : laonde  bifogna  confeffare  che  que - 
fti  libri  fi  trasformavano  tratto  tratto , 
e ogni  copiatore  cercava  di  farli  fuoi . 
Egli  è ben  vero , che  leggendo  io  ne 
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mentovati  due  Codici  , libro  recato  a 
certo  ordine  per  MefTer  BonodiMef- 
fere  Giambone,  dico , eh'  egli  non  ha 
che  far  nulla  con  quella  parte  del  Te  fo- 
ro di  Brunetto , che  della  Rettorie  a dà 
precetti , creduto  tradotto  da  Bono  . 

Bifogna  bensì  avvertire  di  non  con- 
fondere quella  Rettorica  con  quella  che 
è intitolata  : Rettorica  di  Ser  Brunet- 
to Latini  in  velgar  Fiorentino  . Roma 
in  campo  di  Fiore  per  M.  Valerio  Do- 
rico e Luigi  Fratelli  Brefciani  nell'anno 
MDXLVÌ.  4.0  la  quale  è una  tradu- 
zione, corredata  di  ampliamo  comen- 
to,  di  parte  del  primo  libro  dell’  In- 
venzione di  Cicerone,  cioè  dal  princi- 
pio fino  alla  meta  del  n.  17.  fecondo 
la  divifione  del  Nizzolio,  dedicata  ad 
Antonio  Barberino  dall’  editore  Fran- 
ccfco  Serfrancefchi . Infatti  nel  titolo 
leggefi  : Libro  Primo  della  Invenzione ^ 
over  travamento  di  M.  T.  C.  tradotto 
& coment ato  in  volgare  Fiorentino  per 
Meffcr  Brunetto  Latini  Cittadino  di 
Firenze  . Onde  è un  aperto  sbaglio 
quello  del  Fontanini  1.  c.  p.  32 6.  che 
regimando  quella  traduzione,  la  dice 
del  I.  Libro  delle  Partizioni  . Quella 
fatica  il  Salviati  p.  105.  1.  c.  la  ere-: 
de  fcrtttura  dì  buona  età^  cioè  d'  interno 
agli  anni  1350.  ma  ritocca  da  cbiche- 
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fia , al  quale  ella  dovette  in  alcune  fue 
voci  parer  forfè  troppo  antica  : peroc- 
ché un  certo  che  di  quelteffuto  a verga- 
to , che  ad  altro  proposto  di  (fé  quel  va- 
le nt'  huomo , fenza  alcun  fallo  ci  fembra 
di  ricono/cervi  . Dal  che  appare  che  il 
Salviati  non  già  di  Brunetto  Latini  , 
ma  di  tal  altro  giudicale  quello  la- 
voro , Te  Brunetto  morì  dentro  il  fe- 
colo  terzodecimo,  nè  arrivò  a tocca- 
re il  quattordicefimo. 

Dilli  di  avvertire  di  non  confon- 
dere la  nodra  Rettorica  con  quella  di 
Ser  Brunetto  ora  accennata  , 'per- 
che non  trovo  bene  oflervata  una  tal 
didinzione  nelle  per  altro  accuratif- 
lìme  Jnote  del  Sig.  Co:  Mazzuchelli 
tante  volte  citate  p.  Ivi  11.  n.  6. 
( II.  ) ( HI.  ) come  lo  notò  il  No* 
vellida  Fiorentino  nella  Novella  lctter. 
di  .Firenze  fegnata  n.  19.  fopra  reca- 
ta col.  304.  con  quede  parole  . Non 
credo  poi  che  fuffì/ia  ancora  quanto  dice 
il  Sig.  Co:  MazzUchelli  alla  Nota  III. 
dell  Invenzione  Rettorica  di  Cicerone 
tradotta  ^Brunetto,  confondendola  colla 
Rettorica  di  Tullio  tradotta  dal  mede- 
fimo  , di  cui  ha  parlato  nella  Nota  an- 
tecedente . Qucjìe  fono  due  opere  e tra- 
duzioni dijhnpiffime , e la  Rettorica  di 
Tullio  rijiampata  dal  Sig.  Manni,  non 

è di 


L'Ethica  cTtfrifioteleec.  231 
■è  di  Brunetto,  ma  henùdi  Fra -Gui  dot- 
to da  Bologna  che  l' in  drizzò , a Man- 
fredi Re  di  Sicilia  , della  quale  è un 
antico  MS.  nella  Riccardiana  con  que- 
llo 4 titolo  : Qui  rcomincia  la  Rettorica 
nuova  di  Tulio  traslatata  di  Grama- 
ticba  in  Volghare  per  Frate  Guidotto  da 
Bologna  : E quefiofieffo  ofjervò  il  Cava - 
Lionardo  Sai  via  ti  nel  fecondo  libro  de - 
gli  Avvertimenti ove  dice  diverfe  copie 
trovar fene,  ma  tutte  alterate  : onde  io  pen- 
fo  che  altre  Rettoriche  MSS.  ed  antiche, 
che  pure  nella  detta  libreria  fi  trovano , 
fiano  la  medefiima  alquanto  variata . Si 
aggiugne  che  il  Trattato  di  Rettorica 
che  fi  trova  nelTeforo  di  Ser  Brunetto, 
non  fembra  che  abbia  nulla  che  fare  con 
quefia  Rettorica  , il  che  è vcriflì- 
mo . \ . 

Sarebbe  ora  da  cercarli  l’autore  del 
volgarizzamento  della  nollra  Rettori- 
ca di  Lione,  fe  eflendo  lafteflfacofa  , 
variato  il  principio,  che  la  Rettorica 
di  Guidotto,  non  venilfimo  ad  aver- 
lo (coperto  . Parrebbe  dunque  fuper- 
fìuo,  che  il  Sig.  Manni  , dopo  aver 
già  detto  colie  parole  delSalviati,  ef- 
l'ere  quella  una  cola  ifteflfa  con  quella, 
fi  prendere  la  briga  di  tentare  di  lìa- 
bilire  per  autore  Jacopo  di  Bono  Giam- 
boni . Quello  è tutto  ciò  ched’intor- 
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no  a quella  parte  del  noftro  libro  ab- 
biamo Caputo  notare  anzi  colle  altrùi 
che  colle  nolire  parole . 

Ora  feguendo  il  recante  di  quella 
Rcttorica,  alia  pag.<  151.  dopo  brevif- 
fima  laguna,  fenza  nè  pur  lettera ma- 
iufcola,  come  fe  foffe  feguente  il  trat- 
tato e il  fenfo,  fi  legge  un  pezzo  del 
trattato  della  memoria,  che  ha  fcritto 
ad  Erennio  l’autore  de’ libri  a lui  in- 
diritti , cioè  dal  numero  16.  fecondo 
,la  divilìon  Nizzoliana  , fino  quali  a 
tutto  il  reflante  del  libro  III.  Quello 
Trattato  è flato  riprodotto  più  intie- 
ro dal  Sig.  Manni  dietro  gli  Ammae- 
Jlramenti  degli  Antichi  Latini  eTofca- 
ni  raccolti  e volgarizzati  per  Fr.  Bar - 
tolommeo  di  S.  Qoncordio  Pifano  dell * 
ir  dine  de ’ Frati  Predicatori  . Firenze 
1734. 4.0  e quivi  è intitolato:  Trattato 
della  memoria  artificiale . Circa  il  qual  x 
volgarizzamento  il  Sig.  Manni  dice  nel- 
la dedicatoria,  che  di  tutto  il  libro  fa 
al  Sijg.  March.  Gabbriello  Riccardi  ' 
He  J limato  bene  . . ..di  aggiugnere  .... 
un  piccolo  Trattatino  della  memoria  ar- 
tificiale , che  Fra  Bartolommeo  prefe  a 
tradurre , 0 diciamo  meglio  parafrafare 
( c per  altro  vera  traduzione  ) daM. 
Tullio  nel  fecondo  ( dee  dire  terzo  ) de 
libri  ad  Erennio  . Con  che  vienfi  a 
; * fco- 
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{coprire  e qual  materia  , e da  qual 
fonte,  e da  chi  cavata  fìa  quella  por- 
zione che  dalla  p.  151.  (ino  alla  pag. 
15 5. del  noflro  libro  fi  contiene. 

Ora  brevemente  profeguendo  il  re- 
fìante  , giacché  più  di  così  non  ci  è 
riufcito  di  rinvenire,  quello  che  fegue 
alla  pag.157.  ( poiché  la  156. refia  vuo- 
ta) è una  fupplica  fatta  a Federico  II. 
Imperadore  a nome  del  Comune  e 
Popolo  di  Genova  , alla  quale  fegue 
immediatamente  alla  pag.  160.  la  rif- 
pofta  d’elfo  Imperadore,  come  notali 
nel  margine  con  quella  pofiilla  : J£. 
Come  mefs.  fèderigbo  imperadore  refpuofe 
a dei  ambafci  adori  di  genova  dì  boccha 
c come  diede  loro  parola  che  venijfero  ajlare 
ale  fue  comandamenta  e perdonerebbe  loro\ 
la  qual  rifpofia  termina  alla  feconda 
linea  della  pag.  163.  fuccedendo  la 
fentenza  di  (comunica  data  da  Inno^ 
cenzio  IV.  Papa  contra  lo  fielfo  Fe- 
derico, ed  è quella  appunto,  che  nel- 
la Collezione  de’  Concilj  del  Labbè 
Ila  nel  tomo  XIV.  col.  47.  dell’  edi- 
zione di  Venezia  1728.  fol.  qui  volga- 
rizzata. 

Nel  Manofcritto  del  Corbinelli  bi- 
fogna  che  vi  foffe  anche  la  lettera  , 
che  Federico  mandò  a’ Principi  d’Ita- 
lia inoltrando  che  la  fentenza  del  Pa- 
pa 
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pa  non  era  valida  . Imperciocché  fi- 
nita • la  fentenza  alla  pag.  171.  fi  leg- 
ge^ Federigho  per  Ja  agrafia  di  dio  im- 
peradore  de  romani  e femp.  de  lom- 
perio  acrcfcitore  . Re  di  Gerufalem  e 
di  dàlia . va  tutti  li  prencipi  ditalia  . 
■avengnache  noi  crediamo  & c.  feguendofi 
tosi  : Quejla che  F.  mando  d Pren- 
ci pi  di  taira  dopo  altri,  la  /, intenti  a con - 
tra  lui  mofìmndo  che  non  vaglia.  & 
Un’altra  che  mando  ad  Al  ex  andrò  re  di 
Jc ciàzi , fcufandofi . & che  la  fenfentia 
era  nulla , come  dicevano  le  pojìille  in 
quel  te  fio , laqual  lettera  incornine  t a va , 
premetele  falute  , Levate  intorno  li  v 0- 
Jlri  oechi&c.  non  mi  è par fo  mandarvi. 

Alla  feguente  pag.172.  leggefiPavvifo 
che  dapprima  abbiamo  traferitto  , col 
quale  il  Corbinelli  lignifica  al  Magalotti 
come  fi  è ritrovato  queflo  fragmentodi 
libro  antichifs.  aneti ' ejjo  fragmentato  . 
Seguono  finalmente  circa  dodici  pagi- 
ne di  annotazioni,  e fono  quelle  che 
nel  frontifpizio  fono  intitolate:  alcuni 
dotti  avvertimenti  intorno  alla  lingua , 
e che  noi  avvertimmo  altro  non  effe- 
re  che  le  cofe  quafi  come  h viaggio , 
fcombiccherate , le  quali  il  Corbinelli  avea 
polle  nel  margine.  Perchè  però  fi  pofr 
la  trovar  il  luogo,  al  qual  fi  riferi feo- 
no,  v’ha  il  Tournes  polli  in  margi- 
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ne  i numeri  delle  pagine.  E’ vero  die 
nel  fine  ce  ne  fono  alcune  che  non 
hanno  numeri  ; e quelle  ci  figuriamo 
che  fieno  quelle  che  il  Corbinelli  avea 
notate  nelle  fcritture  di  Federico  a' 
Principi  d’Italia,  e ad  A leflandro  .*  im- 
perciocché dopo  non  mi  e parfo  man- 
darvi : Jeggefi  fubito  fenza  inferpo- 

fizione  alcuna  : alcune  parole  per  la  lin- 
gua ho  ben  notato  : foggi  ungendoli  .•  Di 
quefia  prima  fa  Ricardano  menzione 
quelle  prime  parole  citando  t & di  tal 
maniera  fi  vede  un  libro  intitolato , Que- 
rimonia Friderici  II.  &c.  Si  termina 
il  libro  colla  correzione  degli  errori 
corfi  negli  Avvertimenti , che  occupa- 
no più  d’una  pagina,  e alcuni  pochi 
corfi  nel  corpo  di  tutto  il  libro . 


ERRATA . 

Alla  pag.  203.  I.  13.fi  corregga  eos)  : 

1.  c.  da  noi  perù  non  veduta  , co- 
me abbiamo  veduta  la  prima  e la  ter- 
za ( amene! ue  in  quella  nollra  libreria 
della  Salute  ) cioè 
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EMINENTISSIME.  PRINCEPS. 


IEgì  Princeps  eminentissime, 
tradius  mihi  abs  te  CI.  Battoli 
— ^ animadverfionesexcerptas  ex  ejus 
EpiAolis  de  Diptycho  Quiriniano,  ba- 
beoque  clementine  & benignitati  tua? 
maximas  & immortales  gratias,  quodi 
me  tanto  munere  donare  dignatus  fis; 
quippe  illa  in  Elucubratone  non  inge- 
nui  modo  animi  fenfus  admiratus  fum, 
fed  fecundiflimam  quoque  Eruditionis 
copiam  & orationis  ornatum  ; quare 
gavifus  fum  vehementer,  nobile  adeo 
tanti  Principis  Cimelium  magis  raagif- 
que  in  dies  illuArari . Utinam  fuis  in 
aliorum  cogitata  Animadverfionibus  , 
fuam  quoque,  quam  dudum  Litterario 
Orbi  promifit,  Eboris  tui  interpreta- 
tionem  adjecifTet  Bartolus,  grande  pro- 
feto ipfi  acceAiflìet  nomen,  quod  ul la 
umquam  oblivio  delere  polTet.  Quod 
ad  me  adtinet,  multum  illi  debere  me 
profiteor,  quod  novum  hominem  me  , 
& procul  dubio  immerentem , praeAan- 
tiflìmo  ceterorum  Cimelii  tui  Interpre- 
tum  choro  inferere  dedignatus  non  fit  ; 
me,  inquam,  qui  folo  erga  ea  qua*  ad 
Te,  PURPURATORUM  DeCUS  , fpc- 
£hnt  Audio  fpartam  illam  ornare  fa- 

tegi . 
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tegi.  Interim  finas  obfecro , Princeps 
Eminentissime,  me  de  Cl.  Bartoli 
in  Interpretationem  meam  Animadver- 
fionibus  aliqua  ad  Te  perfcribere,  qui- 
bus  nonnihil  fubjiciam,  quod  tibi  non 
injucundum  futurum  confido. 

Et  fané  non  negaverim,  jure  vindi- 
catum  fui  (Te  a Bartolo  doftiflìmum  Ma- 
zochium,  quem  facile  nimis  **'vrT«er/cc« 
poftulavi.  Dum  enim  feftinans  oculus 

Tranfvolat  in  medio  pojita  & fugieritia 
capiat , 

allegoricam  seque  & hiftoricam  inter- 
pretatioonem  ipfum  tueri  arbitratus  fum  , 
ceu  fecum  ipfe  pugnaret,  nec  modo  non 
cohatrentia  inter  fe  diceret,  fed  maxime 
disjun&a  atque  contraria.  Fucum  mifii 
fecerunt  ipfiusMazochii  pugillares  ttìos 
allegorice  interpretantis  verba  : Ergo 
hoc  confidentius  mihì  tamquam  juYe  meo 
fumpferim  , in  priore  tabella  Sponfalia 
ritu  heroico  celebrati  ....  Patere  heir , 
Angele  Cardinalis  , me  paullìfper  ad 
myjticas  fxgnificationes , a qttibus  Jempcr 
abbonui , * neccjjarium  rcceptum  habere  ; 
qua:  fané  animi  grafia  nullo  modo  piu- 
ma fronte  videntur  pronunciata.  Ce- 
terum,  cur  injurior  Mazochio  fuifsem , 
quem  & maximi  facio,  & femper  fe- 
ci ; qui,  dum  Neapoli  agerem,  fuam 
eamque  humaniffimam  declaravit  erga 
me  voluntatcm;  a quo  denique  fum- 
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ma  interpretetionis  mcx  capita  mu- 
tuatum  me  efse  gloriabar?  . 

Animadverte  jam  vero,  docjissi- 
me  Purpuratorum  , quam  levi  ca- 
lamo eam  CL  Bartolus  -pcrflringat  , 
qui  uno  veL  altero  (Jlaudiaini  Carmine 
aedificium  meum  facile  evertere  fe  pof- 
fe  arbitratus  eli  . Nitebatur  illud  iis 
quae  pra:(bntiores  tui  Dipt-ychi  Inter- 
pretes  ceu  rata  certaque  fiatuerant  ; hi- 
floricas  efse  videlicet  ejufmodi  tabel- 
las,  & ad  Sponfalia  alludentes.  Viri- 
lem  prioris  tabella*  figurarti  repraefen- 
tare  fervum  quempiam  ignobilem  ex 
Eunuchorum  genere  exiftimavit  doétif- 
fimup  Mazochius  ; , neque  fané  de  e%r 
fe£a  . {militate.  dubitan.dum  . > Veruna 
quum  ad  Libertos  potius  &ad  inge- 
nuos  fpeétafse  nuptias  prsefer'tim  No- 
bilium  conciliare  quam  ad  Eunuchos, 
qui  amputatis  prorfus  gen-italibusSpon- 
ix  fterilitatem  veluti  portenderent , op- 
timo  jure  animadvertifse  mihi  vider.e- 
tur  Vulpius  Vir  Gl.,  heinc  an  exce- 
ptionem  aliquam  hoc  admitteret  nego*  ■ 
4ium  mecum  ipfe  cogita^  ccepi,  eam- 
*que  mihi  videre  vifus  fum  in  Àrcadii 
Czefaris  cum  Eudoxia  ignobili,  puella 
jÈuptiis  ope  Eutrapii  Eunuchi  concilia- 
_tis  . Qua:  pripium,  obprta  eft  (ufpicio, 
ea  mihi  ìniedit  penitq$  confiderata  Di- 
jpt.ychi  Architettura,  fìve  Cl.  Baldi-ni 
Ogufc.  Tvm.  XZJA  L au- 
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auttoritate  attus , qui  eam  Theodefia- 
na  ad  tempora  detrufìt.  Cum  Zofimi 
de  nuptiis  Arcadii  narratione  contuli 
nonnulla  Claudiani  in  Eutropium  car- 
mina, quibus  Eunuchum  ejufque  nu- 
ditatem,  Eudoxix  utraque  in  tabella 
indumenta  & geftus,  folia  in  Eunuchi 
manu  fculpta,  pitturam  nempe  Lenac 
officio  funttam,  «etera  denique  belle 
interpretari  pofse  mihi  videbantur,  qua: 
ad  par  Conjugum,  Arcadium  fcilicet 
& Eudoxiam,  pertinerent. 

Quid  adverfus  haec  omnia  dottus 
Bartolus?  Totam  virilitatem  exfettam 
in  virili  figura  firioris  tabella:  animad- 
vertity  talem  vero  haud  fuifse  Eutrò- 
pium  ex  Claudiano  eruit.  Quo  dissol- 
vendo obietto  non  immorabor  taroen, 
cum  quod  neque  eaftiffimas  aures  tuas , 
Angele  Cakdinalis,  neque  condi- 
tionis  mete  hominem  irta  deceant;  tum 
quod  in  iis,  quae  ad  Eutropium  perti- 
nent,  verbis  ambiguis  uti  foleat  Clau- 
dianus,  & poetice  multa  fìngat,  qui- 
bus majorem  Eutropio  invidiam  con- 
ciliet;  tum  etiam  quod,  quum  Poetas 
effe  ambigui  oris  in  talibus  fatis  con- 
fìet,  eos  minime  tam  dritte  accipien- 
dos  fateri  debeat  Bartolus  ; ( quem 
animadvertifse  velim  , vix  alia  ratio- 
ne,  quam  uti  tuo,  Princeps  huma- 
nissime , in  Diptycho  rette  fatifquc 


expreflum  iri  ab  Artifice  Eutropium  ,)•  ' 
tum  denique  quod  quum,  uti  abs  Te 
nuper  accepi,  tabellas  tuas  denuo  illa-  < 
ftraturus  fic  Gl.  Pafferius,  Vir  de  re 
antiquaria  optime  meritus,  exque  cotv 
cefla  mihi  animadverfionum  decifrimi 
Bartoli  legione,  meus  ad  Ebora  illa 
ita  revocatus  fuerit  animus , ut  no- 
vam  aggredì  ftatuerim  interpretatio- 
nem,  quarti  tuo,  Cardinalis  Am- 
plissime, judicio  fubjicere  non  eru» 
befeo.  Fave,  obfecro,  nativa  tua  fin- 
gularique  humanitate.  Non  admodum 
recondita  illa  qnideni  eft,  aut  myfte- 
fio  infignis  , fed  facilis  expeditaque, 
recens  faltem  & indifta  ore  alio . 

Erui  illam  feliciter,  ut  arbitrar,  ex 
elegantiflìma  Maronis  Eeloga  : 

Extremum  hunc  Ar  et  bufa  mihi  concede 
laborem . - 

Panca  meo  Gallo , fed  qua  legat  ipfa 
Lycoris . Ecl.  x. 

Ejusnempe  operis  argumentum  in  ebur- 
nei* tuis  laminis  mihi  videro  videor. 

En  quid  de  ilio  in  Commentario  fuo 
Servius:  Gallus  ante  omnes  primus  JE~ 
gypti  PrcefcElus  fnit  Poeta  eximius. 
Nam  & Euphorionem  tran/ìulit  in  la- 
tinum  Jermonem , & amorum  fuorttm  de 
Cytheride  fcripfiì  Libros  quatuor  . Hi  e 
primum  in  amici s Augnjh  Cafaris  fnit, 
pojlea  cnm  vtnijfef  in  Jufpicioncm  quod  ' 
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centra  eum  corijurajfet,  occifus  «fi.  Fuìt 
antem  amìcus  Virgilii , adco  ut  quartus 
Georgicorum  a medio  ufque  ad  finem 
ejus  laudes  teneret  : quas  pojlea  jubente 
Augufio  in  Arifiet  fabulam  commuta- 
vi^. Hic  G alias  amavit  Cytberidem 
meretricem  Libertam  Volumnii : qua  eo 
fpreto  Antonium  euntem  ad  Gallias  efi 
fccuta:  propter  quod  dolorcm  Galli  nunc 
videtur  confolari  Virgilius . Eadem  pae- 
ne  memorant  recitantque  de  Cornelio 
Gallo  Svetonius  in  Vita  Au?u(ìi  Ca- 
pite lxv i . j Ammianus  Marcellinus 
Libro  xvu.  Capite  4:  ; & Dio  Lib. 
lui.,  in  co  a Servio  di verfi , ut  Poe- 
tarci iìlum  non  occifura,  fed  fponte 
fìriào  incubuiffe  ferro  tradant.  Malo- 
rùm  principium  linguse-  petulantiaj»  fi 
Ovidio  fides,  Libro  Faftorum  n:. 

J\Jon  fuit  opprobrio  celebrale  Lycorida 
Gallo , / . 

Sedlinguamnimio  non  tenuijfe  mero. 
Quo  cum  eonfonare  videtur  poltremi|s 
inter  allegatos  Hiflor.ieos,  cujus  tefti- 
monio  Gallus  V?  .w»  A’u- 

yxn&v  pn j etiamfi  „furtoi[Utn,€tiani 
& populatae  proviqciae  pollulafetur . Ut 
ut  de  ceteris  fuerit  quaz  ad  ipfum  fpe- 
6fant , quaéque  fufe  profequitur  Eques 
Georgius  in  Epittola  adNicolaum  Co- 
Jetum  ; certum  apucl  Scriptòres  onjnes 
eft  , Cornelium  Gallum , cujus  dolo* 
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rem  Ecloga  jc.'  lenire  fatagit  Virgihus, 
Cytheridem  anìaflfe  ,'  & amores,  cucn 
ea  (uos  carminibus  ccJebraffe  ; ipfum 
rcpuHam  ab  amica  rétulifle,  quae  An- 
tonium  inGallias  proficifcencem  Tcquu- 
ta  eft..'  Anonymus  in  Vita  Cornelii' 
Galli,  Carminibus  eidem  falfo  alTertis 
praefixa . Cornelius  Gallus  Forojulicnfis  ,• 
inquit , Orator , ac  Poeta  Clarijjimus ' . . . 
fcTipJlt  Elegiarum  L’èros  IV.  de  Cyt be- 
ri de  quadam  P.  Volumnii  liberta , quam 
fi  Ho  nomine  Lycorida  appellavit  : inque 
iis  imitatus  ejì  Euphorionem  Chalcidi- 
cum  Poetam . Petrus  Crinitus  agens  de 
Poetis  Latinis  Cap.xLii.  fcribit r Idem 
Gallus  amavit  Cytheridem  meretricem , 
libertam  Voi  urani  i , qua  co  fpreto  Anto- 
ni um  euntem  in  Galtias  ejì  fecut a . Cy- 
theridem vero , quam  prope  ad  infaniam 
dilexit , mutato  nomine  Lycorida  vaca - 
vit . Non  diflfentiunt  Palladius,  & Hof- 
mannus;  ille  in  Hifforia  Forojulienfi 
Lib.  v.  fcribens  : Et  libris  quatuor  amo- 
res fuos  in  Cytherida  , quam  Lycorim 
vocat , nobilitava j alter  in  LexicoU'ni- 
verfali ; amavit , inquit,  ut  diximus , 
Cytheridem  meretricem , libertam  Volu- 
tami^ qua  eo  fpreto , Antonium  euntem 
in  Gallias  efl  Jecuta  \ propter  quod  amo * 
rem  Galli  videtur  consolari  Virgilius  in 
Bucolica  E( lega  x.  Cytheridem  autem , 
quam  depenbat , mutato  nomine , Lyco- 
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rim  vocavit  ; eodem  fané  jure  ac  mo- 
re, quo  Catullus  Lesbiam  prò  Clodia 
nominavit  ; Propertius  Cynthiam  di- 
xit,  Hofìiam  diffìmulavit;  & Tibullo 
fuit  Flavia  in  animo,  Delia  in  verfu  y 
ut  animadverjit  Apulejus  in  Apologia . 
Cornelium  igitur  Gallum  dum  confo- 
latur  , ejufque  cum  Lycoride  amores 
dum  elegantiffìmo  cannine  profequi- 
tur  Virgilius , rem  ita  exhibet  , ut 
anfani  dederit  Artifìci  tua  fculpendi 
E bora. 

Patere,  Cardinalis  Prestan- 
tissime, ut  Diptychi  figuras  gefìuf- 
que  & indumenta  cum  Marope  con- 
feram  ,*  non  alienum  a veritate  dices, 
arbitror,  prioris  tabellse  virilem  figu- 
ram  exhibere  Cornelium  Gallum  clà- 
riflimum  Poetam  carmina  fua-Lycori- 
di  offerentem  ; in  altera  tabella  vero 
Lycoridem  ipfam , vero  nomine  Cy-, 
theridem , cum  Antonio  fugientcm  re- 
praefentari  . Imitatur  Vates  primuni 
Thcocriti  Idyllium,  quo  DaphnidisPa- 
floris  mors  ob  fuum  ab  Amica  amo- 
rem  fpretum  exhibetur;  id  namque  pae- 
ne  accidifìe  videtur  Gallo,  ob  perdite 
amatam  Lycoridem  mutuo  amori  non 
refpondentem . 

Sollicitos  Galli  dicamus  amores . 

Qua  nemora , antqui  vos faltus  hafruere 
fucila 

, Na- 
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Najades , indigno  cum  Gallus  amore 
perirete  Ecl.  x. 

Quum  vero  non  aliud  {preti  amorls 
fo.latium  ac  remedium  effe  noffet  Ma- 
ro , quam  carmina , fylvarum  ìuflra* 
tionem , & venatum , hifce  infelicem 
Gallum  fuis  in  qucftibus  loquentem 
inducit  : 

Ibo  & C baici  dico  quce  funt  mihi  condita 
verfu 

Carmina,  Pajloris  Siculi  modulabor 
avena . 

Certum  efi  infylvis  inter  fpelaa  forar um 

Malie  pati . 

Intere  a mijìis  luJlraboMtenalaNymphis: 

dut  acres  venabor  apros  : non  me  nila 
vetabunt 

Frigora  ; Parthenios  canibus  circumdare 
faltus 

Jam  mibi  per  xupes  vi deor , lucofque 
fonantes 

Ire  : libet  Partho  torquere  Cydonia 
cornu 

Spicula  ■:  tamquam  bac  nojlrt  fit 

medicina  furoris . Ecl.  x. 

Nonne  priori  in  tabella  ea  omnia  , 
Cardinale  egregie,  Tibi  viden- 
tur  fatis  lignificata  & expreffa?  Vides 
ut  infeiiciffimus  Amantium Gallus  jam 
Pafiorem  & venatorem  agat  cum  hafta 
& cane!  Vides  ut  fua  offerat  Lycoridi 
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carmina five  illa  fiht,  qua?  de  amo» 
ribus  fois  fcripfit  ; quare  fuas  in  eani 
jaciat  Capido  faces  } five  fint  Epho- 
rionis  carmina  , folaminis  & remedii 
ergo  in  latinum  verfa/  Vides  ut  ad- 
huc  blande  & amice  cum  illa  .conqueri 
videtur,  & Virgiliano  paene  uii  Car- 
mine: 

Hic  gelidi  fontes , hic  molli 0 prata 
L/cori  ; 

Hic  nemus , hic  ipfo  tecum  emfumerer 

AVO. 

Nunc  infanus  amor  duri  me  Martis 
in  armis 

Tela  inter  media  -,  atque  adverfos 
àitinet  hojìes . 

Tu  procul  a patria  ( ncc  fit  mihi 
credere  tantum  ) 

Al  pina  s ah  durai  nives , & fri  gora 
Rheni 

Me  fine  fola  vides  : ah  ne  te  fri  gora 
Udant  : 

Ah  tibì  ne  teneras  giade s fecet  afpcra 
piantai . Ecl.  x. 

Quam  idoneus  vero  heic  Servii  Com- 
mentarius!  Ttla  inter  media  , inquit, 
atque  adverfos  detinet . hofies  : ex  affetta 
amantis  ibi  fe  effe  putat  ubi  amica  efi  : 
Nec  fit  mihi  credere  tantum  : or  do  efi  • 
Tu  es  tantum  procul  a Ci  vi  tate , qua 
folebas  Urbibus  fruì.  Et  per  parenthe - 
firn  dittum  efi  , nec  fit  mihi  credere , 
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idefl  ì quod  utinatn  non  credam . Hi  au - 
tem  omnes  Verfus  Galli  funtì  de  ipfius 
translati  carminibus . Ignoro,  Angele 
Cardinali^  Amplissime,  an Galli 
carmina  fdicius  amulatus  fit  Maro , 
quam  ejusEclogam  cxpreflerit  idotum 
Sculptor  pugillarium 

Verum  qui  de  eviratione  adeo  foL 
licitus  fuit  Cl.  Bartolus,  cur,  inquiet, 
evirata  eft  prioris  lamina  figura  , fi. 
Cornefium  Gallum  repradentat?  Sane 
ita  fieri  oportuiflfe  docet  haec  ipfa  dul- 
ciffimi  Vatis  Ecloga.  Quid  enim  ille, 
ut  amicum  infelici  amore  adhuc  ca- 
ptum  inducat  ad  aliquod  quasrendum 
, ex  paftorali  vita  xemedium  & fola- 
titun?  Ea  fané: 

Nec  te  pceniteat  pecoris  divine  Poeta  : 
ti  Et  formo/us  oves  ad  filmina  pavit 
Adoni s . Ecl.  x.  1 N 

Nota  jara  vero  Adonidis  fatis  fabula, 
& quibus  orbatus  fuifle  fingeretur , 

I quod  lepido  ceeinit  Theocrirus  IdyU 
1 ]io  ; ipfum  fiquidem  feras  in  Sylvis 
agentem,  ut  Ovidius  ait  Libro  Meta- 
morph.  x. 

Trux  aper-  infequitur  , tctofqufi  fub 
ìnguine  dentes 

.Abdidit  \ ■&  fulva  moribundumflravit 
arena ..  • 

Poeticam  igitur  Marame  imaginem  fe- 
iicitex  aemulatus  Artifex  , quo  Carmi- 
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nis  ingenium  & argùmentum  egregie 
repraefentaret  , Cornelium  hunc  , ob 
fpretx  iojuriam  fiamma:,  fé  fe  ad  ru« 
ra  & ad  pafctia  conferentem , ut  Vir- 
gilius  in  Edoga  , ita  in  Ebore  ipfe 
Adonem  veluti  exhibuit quem  virili- 
bus  nudaverant  tabula:  & Poeta:. 

Proclive  quoque  eft  , Gallum  fub 
Adonidis  Pafioris  nomine  Lycorim  ce- 
einifTe,  uti  fub  Menalcz  nomine  Vir- 
gibus  Daphnim,  hoc  eft,  Julium  Cac- 
larem  profequutus  eft  , ceterifque  xin 
Eclogis  fub  Paftdrum  nominibus  & 
perfonis  ad  Hiftorica  allufit  Tua:  a:ta- 
tis  fada.  Sane  fi  laudata  Maronis  car-» 
mina  de  Galli  verfibus  translata  funt, 
apertum  eft,  amorem  hujus  validiores 
ab  infortunio  & repulfa  fumfifse  vir.es, 
ipfumque  amicam  a:mulum  fequutam, 
ceu  prasfentem  tamen,  trifii  quidem  , 
fed  amico  adhuc  adloquutum  carmi- 
ne  j quod  ipfi  a Pra*fide  MufarumDeoex- 
probratum  fingit  elegantiffime  Virgilius  : 
Tibi  venit  Apollo  \ 

Galle , quid  infanis  ? inquit  : tua  cura 
Lycoris  <.  • 

Perque-  nives  altura  perque  horrida 
cafìra  fecuta  eji . Ecl.  x# 

Cytheris  arbitrar,  cum  Antonio  agens , 
aliud  quid  certe  viderit  prseter  alpinas 
nives,  dura  frigota,  giaciemque  afpe- 
ramj  veruna,  ut  mollis  adhuc  dura  in 

Lyco- 


LycorideGallus  erat,  & TctdovótU  te- 
ferta  ejus  Erotemata,  ita  aliquam  a(r' 
fe&uum  in  amica  commotionem  fibi 
forte  ipfe  fomniavit;  idcirco  neque  re- 
pugnare prorfus,  neque  carmina  negli- 
gere- videtur , quar  fculpta  in  Dipty- 
cho  eft,  foemina:  figura. 

Jam  vero  mox  allegata  praefertim 
carmina  quam  belle  alterarti  Eboris 
tui  laminam  explicant,  Princeps  Emi- 
nentissime ! In  illa  fiquidem,  uti 
recitatis  in  cvroinibus  , fe  fe  Tibi  of- 
fert  fugam  in  Gallias  arripiens  fua  cum 
Cytheride  Antonius;  non  per  nives  il- 
la quidem  atque  horrida  inter  caftra, 
ut  arnoris  impotenza  fibi  fingebatGal- 
lus;  fed  qualem  psene  deferibit  Tul- 
lius  Philippica  feconda,,  in  qua  plura 
legi  pofsunt,  qute  tabellSin  hanc  quam 
maxime  illuftrant.  Multa  ille  de  Cy- 
theride  &.  Antonio  habet , multa  de 
pervulgatis  eorum  amoribus,  ea  rac- 
liertim  quae  Gallicum  eorum  iter  refpi- 
ciunt  ; inquit  feilieet.*  Vebebatur  in  ef- 
fe do  Tribuna*  plebis  : ( A ntonius)  litio- 
res  laureati  antcccdebant  : inter  quos  aper- 
ta letlica  mima  portabatur  , quam  ex  • 
Oppidis  municipale*  bomines  honejìi  ^ oh - 
vi  am  necejjftrio  prode  unte* , non  noto  ilio' 
& mimico  nomine , fed  Volumniam  con - 
falutabant . Vulgatiffima  erat  illa  An- 
tonii  peragratio  cum  Cytheridej  quam 

L 6 me- 


memoravit  Plutarchus  etiam  in  illius 
Vita;  quaYe  ante  mox  allegata  verba 
idem  Tullius.’  Scio  me  in  rebus  celebra- 
ti (fimi  s fcrmone  omnium  ver fari , eaque , 
qua  dico  dtcbiYufque  fum , notiora  omni- 
bus effe , qui  in  Italia  tum  fuere , quarti 
mìhi  qui  non  fui  . Rurfus  igitur  poft 
pauca:  Venifti  Brundufium , in  ftnum 
quidem  & in  complexum  tute  mimulce . 
Quid  e fi  ? mini  mentior?  quam  miferum 
eji  id  negare  non  poffe , quod  fit  turpiflì- 
mum  confiteri  ? Si  te  mmicipionm  non 
pudebat  : ne  veterani  quidem  exercitus  ? 
quis  enim  m'tlcs  fuit , qui  Brandufti  il - 
{am  non  viderit  ? quis  , qui  nefeierit  ve- 
ni (fé  etim  libi  tot  dierum  vi  am  gratula- 
tum?  quis  ^ qui  non  indoluent , tam  fe- 
ro fe , quem  hominem  fecutus  effet , co- 
gnofeere  ? halite  rurfus  percuxfatio  eaderft 
tornite  mima . Ante  ha?c  omnia  adver- 
fos  Antonium  dixerat  Oratore  At  etiam 
qitodgm  loco  facetuS  effe  volai  fi . Quam 
id  ( dii  boni  ! ) te  non  decebat?  tn  quo 
e fi  tua  culpa  nonnulla  ; ali  quid  enim  fa'- 
ti s ab  uxore  mima  trahere  pmuifìi  ; Ad 
quae  ita  in  Adnotationibus  P.  Matiu- 
t ms Ab  uxore  mima  ; aCyiheridc  ami- 
ca fuay  quam  fecum vel  in  cafra  duce* 
bat\  unde  Virgilius  : 

Tua,  Galle,  LycoTis 
P'erqae  nives  alium,  peTque  horrida 
■cadrà  fecuta  e ft, 

) , C ythe- 


Xdytherìdem  fignificat  , ut  aìt  Probus , 
qua  & Volnmnia  vocabatur , quod  e arri 
Volun/imus  Eutrapelus , antequam  Anto- 
nius , amavi t . Uxor  erat  Fulvia:  fed 
uxorem  appellava  mimam  ob  affiduam 
con/uetudi'nem . Denique  Libro  x.  Epifl-, 
li.  ad  Atticum  idem  Tullius:  Hic  ta- 
men  Cytheridem  fecum  leSica  aperta  por- 
tai , alt er am  uxorem . Nonne  fubdu&is 
colleéliique  velis  ( qua;  in  priore  tabel- 
la non  adparent fed  in  hac  quam  mo- 
do intcrpretamur  ) ea  videtur  fcena 
Quiriniano  in  Ebore  exponi? 

Sed  vetlimenta  confiderai  pergimus , 
quse  Antonium  & Cytheridem . prorfus 
decent.  Ita  ad  Antonium  quippe  Ro» 
tnanus  allegata  in  Philippica  Orator: 
Ex  omnibus  omnium  fi  a giti  is  nullum  tur- 
pi us  vidi , nullum  audivi.  Qui  magijlcr 
equrtum  fuiffe  tibi  vi  decere  , in  ' proxi- 
mum  annum  confulatum  peteres , vel  po- 
tius  rogares , per  municipia  coloniafque 
Guitta , a qua  nos  tu. fi , cum  conful  ì- 
tus  pttebatur , non  rogabatnr  , pstere  con- 
fulatum  folcbamns , cum  Gallici s & la- 
cerna cucurrijìi.  Erant  Gallica  calcea- 
menta  , qua»  imas  tamnm  plantarum 
calces  tegebant;  nam,  ut  docet  O&a- 
vius  Ferrarrus  in  Analeftis  de  Re  Ve- 
fliaria  Capite  xxxin  -,  etiamfi  ad  me- 
dium eros  habenis  religarentur , dum- 
modo  tamenpedem  nbn  operirent  { quoi 


calceorum  proprium  erat  ) de  genere 
femper  folearum  erant,  crepidarum  & 
fandaliorum  , quibus  omnibus  intera 
fuperior.  pars  pedis  rcmanebat  , quas 
omnia  Schematibus  etiam  diligenter  re- 
pratfcntat.  Qua:  quum  ita  fe  habeant, 
quo  me  argumento  defipere  quis  di- 
cat,  fi  in  homine  alterius  tabella  mi- 
hi  videre  videar  per  Gallias  cucurren- 
tem  cum  Cytheride  Antonium?  Non- 
ne foleatum  eum  vides  ? nonne  iter 
habentis  vefiimento?  Quis  alius  vero 
Romanorum  Procerum  legitur  per  Gal- 
lile municipia  & Colonias  ( iq  quibus 
more  Romano  homines  togui  verfa- 
bantur  ) palam  & publice  iter  cum 
(corto  & Gallicis  fecifle  , praetcr.  An- 
tonium? 

Reliquus  figurae  vìrilis  ornatus  eum 
quoque  quam  maxime  decebat.  Eam 
cum  manicis  vides  & pileo  phrygio. 
Cicero  Philippica  xi.  ubi  de  Antonio 
Mutinaqi  obfidente  loquifur  : Quam- 
quam ritirar , inquit , tamd'tu  m or  ari  An- 
tonium ; folet  enim  accipere  ipfe  mani- 
casi ileo  diutius  obfidionis  metum  fu  (li- 
ner e . Ad  quae  ita  Graevius.-  Solet  enim, 
acci pere . ipfe  manicai  \ quas  capiebant , 
creda , iter  fatturi , quibus  brachia  mu -, 
niebant  nuda  contra  injurias  coeli , ut 
pileis  capita  . Id  igitur  Cicero  innuit  y 
folet  non  din  morati  in  illis  locis , ad 
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fUte  appropinqua re  audit  fibi  adverjan* 
tes  copias  , ftd  celeriter  adornare  fugam  , 
tamquam  homo  molli s & ejfocminatus  : 
horum  enim  eranc  manicò  , qua  viris 
apud  Romanos  vitto  vertebantur  . Quod 
fafius  ex  antiquis  Scriptoribus,  prarci- 
pue  ex  Gellio , probat  O&avius  Ferra- 
rius Libro  de  Re  Veitiaria  in.  Cap. S.  ; 
veterum  fcilicet  Romanorùm  tunicas 
colobia  fuifTe  , manieis  fcijicet  caren- 
tes,  quod  non  ita  intelligendum  fub. 
jicit,  ut  iidem  totis  brachiis  renudaris 
incederent,  fed  quod  manica:  ad  cubi- 
tum  tantum  pertinerent  , & non  cum 
brachiis  magnam  quoque  manus  par- 
tem  cooperirent,  aut  ufque  ad  primo- 
res  manus  pervenirent  ; cujus  & rei 
infinita  reliqua  funt  in  numifmatibus 
& piòluris  teilimonia. 

Quamvis  vero  Antonium  bellica  vir- 
tute  praiilafle  teiletur  Plutarchus  in 
ejus  Vita  , fecus  tamen  fentire  ejus 
hoiles  faltem  fimulabant.  Tullius  Pili* 
lippica  fecunda  . Rodeo , inquit,  ad  ci-1 
• vile  bcllum  , quod  natum , confi atum , 
fufeeptum  opera,  tua  eji . Cui  bello  tum 
propter  timiditatem  tuamt  tum  propter. 
libidincs  defuijit . Ex(tat  apud  Dionem 
Libro  i.  Gaefaris  Augnili  Oratio  mili- 
tes  ad  pradium  A&iacum  hortantis, 
in  qua  diiìerens  ille  vehementer  ad- 
'xtcrfus  Antonium,  plurima  de  amifla 

vir- 
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virtute  bellica  ait,  deque  mollibus  ejus 
& effceminatis  moribus , quem  revera 
polì  initam  ab  eo  prasfertim  cum  Cleo- 
patra locietatém,  patrios  fuo  curri  exer- 
citu  averfatum  fui(Te  ritus,  & peregri- 
na induifie  veftimenta  doJebant  etiam 
Romanorum  reliqui;  quare  Venufinus 
Vates  Epod.  ix. 

Rcmanus ,(  eheu  pojìeril  negabitis  ) 
Emancipatiti  j ce  mina , 

Fert  -valium  & arma  miles  , , & 
fpadonibus  ' 

Servire  rugofis  potejl . 

Interque  figna , turpe  ; militarla 
Sol  afpicit  conopeum . 

Ex  illa  vero  hominum  cum  Reipubìi- 
cae,  tum  Augufli  parti  bus  addiftorum 
finiiìra  de  virtute  bellica  Antonii  opi- 
nione, fa&um  reor,  ut  ejus  figura  pì-- 
leo  donaretur  phrygio,  afque  manicis^ 
eas  enim  pileumque  geftare  phrygium , 
turpe  & molle  apud  Romanos  erat, 
ceu  indumenta  imbellium  «niitum  & 
enervatorum  propria;  unde  illa  Remuli 
in  Trojanos,  iEneid.  ix; 

V ibis  piSla  croco  & fulgenti  murice 
vejìis ; rii  • 

Deficit ce  cordi  \ juvat  indulgere  choreis.‘9 
Et  tunica  manicas^  & babent  redimi - 
cula  mitra..  , 

'Cytheris  vero  (eli-,  qaaj  figura  altera  re- 
ptaefentatur.,  Imo  iugiens  cum  Àmafio  3 
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in  comptùm  Lacenx 
More  coniar, n religata  nodum  ; 

Lydae  infiar  fcilicet , ( quoc  devium  Ho- 
ratii  fcortum  ) imo 

tunica  velata  recinga , 
Quali  ter  in  thalamos  formo/a  Semirami s 

# ... 

Dicitur , & multìs  Lais  amata  vtrts . 

Qua  vero  de  caufla  Maronis  illam  Ec- 

logam  in  Ebore  quis  fculpferit,  nifi 

forte  me  fallo,  facile  exponam  . Ofien- 

derunt  jam  fatis  Antiquarii  tui,  Cak- 

dinalis  Optime  , Dipfycha  , qua; 

frequentifiìme  extima  Librorum  tegmi- 

na  erant  & opercula  , allquid  figuris 

lignificale,  quod  ad  carmen  alluderet, 

aut  ad  eam  quam  continebant  Oratio- 

nem.  Quis  igitur  fummo  jurc  non  fuf- 

picetur  , elegantiffimam  de  amoribus 

Galli  Eclogam,  hifcemet  tuis  laminis 

exornatam,  a Virgilio  fuifie  Augufio 

Carfari  oblatam  , qui  dum  eam  Vates 

modulatus  ed,  Maronem  non  modo, 

fed  Gal-lum  etiam  fuo  amore  honefta- 

bat  ? Bucolica  fcripta  a Marone  intra 

an.  V.  C.  dccxiii.  ad  dccxvii.  af- 

ferit  Fabritiua , T.  I.  Bibljoth.  Laf. 

Lib.  r.  Cap.  12  ; paucifiimis  nempe 

annis  pofi  habitas  a Tullio  Philippi- 

cas,  & amores  Anfonii  cum  Cyrheri- 

de$  tantum  vero  an.  Dccxxvut.  vio- 

lentas  fibi  Gallum  injeciffe  manus  evin- 

cit 
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cit  idem  Fabritius,  allegati  Lib.  Cap. 
14.  Heine  ante  Augufti  certe  in  Gal- 
limi iras  illa  Virgilii  : • 

Pierides  vos  hacfacietis  maxima  Gallo  : 
Gallo , cujus  amor  tantum  mihi  crefcit 
in  horas 

Quantum  vere  novo  viridis  fe  fubjicit 
alnus  ? Ecl.  x. 

Uft  vero  de-  Ecloga  fcribit  Servius: 
Aperte  hic  Antontus  carpitur  inimicus 
Augufli , quem  contra  Romanurii  morem 
Cytheris  ejì  in  cajlra  comitata  j quum 
idem  eveniat  in  Diptycho,  quis  non 
carmen  modo,  fed  & umbilicum  Car- 
minis  Auguflo  aeceptum  non  facile 
animadvertat?  Vel  minimac  Lucubra- 
tiones  fune  temporis  pi&is  luxuriaban- 
tur  umbilicis,  uti  apud  Martialem  non 
femel  legerev  eli . Hifce  Operculis  or- 
nandis  infinitus  luxusrinvaluit  ; eaque 
de  cauffa  arbitror  Venufinum  Vatem 


a Vinnio  petiif'se,  Lib. 1.  Epift.xnr., 
ut  in  offerendis  Auguro  fuis  Libris,  * 
fic  pofitum  fervaret  onus;  ne  forte  fub 
ala  eos  portaret, 

uti  Rujìicus  agmm , 

Ut  vinofa  giorno s furtiva  Pyrrhìa  lan$  : 
Ut  curri  pileolo  foleas  conviva  tribulis  . 
Num  fortalse  Horatii  carmina  fuperant 
mole  Eclogas  Virgilii?  Qui  tamen  id 
acque  aeceptum  efse  pofse  inficiare- 


tur,  qui 
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Multa  gemerli  ignominiam , plagafnue 
’ .fuperbi 

Vittori?)  tum  quod  amifit  inultus  amore. ? 
coa&us  fuifset  in  amici  Diptycho  vi- 
gere, certum  non  haberet  tamen  du- 
bitandi  de  interpretatione  noftra  argu- 
mentum . Fortafse  fiquidem  fuerunt  ebo- 
rcae  Quiriniana:  laminae  tegmen  Libro- 
rum  , quos  fuis  Gallus  de  amoribus 
confcripfit,  quosutique  maximo  inpré- 
tio  habuit  antiquitas.  Prseter  jam  al- 
legata, quantum  inVatis  honorem  ce- 
dunt  Maronis  illa,  Ecloga  vi. 

T um  canit  errantemPermeJfi  adflumina 
Gallum , 

Aonas  in  montes  ut  dnxerit  una  fororumy 

Utque  Viro  Phcebi  eborus  ajjurrexerit 
omnis  ! 

Elegantiflìmaejus  ìpwnxù  celebrai  Ovi- 
dius  Libro  Trilìium  v.  Eleg.  i.  Amce- 
nioribus  celebrioribufque  Poetis  eum 
comparat  idem  Vates,  Lib.de  Remed. 
Amor;  Lib.  Amor.  ni.  Elcg.  ix. , & 
Lib.  Amor.  i.  Ele£.  xv.  ita  de  eodem  : 

Gallus  & Hefperiis , & Gallus  notus 

' Eois , 

Et  Jua  cum  Gallo  nota  Ly cori s erit. 
Duna  igitur  extima  illa  duo  eborea  teg- 
mina  Librorum  de  Amoribus  melliti f- 
(ìmi  hujus  Poerce  fculpfit  Artifex;  ad 
Eclogam  decimam  Virgilii  relpexit . 
Ludibrium  quidem  debet  hac  in  lami- 

. na 
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na  AfttoniuS;  fed  quis  ignoràt  ipfam 
ab  omnibus  odio  habitum  fuifse ? 0(n- 
nes  te  dii  , inquit  Cicero  Philippiea 
x 1 1 1 . , h ornine s , fummi , medii , infimi  ; 
tives , peregrini  y vm , mulneres\  liberi , 
oderunt . Quod  fi  falfum  dum  haec 
recitaret  Tuljius;  verum  oportet  fuif-’ 
fe  tamen  poft  Aftiacam  Auguili  Vi- 
ftoriam.  Aut  fortafse  Opercula  erant? 

"Carminum  Euphorionis,  quae  latinum 
in  fermonem  Gallus  tranfiulir , Se  quac 
dura:  Lycoridi  veluti  offert  Vates,  ceu 
inane  (preti  amoris  qusefitum  a Mufis 
honeftioribus  falatium  •,  equidem  fub 
Adonidis  forma,  ut  non  tam  a Car- 
minibus,  quam  a Sylvarum  lufiratio- 
ne,  Se  venato,  Se  a pafioraìi  vita  re- 
medium quaefivifse  offendatur  ; dum 
interim,  ut  tota  in  Diptycho  repraj- 
fentaretur  fabula  , Cytheridem  cum 
Antonio  veluti  fugientem  altera  tabel- 
la exhibet,  trifie  Galli  carminum  ar- 
gumentum  . 

Reliquum  modo  efset,  ut  Cimelii 
Architefturam  feliciffimo  cum  fseculo 
componerem;  verum  id  ad  Cb  Barto- 
lum  fpeóìat,  magnum,  ut  ex  ejus  Elu- 
cubratone intelligo,  antiquitatis  tabel- 
larum  Vindicem . Quiriniana  iple , qui 
adeo  hac  in  arte  excellit,  illufirare  per- 
get  Ebora  , qui  tamen  non,  fi  me  fatis 
audiat,  fperct  perpetuum  decusSt  no- 

men, 


-Digitized  by  G«o£ 


gl 


2ÓI 

men,  nifi  debitam  Letterario  Orbi  fa!-  > 
vat  fidc-m  j fecus,  ii  quos  in  £lucubra- 
tione  (uà  caftigavit,  ceterique,  vttus 
illud  perpetuo  ufurpabunt  : [za>(jLàcr!òcu 

fliv  ''pdS'lOV  Bl’eU  , (llfj.éia'òou  <Tg 

‘ìtcv  . Quod  fi  fuam  tandem  aliquan- 
do,  eamque  veram,  ut  ait,  atque  cer- 
tiflfimam  fententiam  exponet,  fique  pu- 
gillarium  interpretationi  tuas  interferet 
Jaudes,  tuaque  merita , prò  rei  digni- 
tate  fuifque  prò  viribus,  extollet,  fub- 
limi  feriet  fiderà  vertice.  Ego  quum 
piane  videam  quam  fit  mihi  curta  fu- 
pellex  , praefiabilius  duco  ea.omnino 
non  attingere,  quam  temere  Teme]  in- 
grefsum , deinde  revocare  non  pofse  gra- 
duai, nec  ufquam  orationis  exitum  in- 
venire. Quod  potius  hominem  conditio- 
riis  mese  decet , Numen  fupplex  adora- 
bo,  ut  Te  diu  fofpitet,  vigefcentem-  * 
que  Ecclefiae  tuse  fervet,  Te,  inquam^- 
nofirarum 

Grande  decus  columenquc  rerum . 

Brixiae  v.  Idus  Novembris  mdccxlix» 


LETTERA 

DI-; 

/ 

TOMMASO  NAR  DUCCI 

SCRITTA 

AL  S I G.  N.  N. 

Sopra  il  ritiramento  del  Mare  dalle 
fptaggie  di  Tofcana'y  e rimedio  contro 
T interrimento  del  Torto  di  nereggio* 


S Ebbene  il  celebre  P.  Abate  Ca- 
melli falle  veftigie  del  fuo  infi- 
gne  Maeftro  Galileo  Galilei , ab- 
bia trovate  nuove  Leggi  per  determi- 
nare il  moto  dell’ acque  correnti  , c 
quelle  Leggi  fieno  poi  fiate  illufirate 
con  nuove  (coperte  da  molti  Autori, 
come  leggefi  nei  5.  Tomi  della  Rac- 
colta degl'  Autori  , che  trattano  del 
moto  dell’ acque;  Nulladimeno  il  dot- 
tiflimo  P.  Abate  Grandi  nella  faa  Pre- 
fazione del  Movimento  dell’acquc  non 
pare  affatto  contento  delle  Teorie  fin 
a qui  imaginate  dicendo,  che  non  fi  è 
ancora  bajiantemente  ili ufirata  quefiama « 
terra , ne  fecondo  i fuoi  veri  printtpj  , ne 
con  qualche  ipotefi  corrifpondente  agl'  ef- 
fetti . 

Che  fé  la  dottrina  dell' acque  cor- 
renti fecondo  un  si  rinomato  autore 
non  fi  è ancora  perfezziohata  , che 
dovrà  dirfi  del  moto  dell’  acque  del 
Mare  , e.  degl’  effetti  da  effe  prodotti 
nelle  Ripe  adiacenti  ? mentre  pochi , 
che  io  fappia,  fono  quelli,  che  ne  .ab* 
biano  parlato.  Quindi  è,  che  effendo 
nata  ih  paefe  oltre  modo  angufliato 
dall’ acque  sì  dolci,  chefalate,  per  de- 
fiderio  di  giovare  in  qualche  maniera 
alla  mia  Tatua,  non  ho  mancato  <U 
Opufc.Tom.XLIl;'1  M fare 
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fare  alcune  rifleffioni  fopra  la  caufa 
del  ntiramento  del  Mare  dai  Lidi  di 
Tofcana  , c fpecialmentc  fui  metodo 
da  tenerli  per  render  piti  praticabile 
il  Porto  di  Viereggio:  Ma  poiché  que- 
lle confiderazioni,  malficne  per  quello 
riguarda  la  feconda  Parte , troppo  mi 
frollavano  dal  fentimento  del  Sig»  Ber- 
nardino Zendrini  da  lui  efprtffo  nella 
dotta  fua  relazione  llampata  in  Lucca 
nel  1736,  e prefentata  al  Magiflrato 
della  Foce , mi  fono  fempre  trattenu* 
to  non  folo  di  darle  al  Publico,  ma 
eziandio  di  confidarle  ai  miei  amici . 
Ma  giacché  voi,  a cui  profelTomi  fem- 
pre obbligato,  mi  comandate  cortcfe- 
mente  di  farvene  parola,  non  fo  co- 
me difpenfarmi  dall’ubbidirvi . 

Parlerovvi  dunque  in  primo  luogo 
della  vera  caufa  dei  ritiramento  del 
Mare  dai  lidi  di  Tofcana.  In  fecon- 
do luògo  dirovvi  "qual  provvedimento 
fi  potrebbe  dare  al  Porto  di  Viereggio. 

Il  Sig.  Alfonfo  Borelii  degno  /cola- 
re del  già  nominato  P.  Abate  Cafieìlt 
nella  fua  relazione  fopra,  lo  (lagno  di 
Pifa  a p.  308.  Tomo  i.  della  Rac- 
colta degl’ Autori  dell’ acque  , deferi- 
vendo  il  moto  dell’  ondé,  ed'  il  loro 
impeto  nelle  burafche  verfo  le  fpiag- 
gie  dice  così  y refìà  [diamente , che  quei 
particolari  cavalloni  di  tanto  in  tanto 
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di  Tommafo  Nar ducei . i6j 
fi  f pinguino  verfo  la  terra  per  l'impeto 
concepito  . Ma  quefli  tofto  perdono  V 
impeto , per  ogni  poco  di  declività,  che 
incontrino , < da  sè  a guifa  di  pendoli 
fi  riducono , e fi  ajjbrbifcono  dal  Mare 
fiejjo.  Onde  perdendo  ogn’ impeto  nel 
percuotere , che  fanno  nelle  Ripe,  ivi 
iafeiano  quelle  arene  e materie,  che 
portavano  con  loro  per  la  forza  de 
venti  di  mare . Quello  Sentimento  vie- 
ne ancora  dichiarato  dal  P.  Abate  Ca- 
ilelli  in  una  Tua  Lettera  diretta  al  Pa- 
dre Francefco  da  S.Giufeppe  Tomo  i. 
Raccolta  fudde^ta  p.  185.  egli  è ben 
vero,  che  la  bocca  di  Fiume  morto  aper- 
ta in  mare  ì Joggetta  all ’ incomodo  di 
ferrarfi  per  /’  impeto  de  venti. 

Al  contrario  di  quella  opinione  il 
Sign.  Geminiano  Montanari  nel  fuo 
Mare  Adriatico  Tom.  1.  detta  Racc. 
p.  325.  attribuifee  principalmente  alla 
corrente  littorale  T interrimento  delle 
fpiaggie.  Quella  corrente,  fecondo  che 
1 egli  riferifee,  fu  feoperta  nell’ Adriati- 
co fino  avanti  i tempi  di  Crilloforo 
Sabatino  Ingegnere  Vehèziano,  e cre- 
de,11 che  dall’Oceano  entri  nel  Medi- 
terràneo‘dàlia  parte  di  Barberia,  Scor- 
rendo' fin  » all’  Egitto  , dove  voltando 
vérfo  r lidi'1  di  Soria,  e colieggiando 
pofeia  l’Afia  minore,  Seguitando  il  fuo 
corfo intorbo  all’Arcipelago,  entra  nell’ 
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Adriatico  per  Corfìi  , da  cui  arriva  a 
Venezia,  da  dove  feguitando  a corre- 
re verfo  lo  Stato  Ecclelìaftico,  e Re- 
gno di  Napoli , circonda  1*  Italia  pro- 
cedendo da  finidra  a delira,  e raden- 
do la  Francia  e la  Spagna,  ritorna 
nell’ Oceano  dalla  parte  di  Europa. 

Io  però  per  quanto  abbia  Copra  ciò 
confiderato,  non  mi  pollo  perfuadere, 
che  la  corrente  littorale  fia  la  princi- 
pal  cagione  del  ritirarfi , che  fa  ih  ma- 
re da  nollri  lidi;  Imperciocché  il  ci- 
tato Montanari,  che  l’ha  più  volte 
efaminata  nell’Adriatico,  dice  che  ejja 
non  fa  più  di  3 , \o  4.  miglia  in  24. 
ore  ( come  a p.  327.  detta  Raccolta 
citata  fi  vede  ).  Ora  voi  vedete  quan- 
to poca  fia  la  forza  della  corrente  per 
interrire  le  fpiaggie.  Il  Sig.  Zendrini 
crede,  che  il  ritardo,  che  elTa  foffre 
nell’  Adriatico  fia  cagionato  dal  flulTo 
e reflulTo  del  mare,  che.  nell’Adriati- 
co è fenfibilillìmo,  e tale,  che,  fe  a 
Viereggio  è un  Col  palmo,  a Venezia 
è di  quali  6. palmi  ( n.  3.  p.8.  fua  rei.  ) ; 
Onde  nc  venga  per  confeguenza,  che 
la  corrente  del  Mediterraneo  , non 
avendo  , che  un  palmo  d’impedimpnto , 
fia  a quella  dell’ Adriaticp,  cpme>r;5* 
ad  i . Ma  non  avendo  io;  per  anco 
trovato  alcuno,  che  dia  di.  quella  cor- 
rente le, leggi,  non  sò  come  mai  nel 

Medi- 
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Mediterraneo  riacquifti  ella  il  Juo  cer- 
io in  parte  perduto  nell’ Adriatico,  on- 
de fia  quintupla  di  prima.  Egli  è ve- 
-ro,  che  fu  oZervato  dai  Sig.  Zendri- 
ni , che  le  reti  polle  fra  il  Serchio , e 
Viereggio  fi  muovevano  in  tempo  di 
calma  .da  finifira  a delira  ; ma  licco- 
me  un. tal  moto  era  lentiZimo,  per 
confezione  di  chi  fu  prefente,  e fic- 
come  detta  oZervazione  fu  fatta  fen- 
za  alcuna  mifura,  con  cui  potcZe  pa- 
ragonarli il  moto  delle  reti  al  moto 
delle  Quorc  del  Montanari,  non  pare 
poterli  da  tale  oZervazione  ricavare 
quella  velocità  maggiore,  che  eZo  at- 
tribuifee  alla  corrente  paZata  che  fia 
dall’Adriatico  nel  Mediterraneo.  Ma 
.concedendo  una  tale  reciproca  propor- 
zione, le  il  moto  littoralc  nell’Adria- 
tico in  24.  ore  fa  appena  miglia  , 
cioè  bràccia  10500,  nel  Mediterraneo 
farà  br.  52500,  ed  in  un  mi.  p.  br. 

30  *4  » ed  effendo  all’ incirca  br.  2 ~ 
.,3  piedi  di  Bologna,  la  corrente  in  un 

mi.  p.  farà  piedi  54  Ma  nella  Ta- 
vola del  Guglielmini  ( p.  92.  Tomo  2. 
della  Raccolta)  in  un  mi.  p.  l’acqua, 

che  ha  un’  oncia  di  altezza , fa  piedi 
1 

6z~l  , ed  eZendo  ( Lib.  3.  pr.  3.  co- 
roll.  8.  di  detto  Trattato)  la  velocità 
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nel  moto  orizzontale  nella  ragione  fud- 
• dupplicata  dell’  altezza  viva  dell’  ac- 
qua ; dunque  come  il  quadrato  di  pie- 
di 6%  al  quadrato  di  piedi 

34  ZI  ~^T  i cos^  un’onc‘a  ài  altez- 

za'a4~oo~  7 ài  oncia  di  piede,  e 
un  poco  più;  Altezza  per  verità  così 
minima  , che  appenna  è badante  a 
dare  un  Ientidìmo  moto  ad  un  cana- 
le orizzontale,  non  che  follevare  le 
arene  dal  fondo. 

Che  fe  fudìftede  in  fatti  , che  le 
correnti  , feorrendo  da  Anidra  a de- 
dra  , fodero  la  caufa  principale  dell’ 
interrimento  delle  fpiaggie  , chi  non 
vede,  che  dovendo  eda  portare  le  are- 
ne fcaricate  dalla  Magra  nel  golfo  del- 
la Spezie  fituato  alla  delira  di  eda  , 
dopo  tanti  fecoli  , che  la  Magra  fa 
detto  fcarico,  doverebbe  a^  'queft’  ora 
detto  golfo  eder  tutto  interrito  ; lo  che 
è così  contrario . al  fatto , che  nella 
Riviera  di  Genova , e forfè  nel  Medi- 
terraneo  non  vi  è Porto  più  ficuro  e 
più  ampio  per  dar  ricetto  alle  Navi 
piti  poderofe  . 

Stabilito  per  quanto  mi  pare,  dal 
fin  qui  detto , che  dalla  corrente  lit- 
torale  noh  riconofchino  il  loro  accre- 
feimento  le  fpiaggie,  mi  venne  in  pen- 
derò 
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fiero  di  mifurare  la  forza  de  venti  , 
giacché  .quelli  foli  poffono  effor  la  ca- 
gione  dello  fcoftarfi,  che  fanno  1*  ac- 
que dalle  ripe  per  l’arene  de  fiumi  Ar- 
no, Serchio,  e Magra,  che  nelle  bur- 
rafche  appoggiano  alle  medeme. 

Si  fupponga  , che  in  tempo  di  bur- 
rafca  , la  diftanza  della  cima  di  uni 
onda  dalla  cima  dell’altra  (che è egua- 
le alla  larghezza  della  bafe)  fia  dìbr. 

20. , cioè  di  piedi  di  Parigi  33*7  ( Geog: 

Ricci.*  Lib*  2.  p.  45.  ) ; Ora  efendo 

(Newton  p.  45.  Lib.  2.  Principi  Mat.  ) 

la  velocita  dell’  onde  del  mare  nella 

ragione  fuddublicata  delle  larghezze 

fuddete  ; e ( coro:  1.  prop:  4 6.  d.  ) 

avendo  provato,  che  un  onda,  che  ab* 

1 

bia  di  larghezza  piedi  37?  corre  in  un 

mi:  p.  piedi  1837*  > facendo  , come 

3Ts  'a3?7*  ; così  il  quad/di  183*7 
sojjoo^  ^o  proporzionale 

la  di  cui  radice  quadra  -s.  ii^i*=.ói4 

piedi  ; 6 perb  in  detto  moto,  in  cui  fi 
fuppongono  Tonde  eguali,  effondo  la 
forza  come  la  velocità  ( mia  forza  dell’ 
acque  correnti  Prop.  1.  Par.  1.  lave- 
rebbe una  tal  onda  614.  gradi  di  for- 
ata, quando  la  corrente  non  ne  averte 
che  54,  e perb  maggiore  di  que  ìa  di 
560  gradi;  e cib  nel  fupporto  nortac* 
x M 4 cor- 
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cordato,  che  la  corrente  del  Mediterra- 
neo fi  à quella  dell'  Adriatico  , come 
5 ad  i. 

Parmi  di  avervi  dimoftrato  abaflan- 
za , che  i venti  fieno  la  cagione  dell’ 
interrimento  de  lidi,  e però  farà  tem- 
po di  pattare  al  porto  di  Viereggio  ; 
ed  acciocché  polliate  con  più  facilità 
comprendere  quanto  io  fono  per  dirvi , 
contentatevi  , che  io  vi  rimetta  alla 
memoria  la  pofitura  della  {piaggia  di 
Viereggio  . 

Nella  figura  i.  SFA  fia  lafpiaggia, 
che  riguarda  il  Ponente  , S la  bocca 
del  Serchio,  F la  Foce,  M la  Magra 
collocata  nella  ripaAMP,  che  riguar- 
da l' offro.  Il  Vento,  che  domina  più 
d’ogni  altro  il  porto  di  Viereggio  fi  è 
come  ogn’uno  fa  , il  Lebeccio , il  qua- 
le fcorrendo  colla  direzione  LS,  LF  , 
fpinge  le  arene  del  Serchio  nella  {piag- 
gia SFA,  ed  Ivi  fa  gl'  interrimenri,  e 
battendo  colla  direzione  LM  nella  ri- 
pa AMP  , fa  P angolo  di  rifleflìone 
AMG  , e porta  l’ arene  della  Magra 
nel  luogo  AG  , ed  à poco  à poco  fi 
fanno  gl’  interrimenti  in  tutta  la  {piag- 
gia SFA. 

Quello  interrimento  è così  fenfibile, 
che  il  Sig.  Gio.-  Azzi,  uomo,  che  al- 
la teoria  dellé  meccaniche  accoppiava 
una  lunga  efpenenza  delle  cofe  del  no- 
li ro 
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{irò  mare  , in  una  fua  relazione  del 
1695  diretta  al  magirtrato  della  Foce  non 
dubita  di  aderire , che  la  Spiaggia  va 
continuamente  crcfcendo  un  anno  per  V 
altro  brac.  5.  incirca , e ciò  colle  mate- 
rie , che  detti  ri)  e fiumi  vi  partano  . 
Anzi  ofTervando  efler  porto  Viereggio 
come  In  un  golfo  fra  il  capo  del  Salvato* 
re  verfo  mezo  giorno,  ed  il  capo  del 
Corvo  verfo  Porto  Venere  à Maertro, 
li  venne  in  penfiero  di  determinare tl 
viaggio  , che  doverebbe  face  tutta  la 
ripa  verfo  Ponente  per  arivare  alia 
corda  condotta  fra  i due  promonto- 

^Sia  ( Fig.  2.  ) V Viereggio  , C il 
promontorio  del  Corvo  , S quello  dei 
Salvatore  ; avendo  mifurata  la  corda 
VC,  la  trovò  miglia  21.,  e la  corda 
I VS  miglia  35,  e l’ angolo  CVS  fu  tro- 
vato «di  137  gradi,  per  mezo  de  quali 

datitrovafi  la  cordai  CS  di  miglia  <527  . 

Volendo  fapere  la  dillanza  VP  di 
Viereggio  V alla  corda  CS,  nel  trian- 
golo CVP  rettangolo  in  P , eflendo 
dato  l'angolo  VCP  -2-27.°  7’trovato 
nella  foluzione  del  triangolo  CVS,  ne 

verrà  nota  la  diftanza  VP  miglia 
in  circa  , ò fieno  brac.  28500  : Sup- 
porto ora  , che  il  Mare  fi  ritiri  ogn* 
anno^  ragguagliatamenre  brac.  5 , fin- 
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chè.  arrivi  alla  corda  CS,  colla  regola 
aurea  li  troverà,  che  in  anni  5700 ci  v 
arriverà  1’  interrimento  . E’  ben  vero 
però,  che  fuppodo,  che  i Fiumi  por- 
tino in  mare  regolarmente ogn’ annoia 
fleffa  materia  , credendo  nelP  accodarli 
alla  corda  CS  Tempre  piò  le  lun- 
ghezze degl’  interrimenti , diminuireb- 
bero reciprocamente  le  loro  larghezze, 
e però  crederebbe  il  numerò  degl’anni 
fopra  quello  che  fi  è calcolato. 

Ma  lavando  tali  curiofe  ricerche  par- 
liamo a confiderai  le  lia  fperabiie  di 
formare  tali  ripari  alla  Foce  di  Viereg- 
gio  che  impedifchino,  fe  non  per  Tem- 
pre, almeno  per  un  tempo  lunghini- 
mo  l’ interramento  del  Porto  . Il  Sig. 
Zendrini  dopo  aver  lodato  il  fillema 

E referitto  di  tenere  Tempre  più  lungo  per 
rac.  25.  il  molo  EP  ( Fig.  5.  ) , po-  . 
doàfnezo  giorno  della  Folla  di  quello 
à tramontana  HT  per  effercosì  più  co- 
perta dal  Lcbeccio , crede  altresì  di  poter 
maggiormente  affi  curare  la  Foce  da  qua- 
lunque impedimento  col  molo  (lacca- 
to LKI;  Ma  a mio  credere  quello  la- 
vorio farebbe  dato  propiamente  imma- 
ginato fe  fuffimo  in  xquei  mari  , che 
per  la  lontananza  de  Fiumi  conferva- 
no Tempre  il  loro  fondo  nello  dato  pri- 
miero ; giacché  in  tal  fuppodo  crfen- 
do  dal  Molo  LKI  più  coperta  la  Fo- 
ce 


di  T ommafo  N arditeci . 275 

ce  QT,  darebbe  quetta  un  pib  favore- 
vole ingreffo  à quei  battimenti , che 
in  tempo  di  burralca  fi  rifugi  a (fero  nel- 
la Folla  . Ma  nel  noftro  Mare,  dove 
T ingreffo  di  tanti  Fiumi  altera  in  un 
modo  così  fenfibile  il  di  lui  rondo  , 
non  potendoli  con  tal  riparo  impedire 
l’ avanzamento  delle  fpiagge  d'  Olirò 
e di  Settentrione,  che  come  dimoftra 
l’ efperienza  fatti  ragguagliatamente  di 
5.  braccia  Tanno,  in  tal  fuppofto  il 
molo  EQP  di  brac.  200  ( Fig.  3 ) 
Tetterebbe  interrito  in  anni  40  fino  alla 
prefente  bocca  PI  ; ficchè  a mifura, 
che  avanzano  le  fpiaggie  , dovendo 
per  buona  regola  avanzare  i moli  per 
evitare  quei  pregiudizi  che  porterebbe 
alla  bocca  la  vicinanza  delle  medeft- 
me,  quando  Tintcrrimcnto  farà  arriva- 
to a braccia  ioo.,xioè  alla  metà  del 
molo  EQP  , il  detto  molo  dovereb- 
be  elTcr  prolungato  per  bracciaioo,' 
e però  effendo  la  dittanza  PK  di  brac- 
cia 100  , in  anni  20.  il  molo  pro- 
lungato EQP  toccherebbe  il  molo 
ttaccato  LKl  f ciò  che  renderebbe 
inutile  affatto  un  opera  di  tanto  dif- 
pendio  con  danno  grandittìmo  della 
Foce , che  farebbe  obbligata  à pie- 
gare la  Tua  direzione  fra  Maettro  é 
Tramontana^  come  vedefi  nella  cita- 
ta Fig.3  ; e così  fempre  piò  a portata 
M ó di 
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di  etter  interrita  dalla  noftra  Spiaggia 
di  Settentrione. 

Né  foccorfo  alcuno  polliamo  fperare 
dallo  Sperone  ò Guardiano  MN(Tav.j. 
d.  rclaz.  Zendrini  ) ideato  per  difen- 
dere dagl’  interrimenti  il  feno  di  Ma- 
re MNEP  fituato  tra  il  detto  Spero- 
ne ed  il  Molo  d’ Olirò  . Giacché  ef- 
fendofi  efclufe  le  correnti  littorali  dall' 
avere  alcuna  parte  negl’ interrimenti 
delle  noftre  fpiaggic,  non  farebbe  un 
' tale  Sperone  alcuno  oftacolo  ai  venti 
marini  , che  , come  vedefi  nella  mia 
Fig.  1 battono  la  ripa  con  una  direz- 
ione, che  sfugge  F incontro  del  det- 
to Sperone  MN , qual  però  ferverebbe 
d’appoggio  alle  materie  infenate  tra 
il  molo  EP ed  ilfuddetto lavoro,  ciòche 
affretterebbe  , piuttofto  che  impedire 
l’ interrimento  . 

Ma  perchè  P efperienza  delle^.cofc 
pattate  ferve  di  prova  ficura  di  quanto 
vi  ho  efpofto  fin  à qui  , contentatevi 
che  io  vi  porti'  alcuni  efempj  antichi, 
che  non  lattano  alcuna  fperanza  di  po- 
terli impegnare  a fabbricare  fpecie  al- 
cuna di  porto  alla  noftra  Foce.  Tro- 
vo nell’  Architett.  di  Francesco  Sca- 
rrozzi nella  p.  par.  lib.  2.cap.?.  n.  30. 
f.  108.  che  annovera  molte  Città  refe 
inabitabili  dai  Laghi  e Stagni  formati 
dagl’ interrimenti  de  Fiumi  come  Aqui- 
la, 
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Ica,  Pola,  ed  Adria,  e di  Ravenna  dice, 
che  fecondo  Tolomeo  ì e Vitruvio  antica* 
mente  fu  Città  marittima  con  porto  capa * 
ce  dell'armata  Romana  ec.  ora  è fra  terra 
pià  di  3.  miglia  y ed  ad  affai  mal  par - 
tito  ridotta  per  le  torbide , che  anno  por- 
tate il  fiume  Bedeffo , ed  il  Montone  . 
E al  lib.  8.  p.  2.  cap.  5.  f.  287  par- 
lando de  fopraferitti  porti  dice  Clau- 
dio Imperatore  volendo  fare  il  fuo  porto  al- 
la bocca  del  mare  , che  , come  dicono 
Svetonio  e Dione  , era  tutto  circondato 
da  murale  fin  al  dì  d'oggi  fi  compren- 
de la  fua  forma  y onde  è (fendo interrito,, 
T rajano  Imperatore  vi  fece  edificare  il  fuo 
informa  ovale  ; Ma  quefioj  quello  fo- 
no. rimafii  inutili  ed  in  terra . Q 

Nerone  tantofio , che  fu  fatto  Imperato- 
re , come  afferma  Svetonio , fece  con  fon • 
tuofiffmo  e gran  magifiero  il  porto  d' 
Anfoy  del  quale  a tempi  nofiri  appar- 
ren » pochiffimi  vefiigi , effendo  riempito , 
e fommerfo  dal  Mare. 

Caligola  Imperatore  fondò  nel  mare  tem- 
pefiofiffimo , tagliò  Balzi , f pi  anò  Monti 
rrempì  Valli  ec.  e conclude.  Tutte cofe 
da  fuggire , per  le  difficoltà , che  appor- 
tano \ onde  egli  confumò  infruttuofamen- 
te  molto  teforo  publico . 

Ma- perchè  contutto  ciò,  che  vana 
rende  il  lufingarfi  di  fare  a Viereggio  la- 
voro (labile  c permanente,  non  debbe  per 

que- 
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quello  abbandonarli  Y itnprefa  del  man- 
tenimento di  una  tal  Foce , che  è così  ne- 
ceffaria  al  noftro  commercio , patterò  all* 
ultima  confiderazione  con  dire  il  mio 
parere  intorno  al  regolamento  della 
medefima  folla'» 

.Vi  confelTo  ingenuamente,  che  io 
non  credeva,  che  effendo  fiato  Affato 
da  un  fi  celebre  Matematico  ( quanto 
l’era  del  tuo  tempo  il  Sig.  Gio.-  Az- 
zi ) il  filìema  di  quello  Porto , dover- 
le poi  con  tanta  divertita  di  direzioni 
variarli  dal  medefìmo;  cofa  notata  per 
molto  irregolare  da  tutti  i matemati- 
ci, che  anno  vilìtato  il'  pollo  ; e lo 
fletto  Sig.  Zendrini  al  n.  8.delcap.  i* 
della  fua  relazione  fé  ne  maraviglia 
dicendo,  che  ha  molte  piegature  ed  è 
quafi  ferpeggiante  ; approvando  peral- 
tro la  direzione  del  molo  d’  Ofiro  fin 
a gradi  2.  incirca  di  Ponente  , ben- 
ché poi  credendo  di  megliorare  una 
tale  idèa  lo  diriga  per  Maellro. 

Io  però  feguitando  il  parere  del 
Sig.  Azzi  provato  ottimo  dalla  lunga 
efpericnza,  credo  che  la  bocca  di  que- 
llo Porto  deva  riguardare  il  primo  gra- 
do di  Ponente,  e ciò  per  la  fortittuna 
ragione,  che  ettendo  una  tal  direzzio- 
ne  perpendicolare  alia  fpiaggia  e ri- 
volta dove  il  mare  è piò  profondo 
e piò  largo,  a milura  , che  la  fpiag- 


di  T ommctfaJK} arditeci , ijy 
già  s’avvanza,  fi  avvanza  ancora 
Foce  fenza  timore  alcuno  degli  nférrir- 
menti  laterali  , quali  (emprc  fi  la'ttà 
alle  fpalle.-  r . , " , 

v Se  ne  ryedc  di  quefio  un  chiaro  do- 
cumento nella  mìa  Figura  4,  che  quan- 
do le  fpiaggie  FE,  HG,  arriveranno 
in  Pe  T i Moli  EP,  HT  averanno 
avvanzato  per  la  (letta  direzziòne  EP , 
andando  avanti  con  un  viaggio  per- 
pendicolare alle  fpiaggie  FE  , HG  , 
fenza  timore  alcuno . dell’ interrimento 
de  lidi , che  fi  lattano  addietro  fempre 
ad  angoli  retti  ; cofa  che  non  otterreb- 
bero li  Moli  fe  piegattero  verfo  Mae- 
ftro  come  per  QM;  giacché  arrivata 
la  (piaggia  in  Q,,  e voltando  i Moli 
per  Q_M  coll’angolo  all’incirca  MQT, 
quando  Q^M  fi  fupponga  di  br.  zoo, 
la  lontananza  perpendicolare  NM  del- 
la ripa  Q.T,  ( fu p pollo  che  le  ripe 
F E , H G fieno  arrivate  in  Qe  T ) 
non  farebbe  che,  di  141.  braccia/  e 
così  fe  nella  direzziòne  perpendicola- 
re EQP  fi  richiedevano  anni  40.  per 
arrivare  da  Q.  al  Punto  P diftante  per 
braccia  zoo , per  arrivare  l’interrimen- 
to al  punto  M non  doverebbe  impie- 
gare che  anni  28  7 . 

Ottimo  per  altro  ftimo  il  parere  del 
Sig.Zendrini , che  il  Molo  EP  (Fig.  4.  ) 
fu  più  lungo  braccia  25.  del  Molo 

HT, 


i8ó  * 1 5 • • * tetterai K>  J ^ ^ 

HT;  pur  che  fii  diretto  Tempre  al  pri- 
mò:>  grado  dì  Ponente  “per  QjP,  direz- 
^Ibtie * approvata  dal  detto  Sig.  Zen- 
drini  ( come  fi  è accennato  di  (opra) 
'diceHdo  al  principiò  del  num.  15.  del 
‘Capo  3.'  Nello  fiato  corrente'  di  cotefià 
* foce  io  non  pofo  biafiimare  la  pofitura 
'de  Mòlrfiegnati  ■ nella  Mappa  num.  *3. 
fipecialmente  di  quello  fiopr avvento  \ giac- 
chi abbandonate  le  varie , e meno  pro- 
pie direzzioni  dateli  in  pajfato , credo 
ejferfi  difpojìo  adejfo  non  lontano  dal? 
inclinazione  della  Natura. 

E più  abaffo  in  detto  num.  foggiun- 
’se  ferve  ejjo  Molo  per  cuoprire  in  qual- 
che  modo , come  fi  i efpofio , la  bocca 
dal  Lebeccio  , arrivando  l' ultimo'' Ca fi- 
fone : collo  fpargimento  e direzione  fiua 
fino  a gradi  2.  in  circa  di  Ponente } 
Non  vederfi  però  fie  non  a propofito  T 
avvanzarlo  ancora  nella  meaefima  ma- 
niera , e tendenza , feguitando  cioè  quel- 
la curvatura , con  cui  adejfo  finifice  al- 
meno per  un  Cajfone  , 0 fiteno  25.  br. 
benché  poi  foggiunga  contro  il  fenti- 
mento  del  Sig.  Alzi,  e di  tutti  gl’ab 
tri  Matematici,  che  approvano  l’an- 
tica direzzione  , dirigendolo  per  Mae - 
firo , come  nella  Mappa  refila  efiprejfo . 

Se  dunque  il  fiftema  ftabilito  dal 
lodato  Sig.  Gio:  Azzi  ha  riportata  1’ 
-approvazione  di  quei  Protettori,  che 
, - , avanti 
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avanti  il  Sig«  Zendrini  hanno  referto 
il  loro  fentimento,  approvato,  come 
fi  è veduto,  dallo  fteflò  nella  fua  re- 
lazione, non  farà  d’uopo  di  molto  dif- 
corfo  per  credere,  che  non  fi  debba 
così  di  facile  abbandonare  1 antica  di- 
rezzione  j onde  non  cada  prefentemcM»1 
te  altro  rifleffo,  che  fui  pro!ongamen: 
t<5  de  Moli  per  ftabilire  ogni  quanti 
anni  debbano  avvanzarfi  in  mare  mi- 
la linea  , che  guarda  il  primo  grado 
di  Ponente . 

' Quello  dunque  dovera  far  fi  a mi  fu- 
ra del  crefcimento  della  fpiaggia,  che 
come  fi  è detto,  non  doverebbe  effer 
più  vicina  alla  bocca  della  ritrovata 
di  danza  di  br.  200;  e perb  crefcendo 
quella  ogni  5.  anni  ragguagliatamente 
br.  25  , quanta  è la  lunghezza  di  un_ 
Caftone  , farebbe  efpediente  il  prolun- 
gamento de  i 2.  Moli  ogni  5*  0 an" 
*ni,  coll' avvertènza  detta  di  fopra,  e 
configliata  dal  Sig.  .Zendrini,  che  il 
Molo  di  Odro  fu  peri  quello  di  Setten- 
trione di  25.  o 30.  braccia.  . 

’ Ma  perchè  non  ottante.  tali  avver- 
timenti avviene,  che  nelle  Lebecciate 
redi  fempre  alquanto  interrita  taroc- 
ca, ed  eflendo  le  cataratte  fabbricate 
in  troppa  didanza  per  poter  ripulire 
la  Fotta  col  feccorfo  delle  loro  acque 
dalle  materie  del  mares  io  non  rav- 

vifo 
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vifo  altro  rimedio  per  la^  comodità 
della  Navigazione  , che  quello  prati- 
cato in  tutti  i Porti , di  efeavare  con 
qualche  machina  adattata  al  noftro  bi- 
logno  il  di  lei  fondo;  appoggiandone 

f>oi  il  manrenimento  agl’ abitatori  del- 
a Terra  di  Viereggio , che  per  la  vi- 
cinanza, ed  ufo  continuo  che  fanno 
della  medema  , fono  più  a portata* 
ed  hanno  piò  interelle  degl’  altri  di 
mantenere  la  detta  Folla  di  quel  fon- 
do, che  richiede  il  bi fogno  della  Na- 
vigazione. 

E giacché  pub  dare  molto  pefo  alla 
fuddetta  opinione  l’autorità  del  Sig. 
Zendrini  finirò  quelle  mie  riflefiìoni 
con  portare  le  precife  fue  parole. 

Dice  adunque  al  num.  17.  Cap.  3. 
delia  citata  relazione  , difficile  troppo 
efiendo  f impedire , che  nelle  marate  fi 
riempi  di  rena  al  J olito  fitto  della  Ca- 
fietta  della  Sanità , ed  anche  più  fiupe- 
riormente  , Jarà  però  da  penfiare  allo 
_ figombrameuto  delle  depofizioni , quando 

accade  fiero , 0 con  efirarle  colle  chucchiaie 
de  Pontoni , 0 pure  con  -rafparle  nel  tem- 
,po  della  baffa  di  mare  , quando  bene 
no»  fi  potefie  cficguirlo  con  qualche  ca- 
rico d' acque  de  paduli , 
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Pubblico  Profeflore  di  Matematica 
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NElla  Geografia  , come  in  ogni 
altra  fetenza , ; fi  applica  ciaf- 
cuno  a quella  parte  di  efla, 
che  ha  piò  attaccamento  con  quella 
profeflione,  che  egli  ha  abbracciata,  a 
con  quel  genere  di  Audio,  del  quale- 
più  di  ogni  altro  fi  . diletta , e com- 
piace . 

I veri  Filologi  in  confiderazione  del 
tefto  originale  della  (agra  Scrittura, 
de’ Settanta,  della  Vulgata,  e di  Giu- 
feppe  Flavio , fi  danno  allo  Audio  del- 
la Geografia  facra.  Rifpetto  poi  al  ri- 
conofcere  i confini,  la  fituazione,  ed 
eftenfione  deil,e  Metropoli,  delle  Dio* 
cefi ,-  e de’  luoghi  , che  furono , o che 
fono  ancora  la  fede  de’Vefcovadi  , o 
dove  fi  fono  tenuti  Concilj,  o ne’qu.alj 
è fucceduto  qualche  latto  memorabile , 
di  cui  fi  trova  Vegjfirata  la  notizia  ne- 
gli Annali  della  Qbiefa,  è neceffario 
che  il  Teologo,  non  meno  che  qua- 
lunque upmo  enuditò  fi  prevalga  della 
Geografia  EcclefiaAica.  La  Geografia 
civile  1 o politica,  che  dir  la  voglia- 
mo., ■ pipita  alia  Storia  è quella*  che 
forma  T uomo,  che  chiamali  di  tutù 
i fecoli , e di  tutti  i paefi,  vantaggio, 
che  non  può  confeguire  dalla  iteffa 
natura  y rifguarda  effa  non-  folo  i hiqw 
' : v ■ ‘ « >£  h . S ■»  ti  13'  ì glU 
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ghi  ne’quali  fono  fuccedute  le  cofe  ne- 
gli antichi  tempi,  e nell' età  di  mez- 
zo^ ma  anche  i fatti  degni  di  memo- 
ria accaduti  nell’età  nofira , Per  le  co- 
fe antiche  fi  fuole  intendere  tutto  ciì> 
che  è feguito  avanti  il  fecoio  di  Co- 
rtantino . Per  1’  età  di  mezzo  tutto 
quello  , che  è paffato  fino  alla-prefa 
di  Collanti nopoli  accaduta  nel  decimo 
quinto  fecoio  (a)  per  Maometto  II. 
Da  quella  fatai  Epoca  innanzi  fino  al 
prefente  ferve  ila  moderna  Geografia, 
nel  quale  fpazio  di  tempo  fi  vede  che 
elfa  ha  acquirtato  una  ertenfibne  mol- 
to più  ampia  di  quello  aveffe  prima 
della  Navigazione  de’  Spagnuoli  nell’ 
America,  in  cui  del  149?.  fu  da  loro 
feoperto  cotefto  nuovo  Mondo  j e co- 
tefta  Nazione  ebbe  ella  la  gloria  di 
tra fportarvi  prima  d’ognj  altra  la  Fe- 
de Cattolica.  Chi  poi.fi  pone  a con- 
fiderare  la  Mercatura  non  folo,  ma 
anche  l’Arte  Nautica,  due  cofe,  che 
fono  l’erario  e il  nervo  de’Regni, 
c delle  Provincie,*  feorge  torto,  in  pa- 
ragone de’ tempi  partati,  di  quanto  di 
più  fieno  fiate  awanzaté  j1  e promofse 
col  mezzo;  dèlia  Geografia,  cioè  fino 
a quell’alto  fegno  in  Cui  le  vediamq 
- »•  ’ ‘ * /'  • •'  rda 

Hi  ::  * ->  di.  \ r*-  j 

(a)  Nel  1452-  li  29»  Maggio. 
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da  due  fecoli  in  qua;  ond’egli  non 
potrà  ammeno  di  non  ammirare  i co- 
modi grandi,  e le  utilitadi,  che  quin- 
di ne  fono  derivate;  e di  tutto  ciò  ne 
fanno  piena  , ed  abbondante  teftimo- 
nianza  le  quotidiane  fperienze  delle 
Nazioni  piò  colte  dell’Europa.  Gio- 
va afTaiflfimo  a promovere  felicemen- 
te con  frutto,  ed  utile  grande  la  Mer- 
catura il  fapere  il  (ito,  la  di  danza,  i 
mari  frapponi,  i viaggi,  e fe  ne’paefi 
di  traffico  vi  fieno  abitatori  amici,  o 
nemici  : cofe  tutte  , che  fi  rilevano 
con  grandiflìmo  diletto  e piacere  dal- 
le medefime  Mappe  Geografiche. 

I Nocchieri  poi  riconofcono  nella 
Geografìa  un’ufo  ampliflìmo  , e quafi 
divino,  quand’eflì  fidandofi  delle  Car- 
te Geografiche,  e della  direzione  lo- 
ro, e infieme  ad  altre  regole  dell’ar- 
te appoggiati,  intraprendono  con  licu- 
rezza  la  direzione  delle  Navi  loro  a 
folcare  mari  lontaninomi  attraverfodeli’ 
irato  e tcmpedofo  Oceano.  Ma  paf- 
fando  intanto  fecondo  l’idea  propofta- 
mi  dai  prefenti , ai  tempi  da  noi  ri- 
motiffimi,  leggo  fra  i molti,  e divertì 
precetti  , iche  dà  Vegezio  nel  capo 
fedo  del  terzo  libro  dell’ Arte  milita- 
re, efifere  uno  dei  principali  ; quello', 
col  quale  avvertifce  i Principi , e i 
Generali  Condottieri  di  Armate  di  avd- 
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re  Tempre  fotto  degli  occhi  la  deferi- 
tone delle  ftrade  non  folo  in  ifcrit- 
to;  ma  ancora  (opra  Mappe  delinea- 
te , affine  di  fare  la  fcelta  di  quelle 
ftrade , che  debbono  tenere  nella  con- 
dotta delle  Armate  loro;  e ciò  non 
tanto  a forza  di  configlio,  e di  ragio- 
ne , quanto  per  gli  oggetti  fenfibili, 
che  cadono  fotto  degli  occhi  , colle 
quali  Mappe  poffono  vedere  le  diftan- 
ze  de’ luoghi  col  numero  delle  miglia, 
le  qualità  de’  cammini  , le  fcortatoje , 
e i giri  delle  ftrade  co’  fiumi,  o mon- 
tagne, che  incontrare  fi  poftono.  Ma 
ecco  le  precife e fofianziali  parole 
del  citato  Vegezio  .•  Primum  Itinera- 
ria omnium  regionum , in  quibus  bellum 
geritur , pleniffime  debet  habere  perficri- 
pta;  ita  ut  locorum  intcì  valla,  non  fio- 
lum  pajfuum  numero , fed  etiam  via- 
rum  qualitates  perdi/ cat  : compendia , 
divcrticula , monte  s , filmina  ad  fiderà 
defcripta  confi der et . Ufique  eo  , ut  fioler- 
tiores  Duces^  Itineraria  Provinciarum , 
in  quibus  necefiìtas  geritur ,■  non  tantum 
adnotata , fed  etiam  pilla  habuiffie  fir - 
me  tur  : ut  non  fiolum  confilio  mentis , 
verum  afipeSìu  oculorum  vtam  profeftu- 
ris  eligerent  . Perciò  gli  antichi  Con- 
duttori delle  armate  ^ Servivano  delle 
Carte  Geografiche,  l’invenzione  delle 
^uali  è antichiflìma  pretto  i Greci,  ed 

i Ro- 
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i Romani.  Strabone  nel  primo  libro 
della  fua  Geografia  ci  dice,  che  Anali- 
mandro  .concittadino , e difcepolo  di 
Talete  Milefio,  che  vivea  a’ tempi  di 
Servio  Tullio  Re  de’ Romani,  com'm- 
cib  egli  il  primo  a moftrare  la  Terra 
defcritta  foprar  una  Tavola  : ìllum 
quidem  prius  de  fitti  orbìs  defcriptam 
tdidtjje.  tabulam . Di  un’altra  Tavola 
li  trova  fatta  menzione  pretto  Erodoto 
nel  libro  quinto,  dicendo:  Clcomcne 
igitur  impcrium  tenente , Spartani  venit 
Arifiagoras  Militi  Tyrannus , Cleome - 
memque  alloquutus  convenit , habens  ( ut 
Lacedemoni  ajunt  ) aeream  tabellam , in 
qua  totius  terra  ambitus  erat  incifus , 
cunflumque  mare  , atque  omnia  flumina . 
E più  fotto  nell’Alocuzione  aCleoraene 
lì  e (prede  così  .•  His  Jonibus  confines 
funt  Lydi , qui  terram  incoi  un  t tum  alta - 
rum  rerum , tum  vero  argenti  fieraciffi- 
mam . H<tc  autem  dicebat , nfiendens  in 
ambita  teme  in  tabella  quam  attulerac 
deficripto.  Sappiamo  in  oltre  per  affe- 
ttato di  Ebano  (a)  che  dal  tempo  di 
Socrate  gli  Ateniefi  avevano  la  Gre- 
cia dipinta  in  una  Tavola,  fulla  qua- 
le egli  per  reprimere  il  fallo  di  Alci- 
biade  gli  dille  un  giorno,  che  gli  mo- 
Opujc.  Tom.  XLII.  N liraf- 


( a ) Lib.  3.  cap.  28.  * ^ 
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un  poco  le  grandi  terre,  e pof- 
fefhoni  che  vantavafi  di  avere;  e Al- 
cibiade rifpondendo  gli  dille ^ che  effe 
non  vi  apparivano,  e non  vi  fi  vede- 
vano: e Socrate  allora  replicando  gli 
dille.  Perchè  dunque  ti  vanti  tu  co- 
tanto delle  ricchezze , delle  quali  il 
Geografo,  che  ha  fatto  quella  Carta, 
non  ne  ha  fatto  flato  alcuno?  Socrates 
quum  videret  Alcibìadem  ob  divitias  eia - 
tum  animum  gcrere , & ob  agrorum  muU 
titudinem  Juperbire , adduxit  ad  locum , 
in  quo  tabula  quadam  , defcriptionem 
terra  camplcBens , fufpenfa  erat , & eum 
rogavit , ut  Atticam  ibi  requireret . Quam 
quum  invenijfct , fuos  fundos  eum  jujjit 
tnquirere  : & quum  refponderet  , nuf- 
quam  ibi  pittos  effe:  Horum , inquit, 
pojjejfwne  te  effers , qui  nulla,  pars  fura 
terrai  Teofrallo  pure  difcepolo  di  Ari- 
notele ordinò  nel  fuo  Te  (lamento  , 
che  una  certa  Carta  univerfale  della 
Terra,  che  aveva,  folTe  polla  dopo  la 
fua  morte  in  una  Galeria  del  Liceo, 
dove  egli  aveva  infegnata  la  Filofo- 
iìa  (a).  Così  anche  Properzio  (b) 
contemporaneo  diAugulìo,  modra  che 
nel  fuo  tempo  v’erano  delle  Carte  uni- 
versali del  Mondo. 

Cogor 

>*■  - » - - — 

(a)  Diog.  Laert.  lib. 5. 

(b)  Lib.  4.  Ecl. 3. 
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Cogor  & a tabula  pittos  edifcerc 
mundos , 

Quali s & hac  dotti  fit  pofitura 
Dei. 

Vitruvio  parimente  vivente  nello 
fteflfo  tempo  attcfìa  cib  con  tali  pa- 
role : (a)  Htcc  fi,  fieri , dic’egli  , tefii » 
monio  poffunt  effe  capita  fluminum , qua 
orbe  terrarum  Chorographi/s  pitta , itera- 
que  / cripta , plurima  maximaque  in  ve- 
nìuntur  egreffa  a feptentrione.  A leda  n- 
dro  il  Grande  aveva  due  Geometri, 
che  ora  chiamanti  Ingegneri , cioè  Dio- 
geneto,  e Betone,  che  lo  ferivano, 
« gli  defcrivevano  le  rtrade,  e le  mi* 
furavano  colle  didanze  loro  (b)  delle 
quali  ancora  fe  ne  confervavano  le  me- 
morie al  tempo  di  Plinio,  e di  else 
fe  he  è fervito  in  molti  de’fuoi  libri, 
cioè  nel  terzo,  quarto,  e quinto,  e 
particolarmente  nel  fedo  cap.  17.  della 
iua  Storia  naturale,  dove  riferifce  le 
mifure  fatte  dal  detto  Diogeneto  , e 
Betone  delle  didanze  di  molte  Città, 
luoghi,  e fiumi,  che  ivi  fi  pofsonn 
vedere , come  anche  fece  grand’ufo  di 
quelle  di  Celare  Augudo,  e di  Agri[f- 

N 2 pa 


* % * 

(а)  Archit.  lib.  8.  Plin.  lib.  6.  Nat. 
Hill.  cap.  17. 

(б)  Plin.  lib. 3.  4.  5.  6.  Nat.  Hill. 
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pa  ‘tuo  Genero  , e cL  Giuba  Re  di 
Mauritania,  che  tutti  e tre  per  natu- 
rale inclinazione  erano  flati  fomma- 
mente  affezionati  alla  defcriztone  del- 
le parti  del  mondo,  e delle  ftrade, 
che  bifognava  tenere  nel  viaggiare  per 
else . Plinio  dice  in  termini  efpreffi  , 
che  Marco  Agrippa  aveva  fatto  una 
Carta  univerfale  del  Mondo  mifurata 
per  miglia  , che  Cefare  Auguflo  , ed  - 
egli  ftefso  la  efpofero  in  pubblico  col 
farla  vedere  al  popolo,  come  un’opera 
efatta,  e perfetta,  non  efsendovi  er- 
rori nelle  mifure  : dgrippam  qui - 

dem , fono  le  parole  di  Plinio  (*),  in 
tanta  viri  diltgentia , prxtereaque  in  hoc 
opere  cura  y cum  Orbcm  tcrrarum  Urbi 
Jpettandum  proponeret , cace  errajje  quii 
credati  & cum  eo  divum  jiugujìum ? 
Ora  fra  tante  reliquie  della  dotta  an- 
tichità, e in  quefto  genere  folo  perve- 
nuto è fino  a noi  una  Tavola,  o Car- 
ta Itineraria  volgarmente  denominata 
del  Peutingero,  per  efsere  flato  Cor- 
rado Peutingero  il  primo,  che  la  vi- 
de, e trovò  nella  Città  di  Augufla  in 
Germania  ( b ) . Il  Tuano  nel  libro  ter- 
zo 

— f 

(a)  Lib. 3.  cap. 2. 

(b)  Fiorì  nel  15^0,  e finì  di  vive- 
re li  28.  di  Decerabre  del  1547.  in 
età  di  82.  anni. 
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.zo  della  Tua  Moria  parla  di  lui  in  tal 
guifa  fotto  l’anno  1547.  „ Sur  la  fin 
„ de  l’anne'e  Conrad  Peutinger  mourut 
„ a Augsbourg  àgè  de  82.  ans;  mais 
„ le  long  àge  l’avoit  tellement  usè  & 
„ affoibli,  qu’on  pcut  dire  de  lui,  que 
„ pour  avoir  tant  vécu  , il  y avoit 
,,  ddja  long  temps  qu’  il  ne  vivoit 
,,  plus.  Il  e'toit  illufire,  aufli-bien  par 
„ fa'nuifsance  que  par  fon  efprir,  & 
„ fa  me  moire  , a étét  comune  renou- 
,,  vellée  par  la  Table  qui  port  fon 
,,  'npm , que  Velfer  a rais  en  lu- 
,r  miere. 

Il  Gefncro  nella  fua  Biblioteca  po- 
ne quello  Peutingero  fra  i Dottori  di 
Legge.  Riufcì  dunque  a quello  cele- 
bre.,, e dotto  Avvocato  di  ritrovare  le 
Catte  antiche  Itinerarie  del  Romano 
Imperio , le  quali  poi  dopo  la  fua  mor- 
te fono  fiate  impreffe.  Beato  Renano, 
Gerardo  Noviomago,  e Francefco  Ire- 
nico attefiano  di  aver  veduta  la  Car- 
ta fopraccennata  nelle  mani  del  Peu- 
tingero , e la  chiamano  chi  Tavola 
Provinciale,  chi  Itinerario  militare,  e 
chi  l’Itinerario  Augultano  dal  luogo, 
d’  onde  è fiato  fcoperto , e trovato 
la  prima  volta  quello  unico  Monu- 
mento. ..  .1  • L. 

Vi  fu  pofcia  Marco  Velfero  Vllviro 
* . I C>.  r::  j N . 5 . -del-  *. 
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della  Repubblicf  df’  Augutta  ( a ) , . 
ebe  pubblicò  alcuni  pochi  pezzi  della 
detta  Tavola,  che  fi  vedevano  al  fuo 
tempo,  e che  furono  molto  applauditi 
dagli  eruditi,  colla  prometta  di  datla 
tutta  alla  luce,  quando  mai  gli  fotte 
rìufcito  di  trovare  T Originale  intiero, 
che  fin  allora  era  nafeofto,  e da  molti 
fi  teneva  per  cofa  perduta . Ma  la  for- 
te fu  così  favorevole  e propizia  al  Vel- 
fero  , che  f originale  del  Peutingero 
tornò  a ritrovarli,  e così  egli  fi  trovò 
obbligato  a mantenere  al  Pubblico  la 
fede  data.  All’ avvilo  dunque  dell’ori- 
ginale ritrovato  , qaantunque  per  lo 
fpazio  di  Ventanni  fi  fotte  cercato  in- 
darno, fi  efibì  pronto  Àbramo  Orte- 
lio  ad  intraprenderne  l’ìncifione,  e fi 
prefe  la  cura  di  farne  le  (lampe.  Ad- 
dottatofi  allora  TOrtelio  quefto  incari- 
co ( ettendofi  di  buona  voglia  ritirati 
tutti  gli  altri  concorrenti  ) lo  fletto 
Velfero  usò  fecoogni  facilità,  interpre- 
tando, ed  attribuendo  à buono  augu- 
* f rio 

• j •' 


( a ) Figliuolo  di  Matteo,  nato  li 
ao.  Giugno  1558.  fa  aferitto  fra  gli 
Accademici  Lincei  di  Roma  nel  1612. 
in  età  di  53.  anni.  Finì  di  vivere  in 
Augutta  li  13.  di  Giugno  1614. 
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rio  il  potere  così  mantenere  la  pùb- 
blica prometta  col  procurare,  che  1* 
Ortelio  dette  efecuzione  ad  una  file 
opera . Ma  ettendo  l’Ortelio  uomo  piò 
che  fettuagenario,  e in  una  cola  co- 
mune ebbe  egli  più  penfiero,  e co- 
raggio, che  vita  . Imperciocché* egli 
finì  di  vivere  in  Anverfa  li  2 6.  Giu- 
gno del  1598.  avanti  di  terminare 
quell’ opera  . Ma  morendo  non  ili  e ob- 
lìtus  amorem  ordinò  nel  tefiamento  al 
fuo  già  antico  amico  Giovanni  More- 
to  il  terminare  una  tal  opera;  ed  egli 
col  darle  perfezione , e -compimento 
venne  ad  adempiere  pienamente  al  giu- 
dizio, ed  alla  pietà  dovuta  all’amico 
Ortelio  già  defunto.  Quella  Carta  fi 
trova  ftampata  fra  Marcì  Velferì  Mat - 
thai  P.  Am.  iV.  Reip.  Auguftan a quon- 
dam Duumviri  Opera  Hiftorica , & Phi- 
lofophica  [aera  & prophana  &c.  Norim - 
bergice  typìs  ac  fumptibus  Volfgangi  Mar- 
tini & filiorum.  Anno  1682.  in  Tom.  t. 
in  fot  Cioè  efsa  fi  trova  imprefsa  in 
xn.  Tavole  in  rame  con  annotazioni 
e correzioni  a piedi  , e nelle  pagine 
verfe,  ed  anche  con  qualche  foglio  in- 
termedio tutto  liampato. 

Per  quello  poi,  che  riguarda  il  tem- 
po, in  cui  la  detta  Tavola  fia  fiata 
formata,  Beato  Renano  ci  dice,  efsere 
quella  fiata  difegnata  fub  Alt  imi s Im- 
iti 4 pexa- 
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feratoribus , fenza  aggiugnere  altra  fpe- 
creazione.  Il  già  citato  Velfero  pre- 
tende, che  quelli  ultimi  Imperatori  fie- 
no fiati  Teodofio  , ed  i due  fuoi  figli- 
uoli Arcadio,  ed  Onorio,  nel  tempo 
de’  quali  non  era  ancora  feguita  alcu- 
na divifione  dell’ Imperio,  e tuttavia 
intiero  fi  manteneva,  e confifieva  nel- 
le Regioni,  e Provincie,  che  fono  de- 
fcritte,  e mentovate  nella  detta  Ta* 
vola,  cofe  tutte,  che  non  vi  fi  trove- 
rebbero , fe  ciò  folle  avvenuto  dopo 
Teodofio,  non  efsendo  probabile,  che 
l’Autore,  il  quale  era  Romano,  de-, 
cri  vendo  le  terre  dellTmperio  nella, 
detta  Tavola,  vi  avefae  polle  quelle v 
che  erano  fiate  occupate , e detenute 
da  altri  , che  dagli  Imperatori.  Nem- 
meno vi  è fondamento  di  dire,  che 
efsa  fia  fiata  avanti  il  fecolo  di  Teo- 
dofio, poiché  fi  nominano  Popoli,  Cit- 
tà, ed  altri  luoghi,  che  non  erano  in 
efsere,  o almeno  non  erano  conolciu- 
ti  fe  non  nel  fecolo  di  Teodofio  : Io 
che  di  poi  ha  dato  occafione  ad  al4 
cuni  Autori  di  chiamarla  la  Carta  Teo- 
dofiana  Chartam  T heodofianam , Chiun- 
que farà  le  dovute  confiderazioni  fo- 
pra  di  quella  Tavola , tofio  fi  accor- 
gerà, che  l’Autore  di  efsa  era  Criftia- 
no  , e ciò  fi  fa  manifefio  da  quelle, 
parole  Ad  fanEìum Petrum , e da  quel* 

’ ^ “ / : ’ • le  •' 
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le  altre  cofe,  che  riferifce  di  Mosi, 
e degl’  Ijraeliti.  Ora  chiunque  poi  ne 
fia  l’Autore,  pretende  il  Velfero.,  eh’ 
egli  fofse  del  tutto  ignorante  della 
Geografia,  e delle  Matematiche,  (li- 
mando, che  quella  Carta  fia  opera  di 
qualche  Foriere,  oMarefciallo  di  Cam- 
po fatta  nella  confuftbne  delle  armi, 
e non  già  un  lavoro  di  qualch’uomo 
intendente  : AuBorem  Geograpbix  impe - 
ritum , Mathematicas  litteras  in  univer- 
fium  non  doBum  fiuiffie  necefifiario  faten- 
dum.  Res  enim  loquitur  ; cum  neque 
Provinciarum  circumfcriptioncs , & figu- 
}'e,  neque  litorum  extremitates  , ncque 
fluv/orum  dccurfius , neque  locorum  inter- 
valla Geographicis  canonibus  refpotiieant . 

! Inde  flt , ut  non- temere  fiufpicer , b<ec  in 
turbido  cajìrenjì  potius  , quam  erudito 
fcholarum  pulvere  nata , manu  Metato - 
ris  alicujus  deferipta  . Ma  con  buona 
pace  del  dotto  Veliero,  io  mi  perfua- 
do,  ch’egli  non  fia  giunto  ad  ifcoprire 
l’intenzione,  che  ebbe  l’autore  nel  for- 
mare la  fu*  Tavola , e ciò  mi  lufingo 
di  porlo  in  chiaro  colle  altre  cofe,  che 
nel  progrefso  di  quella  memoria  anderò 
adducendo  . Conghietjura  in  oltre  il 
- Velfero  , che  1’  Autore  della  Tavola 
abbia  avuto  in  veduta  di  inoltrare,  e 
rapprefentare  il  Romano  Imperio  come 
una  lunga,,  e filetta  il  rada , fenza  ofser- 
. , ' N 5 vare 
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298  Memorie  intorno 
vare  alcuna  proporzione  nella  lunghez- 
za di  efso  Imperio*,  ma  per  delineare 
fedamente  nella  Tavola  le  Regie  ftrade 
di  efso  Imperio,  per  farle  vedere  come 
in  compendio,  e in  una  fola  occhiata, 
e colla  loro  lunghezza  , e così  colla 
moltitudine  di  quelle  moftrarci  la  lun- 
ghezza, e la  rfloltitudine  delle -opere 
fatte  dagli  uomini , le  quali  veramente 
forpafsano  in  quelle  due  proprietà  tut- 
tociò,  che  giammai  è (lato  fatto  nell* 
Univerfo  , e in  una  parola  per  farci 
concepire,  e mettere  fotto  gli  occhi  la 
grandezza  , e la  potenza  Romana , e 
così  le  maraviglie  delle  maraviglie,  del* . 
la  Terra.  Vedendoli  in  efsa Tavola  da 
Venticinque  in  trenta  firade  continuate 
oalP oriente  all’ occidente  fopra  la  lun- 
ghezza di  iò.  ip  18.  centinaia  di  leghe,* 
e dal  mezzogiorno  al  fettentrione  di  ot- 
to in  novecento  leghe,  e'in  certi  fui  di 
mille  l.ghe.  E per  vero  dire,  fe  v’ha 
alcuna  maraviglia  nel  mondo,  cllai  que- 
fla  appunto  delle  flrade  in  riguardo  alle 
montagne  tagliate,  o forate,  ai  maraflfi 
difleccati,  o levati  * e riemgiti  di  ter- 
ra, alla  quantità  delle  materie  impie- 
gate, al  numero  dei  ponti  fabbricati. 
Per  continuare  una  sì  lunga  operazio- 
ne, e per  la  perfezione  dielfe  i Romani 
h nno  imp  egato  più  di  400.  anni,  e 
più  gente,  e denari,  che  in  alcun  al- 
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tra  opera  famofa,  e rinomata  per  la 
fua  grandezza  e magnificenza . E per- 
ciò non  è da  (lupirfi  intorno  alla  figu- 
ra di  quella  Tavola;  poiché  l’Autore 
di  e(Ta  non  ha  voluto  darci  una  Car- 
ta Geografica,  ne  disegnarci  l’Impe- 
rio di  Roma,  e delle  Tue  Provincie; 
ma  (blamente  ha  avuto  in  idea  di  dar- 
ci la  figura  delle  (Irade  per  lo  mezzo, 
e dentro  dellTmpcrio,  e delle  Provin- 
cie, cofa  conofciuta,  e confettata  an- 
che dallo  (letto  Veliero,  benché  non 
abbia  lafciato  di  tacciare  d’ignoranza 
l’Autore  della  Tavola  col  foggiugne- 
re  dipoi:  Et  noftram  tabularti  buie  fini 
paratane  non  dubic  innuunt  dieta  batte - 
nus . Clarius  adhuc  ofìendunt  line<e  vìa - 
rum , & numeri  "fpatiorum  indicci  : . ut 
quod  illje  tantum  manfiones  cxpreffx  t 
qua  in  vias  delineata x meidunt  : prxte- 
ritis  alia  non  obfcufi  nominis  urbi  bus . 
Quorum  nihil  commi  fi  [fé  t aublor , (i  ipfas 
Provincia! , non  certa  in  Provinciis  iti - 
nera  deferibenda  fumpfjfet . ~At  priva - 
tum  inftitutum  refpcxit  . Metatorem  , 
non  Geographum  pra/litit.  Secondo  que- 
llo fentimento  del  Veliero,  parerebbe 
che  la  Tavola  Peutingeriana  non  fi  do- 
vette ridurre  alle  regole  Geografiche, 
rtra  folamentc  a quelle  dell’  arte  de* 
Forieri  militari.  Ma  al  confiderai  at- 
tentamente quelta  Tavola,  ed  al  farvi 
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fopra  ferie  , e mature  confiderazrom , 
fi  deduce  veramente,  e com’io  penfo, 
che  l’Autore  di  quefla  Carta  Itinera- 
ria non  ha  avuto  altro  in  veduta  , fe 
non  fe  di  rapptefentare  la  lunghezza 
delle  flrade  Confuta»,  Pretorie,  Imr 
ptriali , o Reali,  e militari  in  tutta 
la  grande  eflenfione  del  Romano  Im- 
perio , fenza  alcun  riguardo  alla  lar- 
ghezza del  detto  Imperio,  nè  alle  parti 
di  effo.  E ficcome  l’Autore  aveva  bi* 
fogno  di  una  certa  mifura  per  difen- 
dere quefla  lungo  le  dette  flrade , in 
quella  guifa,  che  fi  fende  una  canna, 
o un  braccio  fopra  un  drappo  a fine 
di  Caperne  la  lunghezza  per  la  molti- 
plicazione , o reiterazione  della  boc- 
ciatura; così  egli  ha  feiefeo  il  miglio 
Romano  per  la  mifura  delle  flrade  Rea- 
li, le  quali  Giulio  Frontino  ci  moflra 
effere  una  delle  mifure,  che  fi  addo- 
prano  a mifurare  le  lunghezze  fenza 
confiderare  le  larghezze . Ora  prenden- 
do dunque  il  folo  miglio  per  la  mifu- 
ra di  quefla  fua  Tavola,  non  aveva 
egli  bifogno  in  conto  alcuno  della  lar- 
ghezza, come  in  oggi  fi  pratica  dai 
noflri  Geografi.  E di  qui  appare  il 
perchè  egli  abbia  delineato  l’ Imperio 
in  forma  di  flrada,  dandogli  una  lun- 
ghezza , che  a tutta  prima  fembra  ufa* 
ta  fenza  regola,  e fenza  ragione,  in 

para- 
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paragone  della  fua  larghezza,  quanta 
gliene  è occorfa  per  figurarvi  le  (tra- 
ile principali  con  linee  folamente,  e 
niente  di  vantaggio,  col  fupporre,  che 
chi  vorrà  fervirfi  di  quella  Tavola,  o 
Carta  Itineraria  abbia  imparato  dalle 
altre  Carte  Geografiche  Ja  vera  Uma- 
zione delle  Città,  e Provincie,  e il 
vero  andamento,  e corfo  de’ Fiumi. 

L’Autore  dunque  di  quella  Tavola 
non  ci  ha  egli  rapprcfcntata , e polla 
fiotto  l’occhio  la  medefima  nuda  e fem- 
plicemente,  ma  colle  loro  milure  na- 
turali, che  fono  le  miglia;  e per  far 
ciò  aveva  bi fogno  di  un  grande  fpa- 
zio  per  legnarvi  ciafcuna  Cirtà  full* 
andamento  della  medefima  llrada  col- 
le diftanze,  che  fono  dall' una  all’al- 
tra, ed  il  numero  delle  miglia,  che 
fervono  di  mifura  alla  detta  dillanza . 
Onde  fecondo  Berzio  nella  Prefazione 
al  Teatro  dell'antica  Cofmografia  fi 
ha  la  ragione,  per  cui  l’Autore  l’ab- 
bia delineato  in  tal  maniera.  Piana- 
rum  Tabularum  duplex  ratio  fuit  : una 
rudior  ad  itinerum  tantum  direchonem 
comparata , quali s ejl  Thcodofiana , feq 
P eutinperiana , quam  nos  damus . Al- 
tera accuratior  falda  ad  conjhtutionem  *.* 
cxlefìem , nux  fphxrx  Orbem  univerfum 
rcprxfentantis  portionem  , quod  ad  ejuS 
feri  potejl  in  plano  refert,  llla  Gr.ccis 
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'ir/>«e>£oyf*0/*  diSiaefi:  hcec npcufoypxQtu  ..  . 
utraque  autem , ita  verum  affequitur , 
ut  fubfalfa  hypotbefi , certàm  rerum  ip fa- 
rum  conjìitutionem  animo  proponat  , & 
quidem  fine  errore  » 

Se  pòi  fi  farà  il  confronto  di  que- 
lla Tavola  colITtinerario  di  Antoni- 
no, fi  troverà  che  nell’una,  e nell’al- 
tro vi  fono  molte  coffe  limili,  e mol- 
te di  diffimili  ; ma  però  convengono 
in  quello,  ehe  nell’ una  , e nell’altro 
le  firade  fono  difegnate  col  nome  del- 
le Città,  luoghi,  e Polle,  che-  fopra 
di  quelle  vi  fi  trovano  collocate,  e 
ehe  tanto  la  Tavola,  quanto  l’Itine- 
rario determinano  le  difianze  col  nu- 
mero delle  miglia . In  conferma  del 
fin  qui  detto  addurrò  le  parole  di  Fi- 
lippo Cluerio  trafcritte  dalla  Prefazio- 
ne, dove  tratta  dell’antica  Geografia  r 
Refiant  duo  Itineraria  , quorum  alterum 
Antonini  ^Jìv e Antonii  cujufdam  nomini 
adjcriptum  : alterum  tabula  illa  incerti 
AuEloris  refert , in  prxlongum  produrla  . 
Utrumque  ingentis  ufus  opus , fi  barba- 
rum  illud  ftcculum  , quo  librariorum  incre- 
dibili imperitia  incuriaque  corrupta  fue- 
runtj  [ulva  ad  nos  , fanaque  tranfiif- 
fent . Nunc  mutila , manca , detorta  , ac 
plurima  ex  parte  depravata , nil  nifi  me- 
ra s tenebrai  Geografia  antiqua  ignaris 
effunduot . Ma  qualunque  diletto  fianeF' 


\ 


alte  antiche  Carte  Geograf  30  J 
la  detta  Tavola,  o nell’ortografìa  de’ 
fiottìi  proprj,  o nelle  dirtanze,  o nei 
numeri  delle  miglia,  non  lafpia  perb 
la  detta  Tavola /i’eftere  utiliflìma  , e 
degna  di  molta  flima,  non  tanto  per 
gli  rifchiaramenti , che  da  erta  trarre  fi 
portono  per  l’intelligenza  di  molti  partì 
degli  Storici , ede’Poeti,  quanto  che  per 
l’oggetto,  e fine  per  cui  è fiata  comporta 
e tormata  dal  Tuo  Autore,  il  quale  al- 
tro certamente  non  c fiato  fe  non  per 
farci  vedere  il  numero,  e la  lunghezza 
delle  rtrade  Regie  dell’Imperio  Romano 
in  un  Colo  colpo  d’occhio;  e quello  è 
in  (opima  tutto  l'affare,  e l’unico  fi- 
ne avuto  dal  fuo  Autore  . 

Nella  grandezza  di  quella  Tavola^ 
oltre  l’ Imperio  d’ Occidente,  che  allo- 
ra non  era  del  tutto  ben  determinato, 
vi  fi  contiene  anche  tutto  l’Univerfo, 
che  era  cognito  in  quella  età,  cioè  dal- 
ie Colonne  d’Èrcole  fino  alle  Are  di 
Alcfiandro,  H'erculis  Columnas  , & Ale- 
xandri  Arai  , come  fta  efprellò  nella 
detta  Tavola  , cioè  dall’ ultimo  occi- 
dente, fino  all’ultimo  oriertte  t e vera- 
mente tutte  quefte  colevi  fono,  e fo- 
pra  la  detta  Tavola  vi  apparirono  de- 
lineate; fe  non  che  nel  fuo  principio 
verfo  le  Colonne  d'Èrcole,  o ft retto  di 
Gibilterra  fi  è fmarrita  full’originalc  al- 
cuna piccola  parte  della  Bretagna , Ac- 
quila- 
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quitania,  Spagna,  ed  Africa,  ciò?  a4tT' 
intorno  del  mare  detto  anticamente  1* 
Oceano  Atlantico. 

L’Originale  di  quella  Tavola  è mem- 
branaceo, cioè  di  pelli  accuratamente 
infieme  incollate:  è largo  un  piede  in 
circa  di  Augufia,.  ed  è;  .lungo  più  di 
ventidue.  E*  fembrata  cofa  più'Comoda 
all’ Incitare  il  ridurlo  a quella  mifura  , 
cioè  a piedi  Parigini  n.  12.  pojici  3.  nel- 
la lunghezza,  ed  a polici  <5,  e linee  9. 
nella  larghezza  . Le  lettere  di  c fTo  fono 
in  carattere  volgarmente  detto  Longo- 
bardico, le  quali  difficilmente  fi  forma- 
no col  Solino,  e perciò  Plncifore  le  ha 
ridotte  in  Romane.  Nel  rimanente  egli 
è fiato  del  tutto  fedele,  ed  integerri- 
mo, non  efTendofi  mai  prefa  la  mini- 
ma libertà,  nè,;che  fi  fappia,  allontana- 
to dall’efemplare .. 

Chi  folle  poi  curiofo  di  Sapere  ora  do- 
ve fi  trovi  l’originale  di  quella  famofa  Ta- 
vola, legga  l’Orazione  in  morte  di  Eu- 
genio Francefco  Principe  di  Savoia  re- 
citata da  Monfignor  Domenico  ( ora 
Cardinale,)  Pafiionei  Nunzio  Apostoli- 
co alla  Corte  Imperiale,  in  Vienna  d’ 
Aufiria  il  di  io.  Luglio  1737. nelle  pub- 
bliche Efequie  , ed  imprelfa  per  due 
volte  in  Padova  prefio  Giufeppe  Corni- 
no a pag.  lxxv.  Accennerò  in  paffando 
(‘dic’tgli  ) che  Eugenio  non  perdendo  mpi 


alle  antiche  Carte  Geografi  30  5 
di  vifia  lo  / copo  principale  del  fuo  profit- 
to , fi  affaticò , e con  tutta  ragione , per 
confeguire  Vunico  Efemplare  di  quella  fa - 
mofijjima  Carta , la  quale , a guifa  di 
una  Terra  nuovamente  [coperta , come  l' 
America , porta , dopo  due  fecali , /7  co- 
gnome  del  celebre  Peutingero  , f/'f  per 
averla  tratta  fuori  dqlle  tenebre /»  £■«/ 
giaceva  feonofeiuta , e fepolta , chia- 
marfi  il  fuo  fortunato  ritrovatore , E tan- 
to Eugenio  fi  adoperò , <r  /èce,  che  , 
non  avendo  rifparrniato  nè  offerte  * nè  ri- 
compenfe , nè  ottenne  finalmente  il  bra- 
mato poffeffo.  A tale  unico  Monumento 
non  poteva  certamente  a fognar  fi  nè  cufio- 
dict  pili  riguardevole , nè  poffeditore  più 
—degno  \ perchè  nei  tempi  più  antichi  in 
cui  fu  deferitto  , per  maggior  comodità  di 
fervirfene , a foggia  di  volume  . dava  a 
conofcere  con  adeguati  lineamenti  V ufo 
delle  firade  Militari  ai  Conduttori  degli 
Eferciti . Sin  qui  il  Paffionei . Ora  tut- 
ta-la  Libreria  fceitiflfima  si  delle  (lam- 
pe, che  de’  Manoferitti , dopo  la  mor- 
te del  Principe  Eugenio,  pafsò  nell’Au- 
gufta  e vaftiflima  Biblioteca  Ce  farea  di 
Vienna,  dove  tuttavia  fi  conferva  , e 
vi  fi  cuOodifce  anche  la  detta  Tavola 
con  fortuna  gelofia. 
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Annotationes  quaedam  in  Numifmata 
Viris  dottrina  prarftantibus  cufa  , 
quas  extant  Brixiae  apud  Comitcm 
Joì  Mariam  Mazzuchellum  , quo- 
rum catalogus  in  hac  Collettione 
exhibitus  eli  Tom.  . . . pag.  . . • 
& Tom.  • • • pag»  • • » 
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ACcoItus  ( Be.  ) Card.  Ravenna: 
natione  Fiorentinus  , creatus 
anno  D.  1527.,  Huic  fimile 
Numifma  in  Mufeo  Marci  Antonii  a 
Puteo,  referente  Ciacconio,  olim  ex- 
tabat.  Vide  Mannium  in  Animadverf. 
ad  Sigili.  1.  Tomi  ix. 

iEquicola  (Marius)  Aprutinus,  qui 
floruit  fub  initio  faeculi  xvi.  Pars  ad- 
verfa  alludit,  ni  fallor,  Operi,  quod 
ipfe  infcripfit  De  natura  Amoris . 

Albertus  (Leo  Baptida)  Fiorentinus 
in  ArchiteZ.  infignis.  Floruit  fate.  xv. 
Opus  ed  Matthati  Padi  Veronenfis 
Leonis  Bapt.  contemporanei  , mirifici 
Artificis,  de  quo  multis  cum  laudibus 
fcribit  doZiffìmus  Scipio  Marchio  Maf- 
feius  Verona:  illuflr.  Par.III.pag.  363. 
Vifitur  etiam  elegantibus  typis  expref- 
fum  in  Rerum  Icalicarum  Scriptorum 
Collezione  Fiorentina  Tom.  1. 

Agrippa  (Cammillus)  Mediolanen- 
fis  , qui  vixit  famulo  xvi.  Epigraphe 
odendit,  ut  opinor,  Libros  fuosTraf- 
tato  di  tra/portar  la  Guglia  di  S.  Pie- 
tro , e Nuove  Invenzioni  / opra  il  mo~ 
do  di  navigare.  Roma:  typis  editos  an. 
^83.  & 1595.  « 

, An- 
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Andreinius  ( Petrus  Andreas  ) Flo- 
rentinus,  qui  naturar  conceflfit  paucis 
abhinc  annis.  Epigraphe  alludere  vi- 
detur  ejufdem  praeftantias  in  concilian- 
da  inter  itpiUnicos  pace,  de  qua  plura 
fcript^  luce  djgna  fuperfunt. 

Aretinus  ( divys Petrus)  Arretii  na- 
tns  awio  1*492.  Harc  omnia  affabre 
sere  incifa  vifuntur  in  Vita  Aretini  a 
Cl.  Auftore  Mufei  hujui  confpripta, 
ac  Patavii  typis  Cominianis  pubi,  ju- 
ris  fatta  anno  1741.  ' ' . 

Arrighi  ( P.  M.  Paulus  Sebafl.)  vt- 
vens.  Epigraphe  : Guttatim  fuperne 
clarefce*,  una,  eum  clibano  innuere  vi- 
de^ur,  quod  virtutes ejufdem,  Deippe, 
in  dies  paulatim  tlariores  fient. 

Averanius  ( Benedittus  ) In  Pifano 
Lycaro  Humanar.  Litterar.  Profefsor, 
ubi  fato  ce dìt  anno  1707.  Epigraphe 
oftendit  placidiflfumm  mortem  (uam, 
ita  ab  Antonio  M.  Salvinio  V.  CI. 
defcriptanv  Dftlcis , & alta  quia , pia- 

.cidoque  fimillima fomno , • 

Avejanius,(  Jofephus  ) In  Pifano 
Lyc®ò  Profefsor.  Obiit  anno 

1738.  Numifma  aeneis  elegantibus  ty- 
. pis  incifum.  Vide  in  fronte  Lettio- 
num  Averanianarum  editionis  Floren- 
li.nar  anni  1745*  >'.ò-  • 

Andt^Qi  ( D.,  Isabella  ) Patavina, 
nata  an.  1502.  Fabplarum  paftora- 
-'s  lium, 

. . 1.’  # 
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lium  , & Iralicarum  Carminum  Au- 
&rix.  SiglacC  G.  fortafse  innuunt  Co- 
mica  Gelo  fa,  quemadmodum  in  frontè' 
fuorum  Operutn  legitur. 

Benrivolus  ( Joannes  ) II.  Bononien- 
lìs.  Cum  adverfa:  Maximiliani  Impe- 
ratori munus  MCCCCLXXXXIIII. 
vifirur  ligneis  typis  expreftum  in  Dif- 
fert.  xxvi  i.  medii  antiquit.  a?yi  p.  679. 

Barberinus ( Francifcus  Velitor  Card.  ) 
&c.  ereatus  ab  Urbano  VJJI.  an.  1624. 
Cufor  Numifmatis  hujus  fuit  Joannes 
Francifcus  Traviani,  de  quo  mentio- 
nem  facit  Gl.  V.  RoduJphinus  Venu- 
tus  ,in  Praef.  Numifmatum  Summorum 
Pontif.  pag.  28. 

Bellini  ( Laurentius  ) &c.  Florenti- 
nus,  Philofophus  ac  Poeta,  qui  obiit 
anno  1703.  Summis  laudibus  celebrat 
Numifma  hoc  Marcus  Antonius  Mo- 
zius  in  Vita  I.aurentii,  oftendens  mi- 
rara Hieronymi  Ticciati  artem  , de 
xnagifterium . 

Beretinus  (Petrus  ) &c.  Pi&or,  qui 
anno  \66g.  naturar  conceflìt.  Epigra- 
phe  •exprimit  Felix  illud  anagramma 
P ictro  di  Cortona , Corona  de'  Pittori , 
Nummus  hip  in  Abeeedario  Pi<5For.  de- 
lcribitur,  ubi  Beretinii  fit  mentio. 

Berninufi  ( Eques  Joan.  Laurent.  ) 
FlorentinuS , qui  obiit  anno  1680.  Nu- 
mi!- 
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milma  hocOpus  Celebris Francifci  Che- 
ron  an.  1674.  juflfu  Ludovici  XIV.Gallia- 
rum  Regis  cufum  eft.  Singularis  nempe  in 
fingulis  arribus  , Pi&ura  , Sculptura , 
Archite&ura,  ac  Mathefi  . Vide  Bal- 
dinuccium  in  Bernini  Vir.  pag.  33.  Nu- 
mifma  typis  vulgavit  Oftavius  Lioni 
in  Vitis  Pi&orum  pag.  123. 1 

Bocatius  (.  Johannes  ) Fìorenf.  Obiit 
an.  1375.  Medii  moduli  videre  ert  in 
fronte  Operis,  cui  tituius:  Jjioria  del 
Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio  ferie- 
ta  da  Domenico  Maria  Mann't , impr. 
Florentia:  anno  1742.  Hoc  Numifma 
primus  Florentiam  advexit  Jo:  Bapti- 
fìa  Cafottius,  occafione  fuorum  itine- 
rum  Venetiis  repertum . Extat  Numif- 
ma etiam  in  Mufeo  Cl.  Viri  Ant. 
Francifci  Gozii  i 

Bocchius  ( A eh.  ) Achillis  Bocchii 
Hiftoria»  Bondnienfis  conditoris  , qui 
fa:culo  xvi.  ineunte  floruir , matura 
celerifas  refpicit  fortalTe  àd  Opera  ejuf- 
dem  varii  generis,  brevi  temporis  fpa- 
tio  elucubrata,  luce  digniffima,  Libros 
praefertim  xvn.  Hilloriar.  Bonon.  de 
qnibus  mentio  apud  Doffiam,  Bumal- 
dum,  aliofque. 

Bonarrotius  ( Philippus ) Florentinus, 
qui  obiit  an.  1733.  Anno  1731.  a Fran- 
cifco  Visorio  Equite  Romano  erudì- 
tiffìmo,  Numifmate  ejus  faciem  refe- 
rente 
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rente  honoratus  eft;  in  cujus  antica 
parte , in  qua  ejus  vultus  eminet , le- 
gitur  ex  Silio  Italico:  Quem  nulla  aqua - 
verit  atas:  in  poftica  vero,  quem  lau- 
Veam  cbronam  cum  Minerva:  capite  ex- 
hibet,  fequens  epigraphe  eft:  Philippo 
Bcnarrotio  Patr-icioì  & Senat.  Fiorente 
Frane.  Fq.  Vittori us  an.  MDCCXXXI. 
Roma  D.  L.  D.  Numifmatis  autem 
opifex  Antonius  Monfacutius  Sculptor 
Florentinus  fuit-.  Ita  Cl.  Vir  Joannes 
Lamius  in  Memorab.  Italor.  T.  I.  Vi- 
defis  Adnotationes  , feu  Commentari» 
Antonii  Francaci  Gozii  V.C1.  in  Vi- 
tam  Michaelis  Angeli  Bonarrotii  pag. 
97.  In  eadem  Vita  Numifma  idem 
aere  impreffum  videre  eft. 

Bonarrotus  (Michael  Angelus  ) &c. 
Pièlor,  Sculptor , ArchitefVus,  Poeta, 
qui  naturae  conceflit  anno  1563.  Ro- 
mae  Numifmatis  Epigraphe  Labor  zin- 
nia vincit  refpicere  videtur  ad  illud, 
quod  in  ejus  Vita  -memoria:  mandavit 
Afcanius  Condivi,  nempe  : E' flato 
Miehelagnolo  uomo  di  molta  fatica  ; e 
al  dono  della  natura  ha  aggiunta  .ila 
dottrina , la  quale  egli  dalla  fleffa  na- 
tura ha  voluto  apprendere 

Ejufdem.  Leo  &c.  Ab  Equite  Leo- 
ne Leonio  Aretino  anno  1 562.' cufum. 
Epigraphen  cum  cane  caecum  ducen- 
te alludere  quis  opinatur  ad  aetatis 
O pttfc,  T om.  XLIL  Ó fu* 
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fax  invidos  homines  a feipfo  lubenti 
animo  conftantique  edo&ps.  Carterum 
canis  inlìgne  eft  familiasa  Canofla,  e 
quaBonarrotiam  olim  ortam  effe,  Va- 
iarlo , & Condivio  teftibus  Michael 
ipfe  ratus  erat.  Huic  perfimile  Nu- 
mifma  vide  in  Mufeo  Septaliano,  de 
quo  pluries  in  his  adnotationibus  men- 
tionem  facere  opus  eft. 

Bonatus  (Frane.  ) &c„  ...  . Bonari 
Numifma  in  Cimeliarchio  Septaliano 
Mediolanenfi  vifebatur,  juxta  deferi- 
ptionem  Pauli  Marrae  Terzagi  editam 
Dertonz  anno  1664. 

Bonus  (Petrus)  &c.  qui  Aftrologiam 
in  Univerfitate  Ferrari*  legit  ab  anno 
1457.  ufque  ad  annum  1506.  Ferran- 
tes  Borfettus  Vir  dottrina,  & erudi- 
tiane  praeftantiffimus,  ita  in:  Hiftória 
almi  Ferrari*  gymnafii  nuper  edita: 
Tanti  vero  apud  Lìtteratos  eft  habi- 
tus, ut  eju/dem  imago  cere  cuja  fuerit . 
Ex  his  unam  fervat  D.  Jo/eph  Ante - 
nor  Se  al  abrini  Conci  vis  nofter , antiqua - 
nus  eruditi ffimns . V-  Opus  videtur  Spe- 
randei  Mantuani . 

Bràtnantes  Afdruvaldinus  &c.  Me- 
moratur  in  deferiptione  Mufei  Man- 
fredi Scptahe , utpote  ibi  exiftens. 

Borrormeus  ( Car.  ) Gard.  Archiep. 
Medio!,  a Pio  IV.  anno  1560.  crea- 
just£pigraphe  exprimit  HUMILITAS, 

quod 
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quqd  pacs  fuif  ftegmatis  ejufdem  Caro- 
li:» qupdque  fìegma  nwne  eli  Fiorenti- 
na: Divi  Carpii.  JBorr.Qn^i-  rfpùitualis 
Confraternitatis..;  Aliud'Numifma  in- 
venitur,.  cujuSì  pars  adverfa  HUMILfc- 
TAS  <urn  corona,  cojuinet  , _> 

CaHus  (Federicus  Ephcopus.  Prame- 
fìin.  S.  R.  E.  Cardio.  ) Federici  epU 
graphe  docet.quo  anno,  nempe  1561. 
Monafterium  £),  Catharinae,. vulgo  de 
Funariis,  Roma:  ab  eo  fundatum  fue- 
rit,  in  quo  fepultus  ipfe  quievit  anno 
156^.  'I  : ’.Jp 

Capponius  (Sen.Ferrantes)  &c.  qui 
Florentiae  patria:  Tute  jpbiit  annodi 688. 
JNumifma  a Maximilianò  Smanio  Fio» 
rentino  celebri  .Gufare  pércufura  eft 
anno  1677.  cujus  lemma  nec  fp£t , nee 
metus , animum  illius  imperterritum 
pflendit*!  M.rifi 

Carotus  ( Johannes  ) &c.  natus  Vc'd 
ronac  1470. .Tanta:  exiftiraationis  hi© 
fuifle  tradirne,. ut  Julius4  /Turne  Ve» 
ronenfis  Artifex  infignis  eura  in  Nu- 
mifmate  expreffetjitv  HoSieidé  ió'  Ve- 
rona: iliuftrata:  Par.  III.  .Lib.4.  . pag. 
427.  diligentifìfime  expreffum;  in  quo 
pars  ad  ver  fa  alludere  videtur  ad  nudi- 
tatem  fuarum  pi&urarum  , ob  quarti 
©bjurgationes  illi  maxi  mas  non  defu  e-* 
lUOti,  . i!r.. - ’ , ;n..  n • j 

0 a Cle- 


gi6  Dormici  Marine  Marini  ' 
ClemerW  XI'.  &c.  qdi1  obiit  anno 
ij%\\  Numus  faic  opus  ‘eft  Hermene- 
gildi  Haméfatìi,  ‘<|ucm  jure,  ac  tncrU 
to  laudat  in  PraefatioHe  Numifmatum 
Romanotum  Pontificuttì  do&iflitnus  Ro- 
dulphinus  Venutus  , afferens  quod  in 
Arca,  qua  S.  Pontificis  offa  funt-re- 
pofita  ,',;hoc::ietiam'  Nuraifma  clau- 
fum  irffc.b/*  ( n;  i .k  À , '' 

Cafotti  <Jo:  Baptifta  Comes)  Cano- 
nicus  Prat.  -in  Ettfu  ria 'fatti®  fu*,  qui 
obiit  an.  17377;  Epigraphe  oftendére 
videtur  igneum  fervidifmqUe  ingenium, 


quo  ipfe  prazditus  erat. 

j!  f >.  »i'  • . .fr" '■  . -\'K 

.c  Decianus  ( Tiberius  ) &c.  qui-  obiit 
anno  1582.  Numifrtìa  in  Cimèliarchio 
Septaliano  fervabatUr.  VideTeraagum 
pag.  2 36, 

t Dolera  (P.  Pantaleon)  Divini  Ver- 
bi Preco  infìgnis,  qui  obiit  an.  1737. 
Pantaleonis  Nùmifma  ab  Antonio  Fran- 


cifco  Selvio:  Calore  noiirx  aetatis  ad' 


modum  praffanti'confè&una  elh 

1 ..  r r-  ..v?  è*1  ; • 


• Eftenfis  ( Hippolytus)  S.  R*  E.  Presb. 
Card.  FerraV.  creatùs  an.  1493.  Nu- 
mi ima ; cum  adverfa:  Ne  tranfeos  fer- 
vum  tuumy  fer vatur  etiam  apud  me. 
«Effenfis  (Leotiiilus  Marchio)  natus 
140^.0  Rjufderttc  'Numifma'fàbfefa&um 
cit  a Vigore  Pifano,  Veronenfi,  qufeai 
*t*ID  1 l O ipfe 
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ipfe  I.eonellus  laudar  . Epiftola  Melia- 
duci  fratrl,  utpote  PiÉtorum  fuse  ,aeta- 
tis  egregium.  Vide  typis  ligaeis  ex- 
preflfum  in  Diflert.  xxvi  1.  Ir.  Med.aevi 
pag.  689.  Aliud  kem  Pilani •,  nomen 
prsefeferens  Jaudatur,  ut  primum,  a 
Gl.  Viro  Rodulphino  Venuto  in  Pr£t- 
fatione  Numifraatum  Romanorum  Pon- 
tificala. , • - -i  , ' 

. . > < ..  ..rr 

Fagiuoli  (Joà^nes  Bapt.  ) &c.  obiic 
an.  1742.  Numus  hic  aere  nuperrime 
impreffus  ;vifitùr  in  cjufdem  Àù&oris 
Operibus  podhumis. 

Feltrenfis  (Vjftorinus)  &c.  Floruit 
faeculo  xv.  Opus  eft.  celeberrimi  Vitto- 
ri Pifani,  Pi  fanelli  nuncupatì,  de  quo 
Cl.  Vir  Scipio  Marchio  Maffeius  in 
Verolnae  illuftratae  par.^v  loquitur.' 

Ficinus  (Marfiiius  ) &c.  Floruit  fae- 
culo  xy.  Numifmatis  pars  adverfa  re- 
fpicere  videtur  ad  Andreae  Daftii  Fio- 
rentini epiCaphiuna  .inFicinurii,  nempe 
Hic.  fitui  ejì  Magni  Jacrum , qui 
dogma  Platonis».  I • 
Marfiiius  Patria  tradidit  , 
Latto . 

Multa  enim  de  Platone  fcripta  re- 
liquit . . . ,•  . 

Fiamma  ( Cabriti:)  Vixit  fare.  xvi. 
Fiamma:.  Numifma  , in  Mufeo  Septa* 
iiano  Juxta  Terzàgum  - yiii&bacur . A 
O 4 Cre- 


i 
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Crefèimbenio  in  Commentariis  memè- 
ratwr  • ' * i.'w  » 

Fontana  ( DòminicasP  Architeli.  Ai-t; 
Celebris,  qui  floruit  fub  finem  face.  xvt. 
Hàud  dirfimili  admodum  epigraphae, 
Romae  exftat  in  Obelifci  bafi,  fcilicet: 
Dominicus  Fontana  ex  Pago  Agri  Mo- 
vócorwenfis  tranftulit,  & erexit/  Hoc 
Numifma  olim  exftabat  & imMuifeo 
Mediolanenfi  Septalse  de  quo  Terzagus 
pag.  239.  . 1 ‘ f • 

Farn.  ( «teft  Farnefins,)  Alexander 
Card,  creatus  a Paulo  Ut.  Epigraphe  : 
Nomini  ]efu  facrum  , ‘exprimit  funda- 
tionem  ab  eo  fa&am  Collegi i Socie- 
tatis  Jefu  ad  Ecclefiam1  ^Montis  Re- 
galisi ; •'■'■ri:  tly 

Granvelanus  (Ant.  ) S.R.E.  Presb. 
Card,  creatus  an.  1560.  Hic  Numus, 
referente  Tèrzago,  exlkbat  in  Mufeo 
•Septaliano  Mediolanenfi.  - 

Guarinus  Veronenfis  .•  Hic  iftaturae 
«oncefBr  an.  1460.  Grammaticus  Cele- 
bris. Ejufdem  Numifma  per  Matthajurn 
de  Pafiis  formatimi  typis  cufum  vide 
apud  ClarifF.mum  Scipionem  Maffeium, 
in  fronte  Lib.  vi.  Scriptorpm  Véro- 
nenfium  pag.  i^r. 

Guicciardinus  ( Fràncifcus  ) Hiftori- 
cus  infignisFlorentinus*  qui  dtemfuum 
«biit  anno  1540.  Numifma  rypis  ex- 

cu- 
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cufum  a»neis  ~videre  eft  in  fronte  vi- 
ta: Francifci  ejufdem  a Dominico  Ma- 
ria Mannio  elucubrataci  atque  pubiici 
juris  redditoe  cuna  Guicciardinii  Hifto- 
riis  Venetiis  anno  1738. 

r 

I fottac  Ariminen.  MCCCCXLVI. 

D.  Hsec  epigraphe  annuna  confetti  Num- 
mi refpicit,  Elegia:  vero  faeminae  prp- 
feflìonem  . Cacterum  Numifma  huic 
perfimile  haberaus  in  Difsert.  xxvii. 
Italiae  med.  flévi  pag.  709.  Tertius  vero 
Maiuchelii  MufeiNumus,  nempelfot- 
ta  max.  moduli.  Opus  eft  Matthaei  de 
Paftis  Celebris  fuloris,  & laudatum  a 
Cl.  Viro  Scipione  Maffeio  in  Veron* 
illuftr.  par.  3.  pag.  363. 

Jovius  &c.  Hiftoricus -Comenfis  , 
qui  circa  dimidiunj  feculi  xvi.  flo- 
ruit.  De  hoc  Numifmate  vide  Petti 
Aretini  Vitam  a Glariffìmo  Aurore 
Mufei  hujus  con  feri  ptam  pag.  137. 

Ifulanus  ( Jacob.  Tit.  S.  Eultacbii 
S.  R.  E.  Card.  ) Bononienfis,  creatus 
juxta  Ciaccooium  a Jo:  XXII.  12.  Ka- 
lend.  Oflobris  anni  1414.  qùcm  cof- 
rigere  oportet  Numifmatis  verbis  An. 
MCCCCXIII. 

r * , » •*  * » » • * 

« 1 . , . % 

Lomatius  ( Jo;  Paulus  ) Mediola- 
nenfis  Piftor  natus  eft  ann.  1538. 
Idem  Numifma  in  Mufeo  olim  Se-  . 

O 4 pta- 
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ptaliano  adfervari  auftor  eft  Terza- 
gus  pag.  239. 

Lorenzini  ( Giulio  Benedetto)  Juris 
■triufque  Doftor , patria  Florentinus 
natus  anno  1647.  Òpus  eft  Hierony- 
mi  Ticciati  fculptoris  infignis,  de  quo 
nonnulla  fcribit  Vir  Clar.  Àntonius 
Francifcus  Gozius  in  Vita  Michaelis 
Angeli  Bonarroti . 

Magalotti  ( Comes  Lanrentius  ) Fio* 
jentinus  , qui  diem  fuum  obiit  anno 
1711.  De  hoc  Numifmate  a Salvino 
Salvinio  V.  CK  fit  mentio  in  Vita 
Laurentii , nempe:  Per  confolar  quefta 
perdita  ( vide),  obiturn  ejus  ) in  onore 
di  fua  memoria  fi  vide  allora  la  fua 
effìgie  impreffa  irr  una  Medaglia  di 
bronzo  col  rovefeio  d' un  Apollo  raggian- 
te in  figura  di  Sole  , con  a ’ piedi  una 
sfera , e libri , col  motto  tratto  da  Vir  < 
gilio  Omnia  luftrat.  Accennando  V uni- 
verfalità  delle  fue  cognizioni , e i fuoi 
molti,  e lontani  viaggi : fattura  di  quel 
medefimo  Antonio  Mentitati  valente  Scul- 
tore Fiorentino  &c. 

Magliabechius  (Àntonius)  Fiorenti'- 
nus  M.  Due.  Etruriae  Bibliothecarius, 
qui  obiit  anno  1714.  Exprimit  epigra* 
phes  illud , quod  de  celeberrimo  hoc 
Viro  aliqui  Scriptores  memoria?  conlW 
gnaruat,  cum  fcilicct  dici  pofTeBiblio- 
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thecam  animatamj  inter  quos  Joannes 
Pindemontius  Veronenfis  in  epiltola 
quadam  impreffa  cura  Ioannis  Targio- 
nii  V.  Ci.  Fior.  1746.  1/' 

Magliàbechius  &c.  Anagr.  Is  unus 
Bibliotheca  Magna . Verba  hacc  funt 
Angeli  Finardi  Ord.  S.  Auguftini.  De 
hoc  Numifmate  vide  Elogium  Anto- 
nii  Magliabechii  imprefs.  Ven.  inEphe- 
mcr.  Litter.  Ital.  T.  xxxm. 

Malafpina  ( Marchio  Marcellus)  &c. 
Florentinus  &c.  Opus  Bartholomaei  Vag- 
aci li  Fiorentini , qui  id  fumma  diligen- 
za perfecit. 

Malatellis  ( SigifmurrdusPandulphus 
de.)  S.  Rom.  Ecclefiae  C.  Generala 
Numifma  videre  eft  apud  C).  Mura- 
rorium  in;  Di(s7  xxvi,i.  antiquif.  ntied. 
aevi , fed  Typis  ligneis  impreffum. 

Malatefla  (Sigifmundus  Pandulphus) 
Pan.  F.  in  cujus  adverla  Caflellum  Sif- 
mundum  typisfexpreflurn  fertur  in  Difs. 
xxvu.  Itjal.  med.  aevi  pag.  707.  &c.  # 

, Malateftis  (Sigilmundus  P,;D.)  Ari- 
minenfis..  dorninus  5lqpi  naturae  concef- 
fit  anno  1467,  Opns  Matthaci  de  Pa- 
II is  Veronenhs . Matthxus  a laudato 
Viro  Scipione  Maffeio laudatur  in  Ve- 
rona illudrtita . ■,&  ' •'  ; • ;• 

Malateftis  &c.  Malateftx  Numitma- 
tis  anni  MCCC^.  meritionem  fecit 
Thomas  ^oqavepttìrips  in  Pianane 

0 5 *•*- 
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Libri  y Sui,  titulus  ; La  bella  mano  di 
Giufìo  de'  Contiy  imprefs.  Fiorente  an. 
1715.  Itero  Ferdinandus  Ughellius  in 
Epifcopis  Ariminenfibus  , ubi  Numif- 
ma  idem  perdiligenter  infculptum  re- 
ferr,  aflferens  in  Mufeo  Francifci  Guai- 
di  Ariminenfis  aflervari,  & in  eo  ii- 
teram  V , uti  & in  infcriptione  in 
Templi  -Àriminenfis  fronte  VOTUM 
fonare *.  Exflot  & apud  me.  Vide  ty- 
pis  ligneis  impreflum  in  Differt. xxv  1 1. 
Ital.  med.  tevi  pag.664. 

Malatefta  Nòvellusrocc.  Floruit  an. 
Ejufdem  Numus  a Vigore  Pifanello 
cufus  merito  memoratur  ab  Aurore 
fsepe  citato  Veronse  illufirata:  par.  3. 
pag.  3<5r*  - ..25-  t -‘ir  > 

-Malpighius  f^arcellus)  &c.Floruit 
fub  init.  fseculi  xviii.  Malpighii  Nu- 
mi fma  ita  deferiptum  iegitur  >àb  Eu- 
fiachio  Manfredio  magni  nominis  vi- 
ro in  vira  ‘ejus.  Fra  i ritratti^  >cke  in 
di  ver  fi  tempi  fono  flati  veduti , ninno  piò, 
lo -fornirli a di  quel  della  Medaglia  -conia- 
'Bologna  t II  improntò  della  quale 
~ftà  Aggiungiamo , <-tr  4P  cOp  » tetoefeio  ?con- 
Hiené1  fa  Ftlofofld -a]fifa; fdprad'nn  rrtar- 
'ino  di  % 'T.QÒZ  -’a  c' 

Mantua  ( M.  ) &c.-  Mortalittftem- 
depofuit  ari»  1^8*2.  Epl^rapher  F'eflus 
lampada  tra  do  oftendit  -eam  ipfam , 
quarti  in  fuo  Maufoieò  / vivens  fibi  pa- 

rave- 
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raverat,  ut  afferit  Papadopolus  in  Hi- 
flor.  Gymnafii  Patavini,  utpote  cui 
;concefla  fuerat  a Republica  Ven.  fa- 
cultas.jdocendi Patavii  quando,  & quo- 
tics  libuiffet,  raro  fané  exemplo,  ut 
calamum  impenderet  aeternitati % Hinc 
eft  quod- cum  annis  ix.  docuiffet,  vel 
circa., -a  Senatu  fupraordinarii  munere 
donatus,  o&o  intermifit,  plurimis  re* 
li&is  do&rinat  fuse  lucubrationibus. 

Mantua  & c.  Eternità s Mantut  . Opus 
videtur  Joannis  Cavimi  Sculptoris  Pa- 
tavini in  arte  verfatirtìmi . Hoc,  vel 
fimile. vide  apud  Thomafin.  in  Elog< 
pag.  127.  ex  predimi. 

Martinio  ('Jo:  Frane.)  &c , Huiu$ 
Martinionis  Numifma  etiam  in  Mu- 
feo  Septaliano  Mediolanenfi  cxrtabat, 

Medices  ( Cofinus  ) &c.  Pu&lica 
Commoditati . Numus  hic  oftendit  no- 
va Magirtratum  Tribunali^  publicai 
commoditati.  In  Archivo  Montis  Com- 
munis  Civitatis  Fiorenti®  memorabilia 
Icguntnr  ejufdem  acdificii  . Caeterum 
Epigraphe  : Quoque  prius  fuerant  totani 
difperfa  fer  Urbem  magnanimitatem 
Principis  refpicere  videtur.  Numifma 
opus  eli  Equitis  Leonis  Leoni  Aretini, 
quod  , Valario  tede  , Petrus  Paulus 
Galeottus  invexit.  Vide  apud  Equitem 
Manfredum  Malafpina  Fi  latteria  Mar- 
chionem . 
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Medices  ( Cofmus  ) Vici  or  vincitur, 
oftendit  inftitutioncm  Ordinis  Equitum 
D.  Stcphani  Papac  & Martyris  ; & 
cft  opus  memorati  Leonis , quod  Ga- 
leotta fupradi&us  invexit. 

Medices  ( Cofmus  ) Thufcorum  & 
Lìgurum  [cernitati . Excudit  item  Leo 
Aretinus,  Galeottus  invexit.  Refertur 
"ad  gefta  optimi  Principi*,  de  quibus 
Jofeph  Bianchini  : Fece  altresì  Porto 
ferraio  nell' I fola  dell'  Elba*  Ragionarti. 
Iflor.  pag.  30.  Vide  etiam,  fi  lubet, 
Sebafiianum  Sanleolinum  in  Cofmiaik 
A&ionibus.  ' . 

Medices  ( Cofmus  ) &c.  Sigla  legi 
volunt  : Pius  V.  Ponùfex  Maximus  ob 
eximiam  dileétionem  , ac  Catholic# 
Religioni  zelum  , prscipuumque  Ju- 
Aiti#  ftudium  donavit , qua?  quidem 
verba  legebantur  etiam  in  Corona  , 
quam  Cofmac  capiti  anno  1569.  S. 
Pius  V.  impofuit  , quum  eum  titulo 
Magni  Ducis  infignivit. 

Medices  (Cofmus,)  Etruria ■ pacata , 
ob  feilieet  unionem  Status  Fiorenti» 
& Senarum  anno  1555.  Leonis  Are- 
tini opus.  ! 

Medices  (Francif.  ) Fiorenti#  & Se- 
narum Princeps.  H#c  verba  leguntur 
etiam  in  Sigillo,  quod  afTervatur  Em- 
porii^penes  J.  U.  D.  Nicolaum  Figli- 
nefium  Nob.  Fior. 


Medi- 
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Mediccs  (Francifcus  ) P.  A.  Joanna 
&c,  Auftriaca  Ferdinand!  I.  Impcra- 
toris  fìlia.  Nnpfit  an.  1565. 

Medices  ( Laurentius  ) Epigraphe  : 
Salus  publica , eo  quod  Ducem  Ale- 
xandrum,  quem  Tyrannum  reputave' 
rat,  Laurentius  occidit  anno  1536. 
unde  in  alio  Numifmate  Brutus  infcri- 
bitur.  In  Hiftoria  Bernardi  Segni  le- 
-gitur  : Lorenzo  ammazzatore  del  Ducat 
chiamato  il  Bruto  Fiorentino . Lib.  Vili. 

Medices  . Ferdinandus  IL  qui  Tro- 
1 num  confcend.it  an,  1621.  Gratia  oh- 
via  , ultio  qujifita  lemma  fuit  PrincL* 
pis  hujus.  Cufum  enim  vifitur  & in 
moneta  argentea  Fiorentina,  quae  dici- 
tur  Pezza , vel  Roftna,  in  qua  rofas 
fpims  munitae  vifuntur,  Hinc  Poeta 
kalus:  . . t 

Obvia.  Fernandi  fit  gratia , atultia 
femper 

Quxfita  eji  Magni  Nobile  lemma 
Duàs . 

Medices  (Sixtus)  Ven.  Theol.  Pat. 
Ord.  Praed.  Floruit  faeculo  decimofex- 
to.  P.  A.  habetr  Hieronymus  VieL 
mius  Ven.  Theol.  Pat.  Q.  P.  eo  quia 
Sixtum  hic  habuit  Maghìrum.  Reli- 
quum  hoc  Numifma  elegantiflimis  ty- 
pis  seneis  excufum  videre  eft  in  fronte 
Vieimi  Operis  de  D,  Thomae  Aquinatis. 
doftrina  & fcriptis  , impr.Brixiac  174&. 

Moz,- 
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Mozzius  ( Marcus  Antonius  ) &c. 
Obiit  anno  1736.  Hunc  laudibus  ex- 
tollit  Clariffimus  Vir  deque  littcraria 
Republica  optime  meritus  Joannes  La- 
mius  inter  caetera  inquiens  : Merito  igi- 
tur  Mozzi us  cereo  Numijmate  anno 
MDCCXXXII.  bonejìatus  ejì  , in  cu- 
jus  adverfa  facie  ejus  imago  exllat  cum 
Epigraphe.*  Marcus  Antonius  Moziiis 
Ganonicus  Fior,  in  averfa  vero  Mi- 
nerva cum  fymbolis  , & verbis  illis 
Horatianis  ab  eruditiflimo  Antonio 
Francifco  Gotio  indicatis  * Hi*  pefuiffe 
gaudet . Numifma  autem  fudit  Anto- 
nius Silvius  hujufmodi  rerum  Artifex 
peritiffimus1;  In  Memorab.  Ital.  T.  I. 
•*’  Marattus  (Carolus  ) Pi&or  Celebris 
Camerani  natus,  qui  anno  1713.  na- 
tura? conceflìt.  Hoc  Numifma  Opus 
Franctlci  Cheron , typis  aeneis  expref- 
fum.  Vide  in  Caroli  vita  ab  Oftavi» 
Leonio  edita  an.  1731» 

Melanthon  ( Philippus  ) haereticus 
notillrmus  fub'  finetn  fa?culi  xv.  Chri- 
flianae  Religioni  damno  natus.  Epi- 
graphe erronea?  do&rina?  fenfutn  fat 
iuperque  oftendit.  Olim  extaffe  in  Mu- 
feo  Septaliano  Au&or  eft  P.  Maria. 
iFerzagus.  . 

Mudus  ( Cornelius  ) &c.  Piacenti- 
nus  Ord.  Min.  Convent  qui  obiit  an- 
no  1574*  Epifcopus  Bituntinus.  Epi- 

gra- 
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graphe  alludere  videtur  fuo  (aera;  prse- 
dicationis  exercitio,  in  quo  conciona- 
tor  florentiflìmus  evafit. 

Mafini  '(  Antònio  di  Paolo  ) Siglae 
G.  M.  B.  nefeio  quid  fignificenr,  For- 
taffìs  innuunt  aliquod  ex  fuis  Hiftori- 
cis  operibus  Patnam  fuam  Bononian» 
inludrantibus  , ubi  floruit . lub  finem 
fafculi  xvi* 

• * .*  H ’ «„•  . T ■ ~r  . , ; 

' Nerius  C S,  Philippus  ) P.  A.  San* 
’&as  Carolus  Borromaeus . ; Mulriplex 
connexio  , quam  inter  fe  hi:  caelefles 
Cives  habent  dare  oftenditur  in  ex- 
plicatione  nuper  edita  Hiftoriarum  Mu- 
■fei  Magni  Etruriae  Ducisi  quaro  vide. 
.Numifma  hoc  ire  jrnprefTum  in  fron- 
te Colledionis  £,ucubratipnuga.  vario- 
rum  nn,  honorem  D.  ‘Phihptpi  /Nerii, 
imprefs.  Brixiae  ty,pis  Jo:  Manze  Ri- 
zardi  an.  1746.  . v^y 

Niconitius  ( Francifcus  ) Nigrpcor- 
cyreus..  . ...  Epigrafie.  Éx> 'Franciosi 
Petrarchae  ’’  - tlefumptaU 

Noris  f-Henr.  C*rd.)  <§f£i  ^jui  pbiit 
anno  1704.  Nori^<Nùnfifm4^PVÌ,lici 
juris  reddidit  ufpotd'#reimpretfutn 
f«epe  laudata s Sci pio  Marchio  Maffeius 
Veronae  iHuftr.  Lib. v,,De  Nuroifrna^ 
teiautem T quod  Cardinali&bforifii  per- 
cuffit  jEerdinandus  verba 

facit  RqdulphinuSi/iVrenutHSi  Gpffionen- 
> 'A  fis 
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fìs  V.  Cl<  in  praelaudata  Praefatione 
pag.  xxx. 

, v ,"L  ' ■ ' 

Oricellaci  ( Prior  Hor.  Ricafc  ) &c. 
qui  Fiorenti*  patri*  fu*  fìoruit  fub 
-finem  fare.  xvn.  Sigi*  A.  M.  Anto- 
ni Montauti  artificis  peritiffimi  opi- 
:ficium  effe  fortaffe  oftendunt . 

Palmerius  (Nicolaus)  &c.  Videapud 
Ferdinandum  Ughellum  in  Epifcopis 
Hortanis  typis  ligneisexpreffym . Apud 
eumdem  haec  verba  leguntur:  Toreuma 
t eneum  apud  me  habeo  , hujus  verendi 
Prafulis  vultum  ad  vivum , nudumque 
peSlus  expr'mens  cuna  hac  in  gyrum  du~ 
Slam  irtferiptione  : Nudus  egreffus  fura  , 
fic  redibo.  Inde  hac  'ipfa  verba  legurr- 
tur:  Nicolaus  Palrherius  Epìfcopus  Hor- 
tanus . In  po fieri  ori  T or eumatts  facie  for- 
tuna eminet  horologium  manu  tenens  j me- 
diumque  occuparunt  hac  verba  : Vixit  an - 
ms  LXV.  obiitA,  D.  MCCCCLXVIL 
Ad  arei  cirèulum  hac  verba  infculpta 
funi  : Andreas  Guacialotus  Contuberna- 
lis B.  F:  Affabre  faSlum  certe  Toreuma 
efli  itaut  demortui  vivas  videatur  f pi- 
nne virtutes  , qui  bus  olim  vivens  fum- 
mus  Orator , pracipttufque  Philofophus 
evaferat.  Guacialotus,  feu  Guazalotus 
Thufcus  fuic  Pratenfis  . De  Palmeria 
ita  Juftus  Fontaninus  Archiepifcopus 
*■*  Ancy- 
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Ancyranus  in  Antiquitatibus  Horfae 
Lib.  II.  cap.  VII.  Ughellus  ruditer  exhì - 
bet  ejus  Numifma  aneum . Hoc  egregie 
fervatum  apud  me  eji.  * 

Paflerus  (M.  Antonius)  &e.  Patavi- 
nus,  Philofophus,  qui  primam  lucem 
adfpexit  anno  1491.  Numifma  hujus 
deferibitur  a Terzago  in  Mufeo  Se- 
ptaliano,  utpote  exiftens  in  Cimeliar- 
chio  Manfredi  Septalae.  V.  Terzagum 
ipfum  pag.  237.  Idem  typis  coelatum 
dedit  Jacobus  Phiiippus  Tomafini  in 
Elog.  Exftat  & apud  me. 

Paftis  (Benedi&us  de)  Be- 

riedifti  Numus-  videre  eft  Lib.  3.  Scri>- 
ptor.  Veronenfium  in  fecurida  Parte 
Veronze  illuftratse  a Cl.  Maffeio  coa- 
fcripta*  pag.  184. 

Philologus  ( Thomas  ) Ravennas  r 
qui  floruit  ano.  1550.  Cum  Epigraphe 
a Jove  , & forore  genita  ’exflabat  & 
in  Mufeo  Septaliano. 

Politiani  (Angeli)  Fiorentini  Philo- 
fophi,  ac  Grammatici  qui  face.  xv.  flo- 
ruit y cum  Epigraphe:  Studia.  Numus 
hic,  & proxime  fequens  Vindobonac  in 
Mufeo  Caefareo  exftant  ; & typis  zeneis 
imprefli  vifuntur  in  Hiftoria  Vitae  An- 
geli Politiani  a Cl.  Viro  Friderico  Ot- 
thone  Meretenio  confcripta,  & LipCae 
publici  juris  reddita  an.  1756. 

Porta  ( Joan.  Bapt.  ) Lynceus  Phi- 

lofo- 
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iofophus  Neapolitanus , qui  nhiitfliem 
fuum  anno  1^14.  Ejufdem  Numiftru 
defcribitur  avCl.  V.  Jano. -Piane©  in 
Lynceorum  Catalogo  nuper  Fiorenti# 
edito  anno  1744.  pag.  xxvtii,  -K 

Panigarola  ( Francifca)  Mediolanen- 
lìs  Ord.  S.<  Francifci,  Concionator  di- 
lettiffimus , inde  Epifcopus  Aftenfis, 
Obiit  an.  1594.  Nuimima  hoc  cufum 
fuilff  videtur  an.  1520.  in  quo  divini 
Verbi  predicanone  detinebatur. 

Puccius  ( Ant.  ) IIII.  ideft  Titulo 
Sanftor.  Quatuor  Cardinali  Florenti- 
nus  creatus  an/1531.  Epigraphe  Pu- 
deat  amici  diem  perdidijfe  alludere  vi- 
detur illius  Liberalitati,  futnptis  ver- 
bis  a Svetonio  Tranquillo  de  Tito, 
qui  ubi  diem  praetergredi  obfervaf- 
fet,  in  quo  nihil  cuiquam  praeftitifTet , 
ad  anricos  converfus  dicere  folebat  : 
Ornici  diem  perdidi  . 

Pontanus  ( Joannes  Jovianus,)  in  Um- 
bria anno  1426.  natus,  cannine,  & 
profa  oratione  praeftantiffimus  j cum 
Epigraphe  Urania  vifebàtur  oliai  in 
Mufeo  Septaliano.  . 

Redi  '(  Francifcus  ) &c.  Obiit  an. 
1697.  Haec  Numi  (mata  tignata  fuere 
ju(Tu  Colmi  III.  Magni  Euforia?  Du- 
cis,  cujus  afehiater  eratRedius.  Opus 
funt  Maximiliani  Soldani  Cuforis  per- 
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Celebris.  Vide  Franciki  hujus  Vi  km 
a Gl.ijV.  Salvino  Sakinio  lucàJenti  di- 
me fcriptam . De  iis  etiam  mentiohar 
betur  in  Redir  epàftolisi-j  > 

Rofetus  (Frandfc.  ) Veron.  'Hebrai* 
cse  lingua:  peritùs..  Floruit  circa  %nn. 
■1532.  in  qno  tree  Libros  Heroieorurn 
-carminuwi  publici  juris  fecit . Epigra- 
phe  innuere  videtur  id,  qued  Arfenius 
-Morrembafia*  Epifcopus  , djum  Rofe- 
tum  Gracco  ’in  Epigrammate  Virgilio 
prxpofuit,  aut  quod  Francifcus  Rene- 
rius  his  verbisJ  < -.<x-  ni  • J <•. 

Tu  felix  una  in  cunBis^  Verona 
\ ' ' dedifii  ' >v : '•.*  n.  •• 

Manina  qaod  ■ dolga  è , Smyrna 
■ i-quod  ìnvideat . 

Royzellis  (Antonius  de)  Pa- 

tavinus  faeculo  xv.  floruit.  Epigraphe 
Menar  eh*  S api  ernia  exprimi  t illud  fe- 
pulchri  cjusPatam  ip  Ecclefia  D.  An- 
toni^ feilieet:  Monauba  {api enfia  An~ 
tonius  de  R oycdlìs  >M  C COC  LX  V I.  ^ 
Ru  ve  re  ( Jul  ianus  ) S-  'Petti  ad  Vin- 
cala Gkrdinalis.  CreatUs  'a  Sixfo  IV. 
ann.  n 47  i.  Opus  hoc  efl:  Sperandci 
Mantuani . 

. « ! .x  ' n ^ . . 1 . > 

* . Salvino*  < Antonius  Maria)-  Floren- 
tinus  Celebris  qui  obiit  anno.  1727. 
Opus  ambo  diligentiflàmi  Cuforis  Bar- 
tholomasi  VaggcUi ; T • >i  -r* ■ 

Salu- 
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Salutata  ( Coluccitfe  ) Orator  & Poe- 
ta Celebris  *vReipublicat  Fiorentina^  a 
fecretis.  Obiit  an.  14Ò6.  Pars  adverfa 
ex  decreto  pubiico  cum  laurea  corona 
innuit  eum  ; ex  pubiico  decreto  corona- 
turp  Poetami. .fuiffe.  Numifma  videre 
eft  anre_  im predimi:  in  Goluccii  Epido 
larum  collezione  edita  aRigaccio  Fio- 
renti 1741.  vr  -i>.  j ->■  : • 

Savo.  ( ided  Savonarola  ) Hierony- 
mus  &c.  anno  fui  interitus  149.  cre- 
diturNumifmatahaecfuiffe  cufa.  Geor- 
gius  Vafacius  inVita  Lucae  della  Rob- 
bia hxc  fcribit  : Lafci » due  figliuoli  Frati 
in  S.  Marco  fiati  ve  fitti  dal  Rcver.  Fra 
Girolamo.  Savonarola ,,  del  quale  furono 
fempre  quei  della  Robbia  molto  divoti  y 
e lo  ritrajfero  in  quella  maniera , che  an- 
cora oggi  fi  vede  nelle  medaglie  . Numif- 
ma maximi  moduli  deferibitur  a Fer- 
dinando Leopoldo  del  Migliore  Fioren- 
rise  illude,  pag.  rad.  aderens  extare 
apud  PPi  .PraemCàtores  S.  Marci  Fio. 
rentiae.  Exdat.;&i  «pud  me. 

Segneri  ìi(  P.  Paulus  ) &c.  Nettuni 
oppido  in  Latio  natus , qui  obiit  anno 
1 69 4.  Ad  dandam  feientiam  falutis  al- 
ludere videtur  ad  Opus  illius  egreflum, 
riempe  : Il  Ctifiiano  Infiruhoy  impref- 
fum  Fiorenti  an.  16 
Segni  (Alexander  ) Senat.  Flore  nti- 
nus,  eleZus  an.  i6%6.  & Academicus 

“ de 
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de  la  Crtifca.  E s'htmi  tonmòtcl  v/ìòm 
do  i e la'  ma  fótte . Dèlumptura-efi  ex 
; e . qua  'olita  veft  • Alexander  .^qui  • 
in.  Academia  vulgo  della  Crùfea  exiti* 
tit  a Secretisv  i - 

Sorti*  ( Chriflophorus  de)  Piftor  , & 
Chorographus  Veronenfis  ‘'qui  fioriiiffe 
videtur  fub  fìnem  feeutìndebinf»  rffcxti  • 
Videfis'  Numiftna  'are  incifdm  apud 
MafFeium  in  Veron.  iJlultr;  Par.  2» 
pag,  4§2.  _■»  ' ‘ ' J : 

• Srolchius  (Philip.)  Liber  Baro.  Vi* 
vens  . Cum  Epigraphe  : Nil  nift  prìf- 
ca  peto:  M.  T.  F.  idelt:-  Marcus  Tuf- 
cher  fccir.  * '•  ,J  ’ 

Speroni  ( Speron.  ) Pàfavinus-."  Fio* 
ruit  fub  dimidium  xvi.  (acculi  u- Nu* 
mifmatis  facie-m  vulgavit  lignei*  typis 
Tomafinus,  nifi  quod  addidit  lemma: 
Tanquam  cum  agnis . 

Syncerns  ( Actius)  Poeta  percelebris 
Neapolitanus.  qui  natura:  conceflìt  an. 
1530.  Numilma  hoc  cum  Nativitate 
Jelu  diritti  alludere  videtur  ad  Libros 
fuos  egregios  de  Partu  Virginis  : Opus, 
iufpicatur  quis  Benevenuti  Ccllinu  In* 
veniebatur  jam  in  Mufeo  Mediolanenlt 
Manfredi  Septalae;  nunc  in  Muieo  Go- 
dano , & apucU;  Gomitem  Bartholo- 
mKutn  Gafaregium  Januenfem  V.Cla* 
riflìmuttt'  Fiorenti#  degentem.  Xauda- 
<us  Gozitìs  diiigentiffime  se  re  incilun* 

refcrf 
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retert  prima  facievQpeiist  dd  Partu  Vir* 
ginis  editionibus  Flpscwinae  anni  1740. 
•v-Sarpiiis  ( PaulusJ  JleipubJics  Vene- 
tiarum  Theologus,;qui  obiijf  ain,  1625. 
Epigraphe  Dottor  Gentium  - . „ ' r 
f v 'r: ;■]  Numu sr  hie  rarìffimus  typis 
aeneis  nuppr  «xpefiUé-Vefi,  jConier,  fi 
Jùbefi,  EpJtémdrides  &ltór.  .imnaortalis 
Joannis  Lami  ad  diem  ^ 5 . Decembris 
anni  1747.;,. ij!!ì  ...  . //  ni  r. 

Sbaralea  ( Jo:  Hieronymus  Daq. 
Colleg.  &c.  Obiii;  Bonótiip:  patria:  fua: 
anno  i7io..\Pars  adverfa  alludere  vi- 
detur  Operibus  luis  : De  recentiorum 
Medicorum  fiudio:  De  vivipara  gene-» 
ratione n Oculorupi.  ac  mentis! vigilia: : 
quorum  fcopus  erat  amputandi  recen? 
tiorum  Philofophorum  inventa,  & ob- 
fervationes.  HocNumifma  typis  aeneis 
expreffum  videre' cft  in  Ephemer.  Lit* 
terar.  Ital.  X.  IV.pag.  2 6%. 

Stoc-  ( Afcanius  M.  Card.  ) Viceco, 

&c.. .creatuSi  a Sixto  IV..  anV  1484. 
Partisi  Advcrfae  epigraphe  oflepdit  quod 
jpfe  Jn  Tempio  Deipara;  de  Populo 
Sacellum  a fundamentis,  icondidit,  ut 
iepulcralis  item;  intcriptio  confirmat ., 

Timotbaeo Veronenfi Canonico.-  Hic 
efi  Timothatus  Maffeins,  Archiepifco- 
jms  Medtolanenfis  a'iNicoUO' Vv  ele- 
ttus.  Hujus  Numifmata  .tum  maximi  ? 

tura 
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j tum  infici  moduli  aereis  diligen^iffime 
typis,  exprefla  publicae  luci  donaviti>,ci- 
pio  Mafìeius  faepe  laudatus  in  fua  Ve- 
ron.  illufir.  par.  2.  pag.  iós, 

Titiani  (Vera  effigies)  Hic  Piflor, 
& Eques  Comefque  a Carolo  V.  Im- 
peratore creatus  eli.  Vide  quae  ad  hunc 
fpe&antia  afFcrt  do&iffimus  Auftor  Vi* 
tx‘  Petri  Aretini  editac  Patavii  typi? 
Jofephi  Comini  an.  1741. 

Turriani  ( Janellus)  Cremon.  Horo- 
log.  Architcvì.  Numifma  Turriani,  qui 
floruit  circa  annum  Opus  eft 

Hannibalis  Fontanae  ]MedigJanenfis . 

Tufcanus  ( Johannes  Aloyfius  ) Ad- 
1 vocatus;  pars  adverfa  odcndit:  Incer - 
, tum  J urifconfultus , Oratoti  an  Poeta 
prctftantior ..  Floruit  f&culo  xvi.  Hic 
Numus  oliai  in  Mufeo Tieptaliano  fer- 
vabatur. 

Tri.  (Trivultius  jo:  Ja.  ) Mar.  Vi- 
gle.  Marefcal.  Fran.  Hic  Viglevani 
Marchio  obiit  ann.  1418.  Numifma 
habemus  in  Italia  medii  aeri  typis,  li- 
gneis  impreffum,  Tomo  li.  Dilfertat. 
xxvii.  pag.  747*.  - - / . . 1 

Valefius  (Francifcus)Romanias , qui 
obiit  anno  1742.  Lege  in  his  Siglis; 
Marcus  Tufeher  Numifma  Invenit, 
&:  Philippus  Baro  de  Stofch,  amico 
optimo  grati  animi  monumentum  fieri 

cura- 
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fcùravit.  De  eo  ita  CI.  Lamius:  Phi- 
iìfcpus  Stofchìus  Germanica  gentis  ho - 
wo,  & Vir  ariti  qui  catìs  con  f ulti JJìmus  , 
quì.qmm  in  antiquas  gdtknas  infignes , 
%'ttterìfque  infcriptas  commentari , com- 
mentariumque  in  yulgus  prodere  animum 
induxijfet , Valefii  amicìffimi  opera  piu- 
Yimum  ufus  e fi,  & multi  jugi  ejus  ern- 
'ditione  mutua  p a (firn  accepta s lucubra- 
tionem  fuam  abunde  inftruxit , diflinxit 
adpofite , elegafìttr  exornavit . Mine  Stof- 
chius  laudatasi,  quum  amicitix  tenax , 
& beneficii  meritar,  Valefii  nomini,  & 
gloria  quoquomodo  confulere  vellet , N ti- 
mi fma  ejus  honori  ab  egregio  Pittore, 
& Architettore  Marco  Tufchero  elabo- 
rafufn  excudi  fecit , in  cujus  ìaverfa  fa- 
tte hanc  epigraphen  fcribi  voluit  &c. 
qua  quidem  injcriptio  ejus  tndolis ■ mo • 
rifque  indicium  efi . 

Valhfnerius  (AntqniusJ  Pub.  Prini. 
Pat.  Pro.  Hujus  Celebris  Medicine  Pri- 
rnarii  Profefloris  in  ■Univerfitate  pata- 
vina Numifcnata  Opus  funt  pefitirtìmi 
fiorentini  Cuforis  Antonii  Scivi.  Por- 
tarti s epigraphe  docet-,  tam  rft  parvis 
invifibilibufqqe  fetninibus  , & ovis  , 

quam  in  rnayiinis  animalibus  , corpo- 
ribufque  terrertribus,  vel  marinis  pre- 
clara Vallifneriurn  invexifle  . 

Vareti  ( B.  ) Canonici*;  Florentinu-s , 
Hirtoricws,  Poeta,  qui  diemfuum  obiit 
' anno 
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anno  1 $66.  Hoc  diligentiflìme  typis- 
ameis  exprdlurn  nuper  dedir  Tofeph  Co- 
miiius  lypographus  Patavinus  in  fron* 
tc  nitidilfimac  editionis  Herculani  ipfius 
Auftoris.  • 

Vida  ( M.  Hieronymus)  Cremonen- 
fis,  Aibae  Pompcjat  Epifcopus  ereatur 
anno  1532.  mentionem  hujus  Numif- 
xnatis  fecic  Paulus  Maria  Terzagus  in 
Mufeo  Septalilno; 

Virgilius  (Maro  ) cujus  pars  adver- 
fa  eft  Sol  fine  epigraphe  , put.o  effe 
Numus,  five  moneta  Mantuanx  Civi- 
tatis.  Fiorenti#  in  Ecclefia  D.  Annun- 
tiatae , ubi  Ludovici  Gonzagae  expenfis 
abfis  ornata  eft.  Sol  prò  infignis  Mar^ 
chionum  Mantuze  fpe&atur. 

Viv.  ( i.  e.  Vivianus  ) Vinccntius 
Mathematicus  Celebris,  noviflìrnus  Ga- 
lilei Difcipulus,  qui  fub  finem  fasculi 
proxime  prarteriti  claruit  1700. 

Numifma  deferibitur  irt  Vita 
ejus  a Petro  Francifco  Toccio  his  ver- 
bis  .*  Fugli  improntata  la  medaglia  dal 
Cflebre  Scultore  Giovambàttijla  Foggiai , 
il  rovefeio  della  quale  è una  sfera  tra-' 
forata  con , quejia  inflizione:  Qui  pri- 
mus  O"  fpharicas  Juperficies  mi  retti 
babentes  notis  rcttangulis  oflcndit  aquas . 

Vulpius  ( Jo:  Antonius  ) &c.  yi- 
vens.  Vulpii  Numifma  rariflìmum  eft, 
Opufc.  Tom.  XLII.  P & pe- 
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& pene  fingulare,  adeout  nullum  ox- 
fìat  prserer  hoc , & aJiud  fìmile  aureum 
Clariflìmo  Viro  a Ci  vitate  Veronae  do- 
natum,  cui  ipfe  Catullum  fuum  dica- 
veratj  quod  quidem  pars  adverfa  fatrs 
innuere  videtur.. 

Vielmius  ( Hicronymus)  Ven.Thcol. 
Pat.  O.  P.  Numifma  typis  a?neis  ex- 
preflum  vifitur  in  fronte  Hieronymi 
Vielmii  Operis  de  D.  Thomae  doftri- 
na  & fcriptis,  impr.  Brixiac  1748.  V- 
fupra:  Medices  Sixtus. 

* f . • t 

Zabar.  (FrJ  ideft  Francifcus  Zaba* 
re  Ila  JurisConfultusPatavinus,  S.R.E. 
Cardinali^  anno  141,1.  creatus.  Typis 
Jigneis  exfculptum  dedrt  Cavacela  in 
Aula  Zabarella  pag.  178. 

Zabar.  (Jacì  ) &c.  ideft  Philofophus 
Patarinus,  Co:  & Eques  Imper.  decef- 
fìt  anno  1589.  Pars  Adverfa  H NOQ 
H BIA,  Icilicet  aut  ingenio , aut  vi , 
innuunt  fané,  ut  Tomalìni  fcrt  fen- 
tentia , Zabarellam  praiclatos  Commen- 
tarios  in  Arillotdem  edidilfe,  & diffi- 
ciliores  nodos  perfacili  modo  difTol- 
viffe,  quibus  pariter  alludit  nodus  Gor- 
dianus  ara;  impofitus,  «Se  fuperioribus 
Grarcis  verbis  circundatus.  Vide  Nu- 
mifma impreflum  apud  eundem  To- 
mafinum  pag.  140.  nec  non  penes  Ja- 
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xobum  Cavacciam  in  Libro,  cui  titu- 
lus  r Aula  Zabarella  pag.  133. 

Zuccarus  ( Federicus  ) Docet  Nu- 
mifma  quo  tempore  Federicus  pi&u- 
ram  inGgnem  Arar  maximar  S.  Lau- 
Tentii  in  Damafo  Urbis  confecerit,  nem- 
pe  anno  1588.  quod  quidem  in  Scri- 
ptoribus  Federici  Vita:  prartermiflum  cft  . 
■co  quod  ab  iis  Numus  hic  utpote  ra- 
rus  ignoratus  e(h 

-Zeno  ( ApoOolusJ  Hiftor.  & Poeta 
Carfareus.  Vivens.  Rariflìmum  eft  hoc 
Numifma,  eo  quod,  vix  cufum , for- 
ma ejus  juflTu  mode'ftiflìmi  , arque  ac 
«doftiffwni  Poetar,  rupta  frattaquc  fuit. 
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Paolo  Maria  PAciAuor, 


L*  Intelligenza  di  quegli  antichi 
monumenti,  i fenfi  de’quali  non 
fono  di  primo  tratto  chiari,  ed 
aperti,  ha  Tempre  intereflTato,.  dicea-im 
dotto  uomo  (a)  non  meno  le  perfo- 
ne  di  lettere  y che  coloro  che  ne  co- 
nofcono  l’eccellenza,  e l’utilità.  Leg- 
giamo in  Tacito,,  che  Germanico  giun- 
to in  fin  là  dove  fu  la  magnifica  Te- 
be, e fcorte  in  alcuni  marmi  lettere 
Egizie,  e a lui  fconofciute,  chiamò  a 
s£  uno  de’  più  bene  intefi  di  si  fatte 
cofe,  che  tali  erano  colà  i Sacerdoti,. 

P 4 affin-  ‘ * 


(a:)  Francefco  Odendorpio  De  vete- 
rum  Infcriptionum  , & monumentorum 
ufo  Oratio.. 
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affinchè  una  ad  una  gli  fponeflfe  e in- 
terpretafle  qùélle  cifere  miftériofe.  («  ) 
Anzi  inalzandoti  noi  , e falendo  a’ 
tempi  vieppiù  remoti,  il  troviamo  da 
più  currofa  Boria  comprovato.  •Arido- 
tele,  o chiunque  fia  l’autore  de  trtira- 
bilihui  Aufcultatiems , ( k)  racconta  a 
quello  propof^tfVj  .che  nelle  vicinanze 
della  Città  d’Ipata  trovofli  dagli  Enia- 
ni  una  Colonna,  sù  cui  erano  inciti 
certi  caratteri , che  i terrazzani  non  fa- 
pean  leggere,  e intendere,  ma  da  font- 
ina vaghezza  occupati  di  fapere  che 
contenetTe  la  Ifcrizione  , vennero  in 
deliberazione  di  mandare  quella  Colon- 
na ad  Atene,  dove  per  la  copia  degli 
uomini  alio  Audio  delle  lingue  Orame- 
le applicati , fperarano  di  rinvenire  chi 
la  fpiegafle.  (c)  Or  cosi  direi  (fe  lice 


(4)  Mox  vifit  veterum  Thebarum 
magna  vejìigia , & manebant  Jlruttis 
molìbus  liner#  JEgyptì # priorem  opulen- 
tiitm  complcx#  ; jufufque  e femori  bus 
facerdotum  patrium  fermanem  interpre- 
tari.  Taciti  Annal.  &c. 

( b)  V.Fabric.  Bibliotbeca  Grata. 

~ (c)  V.  la  dotta,  lettera  del  Prefiden- 
te Bouhier,  inferita  .nelle  Antiqmtates 
Galli#  y dove  .il  fatto  lungamente  vi  fi 
narra , e l’ Ifcrizione  dichiarali  • 
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le  picoiole'  cofe  àlle  grandi  agguaglia- 
re ) che-fia  avvenuto  dei  breve  titolo 
antico,;  ohe  qui  prendo  'a  dichiarare- 
11  P.  Pier-Maria  de’FerràVi  d'elle  Scuo- 
le pie, ‘lino  degli  uomini  più  bene  in- 
teli1  in  ogni  genere  di  antichità,  e d’ 
ogni  vetudo  monumento  ricercatore  di- 
ligentiflìmo,  è quegli,  che  ne  ha  fat- 
to acquido,  e al  fuo  eletto  Mufeo  in 
Genova  Jo.ha  inferito,  ed  aggiunto-: 
e quali  :vagp  che  di  3onJa;i  paefe  glie- 
ne venilTe  la  interpretazione,  eh’  egli 
meglio  di  ogni  altro  potea  farne,  a 
me  fcrifle,  già  tempo,  chiedendomi 
amichevolmente  di  commentarglielo. 

Mi  ricorrono  Tempre  alpenfiero,  mio 
riverito  Signor  Conte-,  con  non  fo 
qual  compiacenza*  que*  dì'j  «ne’  quali 
trattenendomi'’  in  coteda  vodra  Città 
madre*,- ed  altrioe  d’ogni  bell’arte,  e 
profittando  della  vodra,  fe  altra  mai, 
erudita  converfaziòrte  , vi  feci  vede- 
re copia  di  queda  lapida , e troppo 
mi  ' è giocondo  il  ricordarmi,  che 
non '-  vi  difplacquero  le  cdnghietture, 
edile  quali  -io  meditava  di-dame  la 
fpiegazione  . ' Ciò  fe  per  una  pàrte 
hammi  àccrèfciutoi:ànimo  a produf- 
l^V*  e' pubblicarle,  pér  l’altra  mi  fa- 
rà certamente  di  fchernao,  e difefa, 
dacché  i vodri  libri  delle  Antichità  di 
Capò'  ~d'  'delta  ~fì)edit.ionc  degli 

-,  P 51  •*•  Argo- 
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Argonauti  ; e delle  Ojfervazioni  full* 
Teogonia  di  Euripide,  c.he  ben  po(Tono 
chiamarfi  col  Cantor  di- Sorga: 

. Frutto  fcnìlp  in /ul  giovami  fiore, 
fanno  cònofcere»  che  nel  fatto  di  an- 
tichità, fapete  recarne  intero*  j e per?* 
fetto  giudizio.  La  Ifcrizione  adunque  * 
come  vi  foyverrete,  ella,  è quella.. 
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Ed  oh;  Ci?  dalle:  tombe  polverofe,  di* 
ceva  Una  yolta  il  Eerizonio,  (a)  al- 
zafferò  iL  capo  le  anime  i}Jyftri  de7 
Greci*  e; de’  Romani;,  fie  i Genj  Tu- 
telari delle  loro  Citta  d’intorno  a noi 
' fi  aggiraflero*  quanto  ci  faprebbon  gra- 
do. tn  vederci  così  fplleciti  a conferva- 
fe le  .memorie  >di  quelle  età?  Sì  attenti 
in -meditarle/  S.Ì  defiderofi  di  ben  ca- 
pirle ? Co.miflS.iam  dunque  render 
£uplf  opore  allaprefedte ..  Quello  no- 
me  di  Crefio  primieramente  è flato  >di 
due  illuflri  uomini  della  Grecia,,  Uno 
, <i:  .....  'iiiiafu-s; 

..  i .c . r i..  * >v  i :fli /:*sb 


$ l 
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fu  quel  Sofifta  che  vifle  intorno  ai  tempi 
di  Adriano,  il  quale  infognando  in  Bi- 
sanzio ebbe  fino  a cento  fcolari,  che 
pagavano  per  afcoltarlo,  e a cui,  co- 
me parla  Filoflrato  nelle  vite  de’So- 
fifìi , furono  troppo  ingiuriofi  i Greci 
in  non  altamente  prezzarlo:  Tòv  S'i 
Bu^ccrrtoir  eroepirìiv  Xpirov  aS'ixà  E \Kct; 
àp-iKivre; ùvS'póf,  ó;  3f.oj.Tat.  o.r,v  , E\?u/- 
vmv  virò  H&uS't  twcuS'tódn , 7ro\Xàr  S'i 
i ’-TcùStvert  y.al  ^o.vporix;  u.vS'pa;  ....  Yiou- 
S'tóovrt  S'i  avrà  xaru.  rè;  AS'Qjavù  rè 
empiri  x*/'  pài  txoerèv  tppiaùoi  ox.poa.rcu 
heav  . In  Byfantium  autem  Sopbijìam 
Chrejìum  injurii  certe  funt  Grafi  negli- 
gente* virum , qui  omnium  Gracorum  op- 
time  Herodis  infìitutione  profeci t , multos 
ipfe  ih/ti  tuie,  eofquc  fpeSìatos  viros  .... 
Circa  autem-  Hadriani  tempora  Sopbifta 
dotens  centum  habuit  auditore s mercedem 
folventes.  Lib.  11.  num.ìi.  L’.altro  fu 
uno  degli  Scrittori  delle  cole  Attiche 
rammemorato  perciò  dal  Meurfio  nella 
fua  Biblioteca,  (rf)  Chi  poi  avrà  avu- 
to per  poco  fra  le  mani  la  Collezion 
Grutteriana,  i marmi  dell’Orfato,  le 
Ifcrizioni  di  Tòfcana , il  TeforoMura- 
toriano,  per  tacere  di  altri  , avrà  ben 
veduti  di  fovente  i nomi  di  CllESTO,, 

P 6 di 


( a)  Biblioteca  Attica  lib-.  r.. 


I 
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di  CRESTA  , di  CR£STIONE>j  di 
CRESTE,  anzi  ancora  avrà  letto  que- 
llo nome  infleflocosì  : CRESTIANO  , 
CRESTINO,  CRESTENO.  A tutte 
quelle  pubblicate  Iferizioni,  due  inedi- 
te non  vi  difpiacerà  che  io  aggiunga . 
Una  è il  Sigillo  figulino  in.  una  tazza  di 
cotto  antico  nero  poffeduta  dall’ erudi- 
tismo, e per  molte  opere  chiaro  Sig. 
Barotri  in  Ferrara. 

(CRESTUS) 


l’altra  c nel  Mufeo  di  Monfignot- Pal- 
feri  in  Pefaro,  e leggefi  in  ella: 


(a) 


Da  ciò  fi  Tcorge  , che  quanto  alla,  pri- 
ma linea  del  nofiro  Titolo  non  vi  * 
luogo  .ad  altra  olTervazione,  trattane 

quel- 


v (a)  Non  era  coftante  l’ortografia  di 
quella  voce,  ficcorne  vedefi  , poiché 
ora  trovali  la  H,  ed  ora  manca.  , 


DOMITI  Al 
CH  RESTAI 
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quella  di  averclxiprodotra  un  nome  mih* . 
le  volte  veduto.  Ma  non  è così  di  quei 
GER,  che  fegue*  e che,  fefcondo  me* 
è forfè  foggetto  a una  qualche  fcoper- 
ta.  Potrebbe  crederli  con  ciò  indicata 
la  fua  nazione;  imperocché  quantun- 
que veggiamo  comunemente  nelle  me- 
daglie dt  Caligola,  di  Trberio^  dr  Ne- 
rone, di  Viteliio,  di  Antonino  Pio* 
di  Trajano*  e di  Domiziano,  che  per 
dirlo  GERMANICO  fcrivafi  GERM,, 
ve  n’hanno  però,  maflìme  in  argento 
di  Domiziano,  e in  bronzo  di  Commo- 
do, nelle  quali  quello  aggiunto  è deferir- 
to  con  tre  fole  lettere  GER.  Qualche 
volta  ancora  fi  efprefle  con  due  fole  let- 
tere GM,  come  vede  fi  in  un  belliffimo 
Codice  cartaceo  d.’ Ifcrizioni  del  rino- 
mato F.  Giocondo  da  Verona  , 'eh’  è 
nello  Archivio  di  quella  noflraCafa  di  S. 
Paolo,  in  fine  di  cui  è fcritto  : Pro- 
thafius  CRibellus  Mediolanenf.  Pi&or 
1498.  fcripfit . Ma  ognun  fi  avvede  , che 
non  motto  fi  conforma  allo  Alle  delle 
antiche  lapidi  Péfprimer  coèì  il  paefe, 
dove  fi  fórtirono  i natali,  e la  culla,1  e 
fe  pure  alcuna  volta  il  'fi  efpreffe  così, 
pare  che  la  cofa  vorrebbe  più  chiari , e 
più  fermi  efempj.  Quindi  contemplan- 
do fidamente  quello  non  mutilo,  ma 
intero  titolo  per  molte -ragioni  mi  luf- 
fe in  .a ni tn,o.  il  penfiero;di  confiderarlo 
, •.  ! . ...  pet  : 
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per  una  Iscrizione  di  qualche  Colomba^ 
rio , de’  liberti  della  cafa  di  un  qualche 
Auguro.  Tollerate  pazientemente  ySig. 
Conte  mioy  la  flrana  interpretazione 
ch<“  pollo  dire  col  Tofco  Omero1 
v n i.  •;  ir.  . nè  però  fcnza 
. Alta  camion  del  mio  parer  mi  appagò  » 
• li  Come  è mai 1 proprio  de?  titoli  de’ 
Colombari  la  brevità  Recatevi  tra  le 
mani  quei  Solo  di  Livia  , e vedete  ’ '■* 

• ! ‘ CECILI  A E.  ; . ' ' , 

' ’‘1  / ■'  XENICAE 


SATVRNINVS 

MYRTILLI 

ì ; 

i c.  iv Lr  ■ 
PHILCAE 


} : C ALENA  E 

" \ IVLIAE.  VNTRIX 

IL  Non,  ègi£.  flato  oflfervato  dal  Si- 
gnor  Go  ri,  che. con  iftima,  e con  amo-r 
re  io  fempre  nomino  , che  la  niuna  de- 
dicazione conviene  appunto  alle  lapidi 
Colombarie.-5  (a)  111,.  QueL  nome  del 

de— 

r . ■ » k U l 

»■ 1 !'  'in  " 1 . ■"!  ■ ■!  ■ .■ 

•*<4f)V.  le  di;  luì  Oflervazioni  fui 
detto  Colombario.. 
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defunta  ia  genitivo  quaqte-  volte  ci  fi 

Sara  d’ innanzi  niello,  lte(To  Colombario' 
i Livia?  fottointcndendofi  o OSSA, 
oppure  LOG  VS;  SEP VLTVRAE,  ol- 
tre alle  già.  rapportate  leggiamo: 

' » 

r ' C JVLI.  ET.  EVjTCHE 

« 4 • ' . / ‘ 1 w * - 1-4.  i • . 

PASrCRATIS  • 


HYMENAEI  , 

»— ■ ■ — ■ ■ ■ ■■  ■ 1 - ■ <«  ’ 

Mé  I V L I CARISI 

M.  I VLI..  RECEPTI 

M.  ANTONI 

E L E V T HE  R I S: 

LIVIA  E . L;  * 

j * rr 

—IVr-  Non-'  pochi  nficf  r «“-Knpiegfu 
della  Corte  troviamo  abbreviati  f MAC- 
DEC.. Mftgifttr  DicimmHm:  PED.  Pc- 
difequ#j  (£VPR  A-  ìAkD*  Supra  Medi- 
cos.  LAN  I P,  Lqnipcus  . V.  Tra  gl i ufi- 
tjt  $clJ&jCafo  di . Auguilo  nel  Tefort» 
. V • .s  v Murai 
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Muratoriano  trovo  appu-ato  queftà-gen- 
te  CRESTA  <*)>»■>?  i-'  > • ! 

. ' (.  c . • tir  *i.-  ì ' *f/*f  1 n 

• O : -1  • C H R E S T V S >4 

- • : ARP  VS  * : -Hi 

TONSOR 


C A LL1 S TEST  e5  ; :CHREST  VS 
CAESAR.  ATRI  E ARCE!  (b) 

- CONP-ISCLPVL  I~ 

Vi.  A’ tempi  de’Cefari  molti  Credi 
furono  tra’  liberti , ed  anche  tra* liberti 
Auguftei  < Eccolo  comprovato,  da  al- 
quante Ifcriziooi  recate  dal,  Sigp.  Mu- 
ratori . . v»  , •'  . ' * 

. « « I * . • , # ' 

: "D/.M 

N.  IVNIO 

EPIGONO  

CHRESTVS 
L I B.  PATRONO,  B.  M. 

_ DE.  SE._  _ 

D.  M. 

• V • ■ / •?]  r 

■ ■I  Hfc.iM  1^'f— 

(a  ) Offic.  Dorò.  ;A  ug.  CMXXVL; ’k 
{>b  ) La  vera  lezione  di  quella  lapi- 
da già  T ha  prddotta  il  Beger o'Spìcile^ 
gium  Antiqu  itati*  pag.  103.  è quella  pa>- 
rola  Arcai  deve  elle  re  Arcd  j-cioè  -Gx-? 
fari*  Atricnfes  Are  eli  arii . 


s 


e .. 
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' : • , D.  M 

; DIASONIS.  CHRES 
- TO.  CONSERVO.  BEN 
EMERENTI  . CVPAM 
. FECIT.  CVM.Q.VEM 
VIXIT.  ANN.OS  . n ; 


XVIII.  vJ 


D.  M. 


MEMORI AE 
SEX.  ARNI.  GRATI.  . 

P.  P.  CHRES 
TVS.  LI  B.  POSVIT 


CHRESTlON.  ÀVG.  LIB.  PROC. 
INSVLARVM.  MELIT.  ET.  GAVLI 


Or  tutto  ciò  non  dà  alla  nodra  lapi- 
da tanto  fondamento,  quanto  ne  può 
efser  richiedo  per  crederla  appartenen- 
te a qualche  officiale  del  Palagio  di 
Celare?  Non  pone  ciò  Una  certa  ana- 
logia, e rafsomiglianza  tra  quedo  ti- 
tolo , e quei  de’  Colombari  ? fe  non 
che  quale  uficio  vorrem  noi  che  indi- 
chino le  tre  lettere  QE§-,  , che  fono 
certamente  una  ligia  , 0 abbreviatura? 
Cadde  a me  in  animo  da  prima  di 
crederlo  uno  di.  quel  Buffoni  della  Cor- 
te , che  per-  l’ufo  dr  certa  malchera, 

, di  . 

\ 
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di  cui  or’ ora  parlerò  , detta  Perjona- 
Germanica,  alla  quale  un’  Epigramma 
indirizza 'Marziale  (a)  erano  chiama- 
ti Germàni , o Germanici  ani , con  quel- 
la (ola  differenza,  che  ogni  uomo  me- 
diocremente in  antichità  verfato  sàpaf- 
fare  tra  Libertus , e Libertinus . Abbia- 
mo in.  Grutero  nel  Titolo  : Officiammo 
Domus  Augujite  .. 

BASSVS 

TI  GERMANICI 
GERMANUS- 


DIOCLES.  TI  CAESARIS 
MIN  ISTE  R,  GERMANICI  A NVS(b) 
NATIONE.  GALLO.  GRAEC. 

M A- 

■■■•:  ■ - 

( /*)  Lib.  xiv.  Ep.  176. 

Sum  Figuli  lufus  Àuji  Perfona  Baiavi* 
Qua  Tudtridcs , hactìmet  ora  Pater. 
<£)  Io  confeffo,  che  non  sò  inten- 
der come  mai  lo  Sponio  , uomo  di 
tanta  critica,  nella  fu*  Mifcellartea  §. 
vi.  dica,  che  quei  Germanicianm  Tigni  fi- 
ca natione  Gtrmanus  $ quando  nella 
linea  che  fegue  è fi  chiaro,  che  non 
può  intenderli  così  , e vi  fi  pone  il 
vocabolo  Natione  * 


•■t  11 


Hìjfert azione . 

, a , MAGRO 
GERMANICI  ANO 
Ti  CAESARIS 
GERMANO  (a) 
NATIONE..  VEIN  delia 


355 


Tn  un’altro  Codice  d’Ifcriziont  an- 
tjche  j il  quale  è parimente  nell’  Ar- 
chivio fuddetto  di  quella  nortra  Cala, 
che  ha  per  titolo:  Epitaphia  antiquif- 
ftr.ia  reperta  funt  in  alma  urbe  & in 
multìs  al'tis  partibus  orbis  per  me  Do - 
minarti Baptj ftam  Petri  Zenobìi  debru - 
nel  le  fi  lèi s ac  Piar  enti  a die  dccimaquar- 
ta  Septembìts'  1511.  in  urbe  r e in  fine 
Die  XXII.  Marti i anno  Qhrifii  1513.. 

-V  - FE- 


(<*)  Piò  torto,  fembra  degno  di  of- 
fervazionc  quel  Germaniciano  , e Ger- 
mano merto  come  aggiunti  a un  medc- 
fiptio  (oggetto.  Crederei  che  potefle  in- 
tenderli „ eh?  quel  Macro  era  Germani- 
ciano y cioè  del  Corpo  de’ Germani,  ma 
xhe  per  lo  Tuo  valore  in  rapprefentare 
quella  mafehera  fufle  poi  pattato  ad  ef- 
lere  fpeciale  Germano  di  Celare  j 11  di- 
verrò lignificato,  « vario  uijò  di  Liben- 
tinus , e Liberty , fe  furte  qui  luogo  di 
ciò  disputare  potrebbe  giurtificare  il 
mio  penfiero,. 


5 \6  ' Paci audi 

FELIX.  GERMANICIAN.  PVLLO 
V1X.  AN.  L.  LEONTA.  VNCTOR 
FEG. 

Qual  Torta  di  Mafchera  poi  fufle 
qqtefta  fi  raccoglie  da'ua  paffi^dj.Ta; 
cito  de  moribus  Germanoram  cap,  4J. 
Arii.  Germania  P opali  trUcc^.p\.frijìfx 
feritati  arte  ac  tempore  lenoc Piantar  , 
nigra  [cuta , tintta  eorpora  atras  ad prà- 
lia  notte*  legante  ipfaque formi  dine , <*f- 
uxnbra  ferali s erercitus  tenortm  in - 
fcrunt . Ciò  potè  foiprendere  la' prima 
volta  i Romani  per  F.  infolita  , gpifa, 
di  cui  veftito  videro  Ì1  nemico  ; ma 
poi  fcoperto  il  debole  ftratagemma', 
tanto  Te  ne  fecero  gabbo  , e sì  ne  ri- 
fero, che  parve  loro  di  pigliare  di  quii 
una  nuova  foggia  di  Mafchera  , che 
indi  pórtàrotio  in  Roma . Ognuno  pub 
facilmente  confutare  su  ciò  Criftófo- 
ro  Enrico  de  Bergef' Còmentàriui  de 
Perfonis , che  al  §.  ix.  di  ciò-, appunto, 
come  era  F iffituto  • fuo  , lungamente 
ragiona  . Al  che  io  aggiungo  y che^ìn 
fatti  tra  le  Mafchere  fceniche  del  Ft- 
coròni  Cap.  ut.  fcorgefi  un  Capitano 
o Soldato  Mifcherato  tratto  dal  Mu 
feo  del  Collegio  Romano  , in  abito 
veramente  da  mover  le  rifa  , comp- 
rendo così  in  guerra  . Anche  i Cim- 

< bri 
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bri  eflerlì  porti  fui  capo  Corna  di  Bue, 
aver  rapprefentara  l’ effigie  di  Uccelli  da 
rapina  , e di  quadrupedi  ne’ combatti- 
menti, l’abbiamo  da  Plutarco,  che  fcri- 
ve  così  : K-ptivu  piriv  aiKotafiivu  §uQ/.tov  <po- 
Pipfitv  y.ùay.ct'n  xoù  irpoiopioùr  IS'iofjtoppoif 
btoyrtf  &p  erro  pepiti  voi  \64-oif  imputo]  s 
tU''v4-o*  ttpai'vovto  t Galea & gere* 

barite  qua' reprafentarent'farvarum  • belva - 
rum  riSus , (7  inujitatas  figurai quas 
alatis  fàjligiantei'  cri  flit  apparebant  orni- 
ncntiòrés.  Ih  Mario.  O fotte  poi  per- 
ché gli  Ittìperadori  vólelfero  avezzarli 
a vedere  f petto1' quefta  Mafchera  per 
toglierli' ogni  liève  timore  che  li’po- 
fette  Sorprendere  combattendo  colle  Na- 
zioni, tfhe-cbsì  ufavano  di  guerreggia- 
fe/  o fotte  perchè! forfè  era  quello  un 
pérfònaggio  difficile  a ben  rapprefen- 
tarlì  , onde  quello  genere  di  buffoni , 
fotte  piò  (limato,  ed  a più  cara  mer- 
cede condotto,  e però  proprio de’gran- 
di  Signori,  o per  altra  cagione  folle, è 
certo  , che  nella  Corte  tfo’.Cefari  ve- 
diamo quello  impiego  . Anii  una  If- 
efizione  crii  fa  credere,  che  vi  fottero 
compagnie  intere  di  quella  razza  d’ 
Iftrioni,  trovandofi  nominato  il  dico- 
lf oro  Decurione . -v 


; .1 


PROu  - 


V 
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r‘  " 

-'IVO 


. THOCVLVS  , ...  . 
, DECVRIO  , i 

GERMANORVM  ., 

. • ^ Té  GERMANICI v. . : j ... 

’ .*  , • V 

; Ma  attribuendo  alla  nodi*  lapida 

queQ*. -, lignificazione  ÀP.-.h* attribuirci 
troppo  di  pregio.',  ® idi  jaf-ùV»  pesche 
quello  uficio  andòpretìor^n  difufo  , q 
in  una  loia  par®  >i^vi  tftata 
quella  forta  di,-  buffoni ^ Oltreacchè , 
come  non  era; Quello -impiega  nqtiffi- 
mo,  volendofene.  perpetuare  Ia;  memo- 
ria fetnbria  che  rf  quel  le  tre  fole(:lettere 
GER  non  dovelftro  ballare  ; infatti  lo 
vediamo  * dilìefamentfci  fritto  in  qpelfe 
lapidi , nelle  qu>li  iibfi  trovaanentovto 
to.  Per  la  qual  cola  hò  rivolto  ilpea- 
fiero  a efamiqare  fe  dovefle  Kggerfì 
CRESTI  GER uli!t  Faccjan  prova,  geqt 
tiliflìmo  Signor  Come,  Ce  poflìamo  ac- 

....  C . q«i«- 


. * , « . ' . , , . 1 r\  • 

(4)  Non  per  quello  potrebbe  franca- 
mente affermarli,  che  i GermanicifuC- 
fero  divi  fi  in  corpi  di  dieci  perfoQe  per 
ciafcheduno:  La  Decuria  potea  ben  ef- 
fere  anche  di  un  più  ampio  numero, 
come  celo  dimoitra  Monfigner  Fabret- 
ti  tfattifiimo al  Capo  vi»  delle  Jue  ljcxi' 
■ziovr  domejììche . 
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'quietarci  a fi  fatta  interpretazione . Ma 
che  fari!  egli  mai  in  cala  de’  Cefari 
queflo  GeruloP  -,-t. 

Il  diligente  Pignoria  nel  trattato  de 
Servis  ci  fa  Capere,  che  era  quel  fami- 
glio desinato  ad  aver  cura  de’ fanciul- 
li , a recarfegli  tra  le  braccia  , e ad  ac- 
carezzarli.' Quod  autem  vir  doElus , & 
eruditus  notavit  a Scholiajle  Sophoelis 
in  A)ace  Flagelli  fero  vocari  'ircuS'otyu 
Kovì  five  ireu$'oTQÌi2cc(  (SaùovKoi)}  , ideo 
quod  Bajult  ■ ejfent  fervi , quia  fervi  ad 
docendos  pueros  olirti  adbibcrentur  id  fa- 
né mi  hi  fufpeclum  ejì.  Bajuli  enim  ibi 
GERVLI  Junt  nutritores  , Nutricii  hoc 
nomine  appellati , quod  bajttlent , gcjìent- 
que  ulnis  pueros . Et  bine  in  Aula  Con - 
jlantinnpolitana  fuit  ohm  magnus  Ba- 
julus  &c.  (<*)  Rccarà  a taluno  mara- 


(a  ) Il  Gran  Bailio  che  avea  cura  de’ 
figli  degli  Imperatori  fu  uficio  di  forn- 
irla dignità.  Può  vederli  il  Codino  de- 
gli uficj- della  Corte  di  Coftantinopoli. 
tra  anche  detto  Afowtor.  Il  P.  d’A- 
cherì*  nel  tomo  Xli.  dello  Spicilegio 
pag.  120.  parlando  di  Carlo  Re  di  Bor- 
gogna , e figlio  di  Lotario  dice,  che 
Comitem  Girardum  parcntem  fuum  ac 
Nutritorem  vocabat  \ quelli  era  fiato  il 
fuo  A;o,  o Gerulo  che  vogliam  dire. 
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viglia  cche  Giacopo  Guttero  , che  fe* 
ce  un  infaro  librò  degli  officj  della  Ca- 
fa  di  Augutlo  fiali  lafciaro sfuggire  que- 
llo che  pur’ era  da  rimarcarli  ; Ma  voi 
ben  fapete,'  che  quel*’  autore  non  è 
flato  il  piu  diligente  , nè  il  fuo  libro 
il  più  compiuto  edefatto.  Che  feGia- 
copo  Claude  nella  Diatriba  Àt  Nutrì- 
cibus , & Pedagogis' non  lo  indica  con 
quello  nome  ,■  ce  lo  circofcrive  però 
con  l’equivalente;  imperocché  al  Ca- 
po in.  parlando  del  Servo  dato  in 
ajuto  alla  Nutrice  , che  era  il  Gerulo , 
porta  un  palio  di  Polluce  , ove  fi  no- 
mina il  Nutritore  , che  era  Io  fletto. 
Polluce  dunque  lib.  3.  cdp.  3.  dice  rìd», 

•n^rivu  , rrpotpos , *rpo<ptut  o]s  o'i  rpouptvTe t 
Tpotpiuoi  . Nutrix  laElans  , Nutritor  , 
quibus  hi  , qui  nutriti  funt , alumni  di- 
cuntur.  S.  Girolamo  in  quattro  luoghi 
nomina  l’oficio  del  Gerulo  ^ c della  Gc- 
rula . (a)  I.  ad  Sahinianum  Dìaconum 
dice  : Pece  àngelus  file  cubiculi  Ma- 
nte janitor  , cunarum  Domini  Cujlos  , 
& infanti s Chrijli  GEPVLVS . II.  nel- 
la lettera  ad  Lxtam  feri  ve  così:.iV«- 
trix  ipfa  non  Jtt  temulenta , non  lafcivay 

non 


(a)  Il Turncbo  nel  libro  xxvi  1 1.  dé 
fuoi  Adverfarj:  Geriti  a nutrix , qux  for- 
tat  pueros . ' ' • > ; ' o c ^ 
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non  garrula  \ • habeat  modgflam  GERV* 
LAM,  nutrìcium  gravem  1 1 1.  ne  par- 
la ancora  ad  Eliodorum  io  quc.li  (enfi: 
nunc  & GERVLd  quondam  )am  ah - 
nus  ;*  & nutrtcius  &c.  IV.-  ) nel  primo 
libro  contro  Gioviano  abbiamo  un  paf- 
fo  , che  tutta l’economia  dell’.educa- 
zione  de’  grandi  perfonaggi  ,ci  dichia- 
ra: Vofanda  Domina  , celebra, ndus,.  Na- 
talis  ; e jus , jurandum  per  falutem  illius  , 
ut  fit  JuperJies  optanàum  h onoranda  N li- 
tri x e jus  & GERVLA.  (rf,) 

Qui  hò  io  il  «piacere  di  prefentarvl 
la  prima  volta  la  figura  di  un  belliflì- 
ino  vetror  antico  , che  hò  tratto  dal 
Mufeo  del  Signor  Annibaie  Olivieri 
gentiliflìmo  Cavaliere,  e cultore  della 
più  pulita  Minerva.  Nel  fondo  di  que- 
lla tazza  , che  doveva  naturalménte 
ferviré  per  quel  Fanciullo  , ci  vedete 
la  fua  GERVLA  che  lo  accarezza,  e 
con  una  belliflimn  acclamazione  Optat 
ut  fit  fuperjies  , e gli  dice  COCA. 
VIVAS.  PÀRENTÌBVS.  TVI$. 

J1  Vetro  è di  oro  Jucidififimo,  ari- 
ferva  .di  quella  flola  , e dei  polzini 
del/putto  , che' fono  dj  porpora.  .Jq 
nulla  parlerovvi  delle  antiche  accia- 
_Opujc.Tom.XLll , Q_ 


.(*)*.  Di  quello  pafiTo  ne  fà  pur  ufo  it 
Bartoliiio  DeRuerpexio. 
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inazioni,  che  «nulla  hò  da  aggiungere 
al  Ferrari  De  vcterum  acclamationibus 
fé  non  Jquefli,  che  è nuova  i Potreb- 
be forfè  dar  luogo  a qualche  rifleflìo- 
ìe  quel  COCA  detto  a un  fanciullo, 
''che  tale  fi  riconofce  dalla  foggia  del 
veftite , tpa  oltre  a che  è comeaffio- 
ma  fiflatQ  dalPimmortale  SenatorBuo- 
narruoti  nelle  Olfervazioni  su  i vetri 
antichi,  che  nelle  acclamazioni 'in  elfi 
epretfe  non  bifogna  richiedere  nè  gl* 

• interi  fenfi  , nè  la  purgatezza  grama- 
tieale,  nè  è maraviglia  che  per  vez- 
zo fi  dicèfie  in  ntalcolino  Cora,  fe  per 
la  fieffa  cagione  fi  diceva  Tata,  Ba- 
ia., Papa:  La  qual  voce  è poi  rima- 
fa  tra  poi  Italiani  , che  a’  fanciullini 
fogliam  dire  in  accarezzandoli  : CVo 
mio  . Se  non  . che  opinando  di  quella 
guifa , e interpretando  così  la  lapida, 
Ben  fi  può  dire  a me  : Frate  tu 
vai  „ . ■ ■ 

Mofirando  altrui  la  via , dove  /•* 
vente  * • 

Fufii  fmarrito , ed  or  fi r pià  che 
mai \ 

Come  cantò  Mefler  Francefco . Con- 
ciofiachè  le  il  noltro  C RESTO  a vel- 
ie ^avuto  a’ Tuoi  db  nella  Corte  di  Ce- 
fare  quello  impiego  di  edere  il_  Gerbil- 
lo di  qualche  di  lui  figliuolo  ; impie- 
go «he  fenza  dubbiò  doyeaeirére  teriu» 
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to  in  molto  pregio;  avrebbe  egli  me- 
ritato dopo  la  Tua  morte  un  titolo  un 
poco  più  onorevole  ; non  perchè  non 
fìano  onoratifTime  . anche  le  Epigra- 
fi brevi  , e concile  , ma  perchè  la 
natura  dell’  impiego  pare  , che  efi- 
gefie  , che  oltre  al  nudo  nome  qual- 
che aggiunto  avelie  , chi  lo  foftenne, 
c o fi  nominalTe'  il  fanciullo  della  Fa- 
miglia Imperiale-,  di  cui  era  fiato  Ge- 
rulo , o fi  deferivefle  un  pò  più  ampia- 
mente l'impiego  ifiefso  » Per  la  quale 
confiderazione  io  penfo  che  fulle  Ge- 
nita, dirò  così,  vile  e plebeo,  e non 
nobile  e Signorile  * Due  erano  tra  i 
più  abietti  impieghi  le  forti  dc'Gcruli. 
Dichiaro  di  tutte  due  alcuna  cola  , e 
Voi  date  poi  ai  nofiroCRESTO quel- 
la , che  più  vi  aggrada  » V’  erano  i 
Portafcggìola ,•  o Lcttichieri ,,  i quali  fu- 
rono chiamati  comunemente  LeElica- 
r/V,  onde  troviamo  in  una  antica  lapi- 
da nominato  certoTigrane  EX  COR» 
PORE.  LECTICARIORVM  CAE- 
SARIS.  Troviamo  nel  Gruferò  e nel 
Reinefio  LECTICARIVS  A V- 
GVST1  -=r  TI.  GERMANICI 
.=•  DRV  SI.  C A E S ARIS  - LI- 
VIAE  DRVSI  CAESARIS  . E nel 
Dopi  PAVIXINAE.EECTICARIVS. 
E qui  per  giullificare  viepiù  il  giudi- 
zio da  me  pronunciato  lui  libro  del 

a Gut- 
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Guttero  De  off  Do m.  Aug.  compiacete- 
vi di  ofTervare,  che  anco  quell’  impiego 
in  tanti  marmi  ricordato, è (iato  dal  det- 
to autore  Iafciato  addietro,  e dimenti- 
cato. Ghe  poi  per  Letticarioss  abbiano 
a intendere  non  coloro,  che  la  Letti- 
ca  da  beiìie  portata  guidavano  ma 
coloro  che  lugli  omeri  o fui  capo  la 
recavano,  non  mi  darò  molta  pena  a 
provarlo,  elfendo  cola  da  altri  già  con- 
fermata , e porta  in  chiara  luce  ; fra* 
quali  mi  giova  citare  quel  gran  lume 
della  Giurifprudenza  erudita  il  fu  dot- 
tiamo Signor  Giufeppe  Averani  nell’ 
aureo  libro  Interpretatìonum  juris  lib.i . 
cap.  30.  ove  dice  y Lettica  autem  non 
a jumentis  portabatur .,  fed  a fervi s fo- 
rum cirvicibus  impoftta.  Seneca  Ep.  49. 
& in.  Plin.  ad  T ra/an.  Clemens  A • 
lex.  Pedagog.  lib.  3.  cap.  4 ..  Otto f ór  a 
ab  otto  Servi s , Exaforo  a fex  y fella 
quec  erat  brevior  a duobus . Quelli  era- 
no i Portantini,  e Seggettarj  de’ nortri 
tempi.  Venne  a Roma  quella  Torta  di 
ludo  dalla  Bitinia  per  ciò,  che  da  Ci- 
cerone raccogliamo.  Nam  (ut  mosfuit 
Bythinice  Regi  bus)  lettica  ottoforo  feré- 
batur  (a) y e ciò  che  dice  Catullo 
Epig.  12. 

Aere 


(a)  Ci.fi*  7,  in  Verrerp. 
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-•  Acre  comparaci 

Ad  • LeElicam  homtnes. 
altro  non  è , fecondo  il  dotto  noflro 
comune  amico  Signor  Giannantonio 
V c^l pi  ne*  Comentarj  fopra  quell’ ele- 
gante poeta  j che  asoldare  fervo  s letti- 
ci fcrend*  idoneos  . Ora  che  i fervi  di 
quello  genere  fuffer  detti  Geruli  bada 
legger  Seneca  de  Benefic.  lib.jiS.  ove 
dice  a colui  : quo  tandem  ab  tjìis  GE- 
RVLIS  raperis*  cubile  ifìud  tuum  ci  ri 
cumfer  enti  busi  deferivendo  così  accon- 
ciamente una  comoda  feggiola,  o let- 
ica. E Giovanni  Schederò,  che  trac- ^ 
tando  de  re  Vehiculari  era  in  obbligo 
di  efaminare  quello  punto,  dice  Umil- 
mente Lib.  r.  Cap.  io.  Prater  bruta 
fepe  bomines  adhiberi  folent  ad  vehicu - 

la alias  & GERVLOS  appella- ~ 

vere . 

Che  fe  volete  ancor  più  deprimere 
il  noflro  Crcjlo  , e a più  vii  mellierc 
impiegarlo,  potrebbe  dirfi  che  fatte  fac- 
chino nella  Corte  di  Cefare  deflinato 
a portar  Tulle  fpalle  ciò  che  agli  ufi  - 
domellici  era  necelfario  . Quella  razza 
di  gente  edere  (lata  diverfa  da’  Por- 
tantini , e Lettichieriì  parmi  che  lo  in- 
dichi aperto  un  .luogo  di  Capitolino 
(a)  dove  dice:  Bajulos  vice  leticano- 
_Q_  3 rum 

(rfj*ln  Elagabal.  i<5. 


V 
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rum  homines  impofitos  portajjc  Erano 
detti  Bajuli  , ed  anche  S'accorti:  Ab- 
biamo una  antica  lapida.. 

SACCARI [ 

' PORTVS 
. * . ' ROMAE. 

Ma  per  fare  il  noftro  CRESTOdel 
numero  di  coftoro,  non  ci  è uopo  che 
ricordarli , che  erano  chiamati,  anche 
GERVLI  . Il  dotto  Burmanno  nell’ 
erudita  Diflertazione  de  v etti  gali  bus  (a) 
fcrive  : GERVLI  antem.  erat  vi  affi- 
ni um  kominum  genus  , qui  portando 
mercibus  , & aliis  rebus  vitarn  JuJìen- 
tabant . Vengono  effi  rammemorati  nel- 
le ifcrizioni,  dove  fi  trova.. 

L.  FELICIS.  GERVLI 
A.  PORTV.  VINARIO 


MEVIVS.  DECVRIALIS. 
GERVLVS 


FORTVNATVS.  DECVRIALIVM 
GERVLORVM.  DISPENSATOR 

Dà. 


(a)  Cap.  sin- 


□gle 
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Da  ciò  fi  vede  , .che  come  le  al- 
tre arti  fervili  fi  aveano  .formato  il  lo- 
ro corpo,  e Collegio  , coi  varj  Mini- 
diri  a ciò  opportuni  , così  è da  dire 
che  favellerò  pure  i Cerali  Sportajuo- 
li  o Facchini.  Che  per^/abbiamo  nel- 
la Collezione  dei  Gudio  (a)  trelfcri- 
tioni  dedicate  a Ercole  HERCVLI 
GOMITI  *=-  nelle  quali  fi  nominano. 

Me.  / 

CONSERVATOR.  CORPORIS.  GERVLANl 

SACERDOS.  CORP.  GERVLAN 

RECTOR.  ET.  PATRONVS.  CORP.  GERV- 
LANORVM 

V * 

Tutto  quello  però  io  non  hò  in  al- 
tro conto,  che  di  baja,  e di  una  del- 
le molte  invenzionidel  Ligorio,  il  qua- 
le , cerne  ben  vi  è paiefe,  forgiava  di 
fuo  capo  le  Iscrizioni,  e colla  cogni- 
zione che  aveadeir  antichità,  dava  lo- 
ro un  certo  giro,  e contorno,  che  an- 
tiche venilTero  riputate  dai  Collettori, 
ai  quali  le  mandava  . Di  quello  car- 
ratto  credo  che  fieno  le  tre  ('addette  , 
che  il  Gudio  traile  dalle  fehede  Ligo- 
riane*  Quella  parola  Gerulano  è certa- 
mente del  Ligorio,  il  quale  volle  poi 
darci  a credere  y che  il  fortififimo  Er- 
cole avezzo  alle  fatiche  fulle  il  Dio 

Q.  4 Tu- 
/ * • 

(<0  pafr 


r 
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Tutelare  dei  Ceruli  fuddetti  ; -che  fe 
mai  capitavagli  alle  mani  quella  mi* 
daglia  frequente  nelle  Colonie  Latine", 
la  quale  h'a  per  rovescio  Sileno  , che 
porta  fugli  omeri  un’otre;  noi  avremo 
mo  veduto  quello  Dio  fatto  folpitato- 
re  del  Corpo  Getulano , e farebbe  pà- 
ruta  a lui  degna  ofiervazione  porre  i 
Saccarii  in  tutela  di  quello  Nume  , 
che  porta  falle  fpalle  il  lacco.  Mafia 
come  fiali  intorno  a ciò;  rivenghiamo 
al  nofiro  propofito,  e dalle  narrate  co- 
fe  traggiam  qualche  confeguenza  , e 
Affiamo  alcun  fentimento.  Adunque  fe 
diremo  , che  il  nollro  CRESTO  era 
Gerulo  nella  Cafa  di  Augullo  , o per 
portare  la  lettica , o per  altri  più  ab- 
ietti fervigj  , che  in  fomma  era  o 
Seggettajo  , o Facchino,  pare,  a me 
quella  la  più  conveniente  interpreta- 
zione sù  quel  breve  titolo  , e fpero, 
che  fe  voi,  eruditilfimo  mio  Signore, 
non  riceverete  quello  mio  penfiero  co- 
me una  ficura  fpiegazione  , che  tanto 
io  non  vi  chieggo,  nè  pollo  chieder- 
vi, mel  palerete  almeno  per  una  non 
improbabile  conghiettura  , feppure  an- 
che qui  non  convenga  dire  , come  in 
tante  altre  ricerche.  • 

0 ! mente  vaga  al  fin  fempre  di- 
giuna. . . 

Senonchè  un  uomo  per  lettere  c 

iPer 

1 
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per  dignità  riputatiflìmo  , e da  me 
Sommamente  venerato , vedendo  in  Ro- 
ma copia  di  quella  lapida,  e conlìde- 
rati  quelli  caratteri  fu  in  parere,  che 
cofa  de’Crillianiellafia,  edefortommi, 
che  per  tale  io  m’  ingegnali!  d’  inter- 
pretarla . Alcune  riflessioni  hò  ip  rac- 
colte per  Servire  al  genio  di  quello  dot- 
to uomo,  nelle  quali  , quando  voi  ci 
trovafle  qualche  pefo,  non  farà  però  ta- 
le da  farvi  recedere  dalla  mia  opinione, 

' che  £ Sempre  Hata  di  riguardarla  come 
memoria  Pagana  . Dico  adunque,  che 
anche  qui  avremmo  due  illuftri  perfo- 
naggj  Crifliani  chiamati  ORESTI  per 
inoltrare,  che  tal  nome  non  lu  unica- 
mente fra  gli  idolatri  . Ur.o  è quel 
CHRESTVS  Vefcovo  di  Nicea,  del 
quale  fa  menzione  Sozomeno  . (a)  Li 
altro  è quel  CRESTO  Vefcovo  di  Si- 
racufa,  di  cui  parlafi  nella  lettera  del 
‘Sinodo  Arelatenfe  al  Papa  Silveflro  I. 
trà  le  Pontificie  del  P.  ^oullant  (.£) 
Convenerunt  ex  Provincia  Sicilia  Cìvi~ 
Q.  5 tate  s* 


( a)  YlapaKotiifiuvcH  $~ì  'rriv  Noto  [in  fleti/ 
A [i(p[ov , y^pirroi  (Tè  <mt>  NUcuctv  . Ni  fi- 
rn edicnjis  Ecclefix  Epifcopatum  , Am- 
pi) ion  , Ni  cent  vero  Chrejlus  fufeepit 
Lib.  1.  cap . 21. 
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tate  Syracufinorum  hocejl  CHRESTVS" 
Epifcopus  &c.  Ma  pigliandoli  quel 
ORESTI  della  prixaa  -lfkéa  pet  il  no- 
me di  un  Fedele;"  che  farem  poi  di  quel 
GER?  che  lapida  fara  mai  quella?  a 
quale  ufo  defiinata  ? Piuttofio  potrebbe 
farli  di  tutte  due  le  linee  una  voce  fqla,, 
nel  quale  calo  potrebbe  avere  quattro, 
lignificati- 

Primo  quel  CRESTIGER  pigliar  fi 
porrebbe  in  lignificato  di  Cri  diano,  e 
penfare,  che  chi  incile,  o fè  incidere 
il  marmo  ,voleife  d’re  (fe  marmo  lepol- 
crale  egli  è)  Qui  giace  un  Crijliano . I 
Criftiani  non  fidamente  fon  detti  dal 
Martire  Santo  Ignazio  nella  III.  lette- 
ra ad  Ephefios.  Siotpòpoi , xoù  ùyiotpópoi  ,, 
Xes?o<pópoi  &c-  ma  egli  fieflo  Sqipépos ,, 
e Xe/r otpópoc  vien  chiamato,  cosi  negli 
Atti  Greci  finceri  del  fuo  martirio,  co- 
me nella  lettera  lineerà  indiritta  a’ Ro- 
mani dal  Santo  itleflfo^  pubblicata  daL 
celebre  P.  Ruinart  {a)  da  un  Codice 
Copertine)-».  Ma  quella  mutazione  di 
-una  fola  I in  E in  quello  calo  parmi 
che  ingeneri  nell’animo  una  infupera- 
bilediifficoltà , e quand’ ancofuffe  fiato- 
fcolpto  da  1 tàgliapietra  y è una  non 

mai 


( a ) Afta  Martyrum  pag.  14. 
& 18- 
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mai  perdonabile  Cacografia.  Io  non  ne- 
go già, che  le  lapidi  Crifiiane  fieno  pet 
lo  pi ìi /corrette,  che  fcorreitifsime  fo- 
no anzi  cheaò,  e quali  ne  fiano  leve- 
re  cagioni  non  accade,  che  a un  uo- 
mo come  voi , che  hà  volte  le  Sacre  , 
e le  Profane  Garte,  lo  ripeta:  e per 
non  riprodurre  cofe  da  altri^pubblicate, 
alcune  Ifcrizioni  non  àncora  mede  in 
luce  vi  comunicarò.  La  prima  è in  un* 
Ematite  ittica,  che  io  acquiftai, anni  ad- 
dietro' rapprefentante  il  Buon  Pallore  , 
che  hà  alla  fua  delira  un’  Agnello,  e al 
manco  lato  un  Caprone  , forfè  coll’  al- 
lufione  al  palio  di  S.  Matteo  45.  Segre- 
gaci oves  ab  hcedis^  DalL’altro  latoev- 
vi  una  formola  di  preghiera  certamen-' 
te  fcorretta,  che  dovrebbe  lignificare: 
Aycida  uvodiouSn  . Bone  (idei!  Pallor) 
exaudt  nos . Se  è vero  ciò  che  afferma- 


no l’ Arringhio,  e il  Buonarruoti , die 
l’ immagine  del  Buon  Pallore  erali  di 
fpelfo  Icolpita  ne’ monumenti  Criffia- 
“ni , affine  di  animare  i Fedeli  nelle  per- 
fecuzioni , col  ricprdar  loro  quanta  cu- 
ra egli  avelfe  delle  pecorelle  : quella 
pietra  farà  fiata  probabilmente  recata 
indofio  da  qualche  Crifiiano  in  que’ fa- 
tali, e torbidi  tempi.  Un  altra  fcorret- 
ta Ifcrizione  è fopra  una  lucerna  figli- 
na,ehe  è nel  Mufeo  dell’ umanifsimo* 

6 edot- 


V 
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e ciotto  Signor  Cavalier  Vettori.  Nel 
difco'  di  etfa  evvl  una  Colomba  ì al  di 
N fatto  uìia  Croce , e d’ intorno  . 

DOMINE 
MESSERIRE 
N V V I . 

La  terza  la  copiai  nel  giugno  parta- 
lo nelle  Cattacombe  novellamente  (co- 
perte- in  Arignano,  dorè  mT  condufsi 
per  vedere  que’  facri  avanzi  del  primi- 
tivo Criflianefimo . 


IV  KAL  SETEBR 
$ V E S BENERITo 
N o fi t o in 
PACE  *£ 

1 U 

Due  altre’mi  fono  fiate  comunicate  qui 
in  Napoli  dal  Sig.D.Scipione  di  Criflo- 
faro  verfatirtìmo  nelle  antichità  , e con- 
feritore diligente  de’  patrj  monumen- 
ti. Una  fu  ritrovata  nelle  ruine  di  una 
Chiefa  dell’antica  Città  di  Combulte- 

ria 


' urc  ujngvukv  — w j 

iJna  fu  ritrovata  nelle  ruine  di  una 
efa  dell’ antica  Città  di  Combulte- 

ria 


Di ffert  azione . 3 7 ? 

ria  porta  nel  Sannio,  e l’altra  fi  leg* 
ge  nel  celebre  Cimitero  Nolano  . 

HIC.  REQV1ESCIT.  IN  PACE.  MAXI  ' 

MINA.  IN  L.  ES  QVE  V1XIT  ANNVORVM. 
xxvln.  M III*.  DIE.  xli  “DEPOSSENTA.  DIEM 
XIX  kal.snóbr. 


HIC  REQ.VIESCIET  IN  PACE  MODESTA 
QVEM  CASTAM  BIXIT  XPO  ANNVS  XVII 
M.  IH.  D.  XIII.  DEPOSETA  IV  KLS  IVLIARVM 

Anzi  dirò  cofe  più  precife  intorno 
sì  fatte  cacografie. -Se  parliamo  di  que’ 
tempi,  che  portono  dirfi  eleganti , que- 
fta  permutazione  della  I in  E era  un 
idiòtifmo  delle  perlone  rufìiche,  come 
ce  lo  dimoftrano  alcuni  palli  raccolti 
dal  fu  dottiamo  Sign.  Matteo  Egi- 
zio . ( a)  Vi  è pure  quell’  altro  bellif- 
fimo  paÓfo  di  Cicerone:  (b)  Quare  Cot- 
ta nojìer , cujus  tu  illa  lata  Sulpici  mn- 
nunquam  imitarti  , ut  JOTA  liner  am 
tollas  , & E pieni ffìmum  dicas , non 
tnibi  Óratores  antiquos , fed  Mejjores  vi- 
de tur 


(«)  S. C.  de  Bacchanalibus  explica- 
tio  pag.  i «5 1 . 


374  Paciaudì  \ 

detur  imitati . Se  parliam  poi  delTetà  ^ 
ni  cui  coll’ Imperò  Romano,  ogni  co- 
fa  a barbari fmo  dechinava,  e fono  ben 
) molti  i teftimonj,  che  potrebbono  da 
me,  produrli  in  comprova  di  quella  per- 
mutazione di  lettere;  ma  recatevi  tra 
le  mani  il  belliflìmo  libro  del  P.  Lupi 
Epitapbium  S.  Severa^  e per  voi  ilelfo 
li  rifcontrarete.,  E vi  aggiungerò  an- 
cora, che  lo  fcambio  della  I nella  E 
è quafi  la  comune  Ortografia  de’  mar- 
mi Criftiani . 

Ma  con  tutto  ciò  non  è mai  credi- 
bile, che  un  Fedele  nella  voce  Chri - 
flianus  faceffe  quella  permutazione  _ 
Chi  non  sa,  che  i Gentili  chiamavano 
i feguaci  di  Gesò  Crillo  per  derifione 
CREST IANIÌ  Tertulliano  di. zelo  ac- 
cefo  in  difendereùl  Crillianefimo  dice 
ai  Pagani:  (a)  Sed  & quum  pcrperam 
CHREST1ANVS  a nobis  pronuncia - 
- tur  ( narri  nec  nominis  efi  penes  vos/  cer- 
ta notitia  ) de  fuavitate  vel  b en ignita - 
te  compofitum  e]ì . S.  Giullino  nella  fe- 
conda Apologia  (b)  parla  in  tal  ma- 
niera, che  fa  intendere  a’ Gentili,  che. 

feb- 


(tf).  Apologet.  cap.  3. 
i b)  Apolog.  &c.  V.  il  Piteo  Ad- 
verlar.  lib.  2.  cap.  3.  lib.  4.  cap.  7* 
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febbene  la  voce  x-pnrómmè,  conveniffe  f 
a’  Criftiani  per  l’indoleMoro  benigna,, 
e (bave,  non  però  di  quù  era  tratto- 
li lor  nome.  E Lattanzio  afferma  ,.  che 
gl’idolatri  chiamavanci  CRESTIANI, 
perchè  ignari  rerum  nojlrarum  . Sul  qual 
pafso  ragiona  ampiamente  ilWalchio,. 
ricercando  anche  la  ragione  di  tal 
equivoco,  o ignoranza.  Monfig-  Ue- 
zio  nella  Dimoltrazione  Evangelica 
Pro/».  1 1 f . §.  20.  dice ; Errar  fortaffe  du- 
ttili ex  injolcfcente  jam  tum  apud  ah - 
qua  ilio  more  ccnfundenda  pronunciatio- 
nis  gr/ecarum  vocalium  n ■ & • , quem  ab 
Aeolibus  latina  lingua  quttoribus  projc- 
ttum  fufpicor , quibus  1 in  1 mutare  pro- 
clive fuijje  tradunt  Grammatici  . Ma  ab- 
bati a nz  a di  ciò  ; e chi  vuol  faziarfene 
vegga  la  Difsertazione  di  Michele  Rof- 
falio  De  Chrijìo < per  errorem  in  Chre - 
Jìum  mutato . Marziale  poi  per  qual' 
ragione  in  defcrivendo  i.  vizj  più  e(e- 
crandi  trafceglie  i nomi  Creilo,.  Cri- 
ffilla.  Criilina  ? Sentiamolo  dal  luo. 
chi o latore  Raderò  : Odiofa  vulgo  no- 
mina adhibet  plerumque  in  Jìagitiis 
gravtoribus  carpendis  y & peregrina  non- 
nunquam  . Et  quia,  nihil  Chrifliano-  no- 
mine erat  odiofius  ; Cbrijìillam , Cirri- 
Jìinamy  Chrejlum  exagitat.  Nam  per 
infcitiam  v Chrijìianos.  Chrejìiams  ap - 


) 


r 
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pellitabat  . .(  a ) Finalmente jil  noflro 
medefimo  Salvatore  non  fu  egli  così 
empiamente  nominato?  Che  più  cele- 
bre di  quel  palio  di  Svetónio:  (b  )Ju- 
dsos  ('cioè  i Criftiani  alloca  non  con- 
tradiftinti  ) impulfore  CHKESTO  affi*, 
due  tumultuante*  Roma  expulit . (c  ) E 

que- 


(a  ) Lib.  5.  Epigr.  4. 

( b ) In  Claud.  cap.  25. 

(c)  Non  farà  fuor  di  propofito,  che 
io  qui  traferiva  le  parole  di  Zaccaria 
Goezio  de  Nummi*  Difs.  vi.-  fll  reci. 
tato  teftimonio  di  Svetonio. • Chrejlum 
hunc  cundem  effe,  qui  nobis  J efusChri- 
Jìus  mihi  neutiquam  fit  verijimile . Et 
licet  per  conceptum  odium  a Gentili  bus 
quibufdam  C bri  Jìus  no/ler  Chrelius  ap- 
pellata* fit , faihim  id  fuìffe  puto , quod 
iqter  feditionis  face*  quidam  exfhterit 
cognomine  Chrelius,  quumque  hìc  cujus 
mentionem  facit  Svetonius  inter  Judtcos 
turbar um  auElor  extiterit  fufpiciohem  in 
bona*  derivaturi  Chrijìianos , hoJlesCbri- 
Jlttm  Chrejlum  appelUrunt . V.  Paullum 
Hiljcher  Difjcrt.  de  Qbrejìo qui  eos  qui 

„ hunc  Chrejlum  putant  effe  Chrijìum , fo- 
lide  refutat . Hittigium  HiJì.Eccl.Jxc.  1. 

cap*  ó • 
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quefte  cole*  elséndo-,  ripiglio  io;  come 
rtiai  lpotea  trascorrer  ->  in  monumento 
pt3lo  avanti  gli  occhi  di  molti  un  tan- 
ló.wore?  Come  potea  un  Fedele  igno- 
rare lo  fiefso  fno  nome?  Per  quanto 
vietata  fofse  a’  Crifiiani  là  comunion 
dcTlGtìintili , (a)dovean  pur  Sapere  con 
quale  vocabolo  li  deridevano?  J?er  quan- 
to ignaro  fi  faccia  il  Lapicida  , dovea 
pure  emendarli  da  tanti  iniziati  nel 
Criftìanefimo  quell’abbaglio?  E fe  fi' è 
errato  da’  primitivi  Fedeli  nelle  loro 
lapidi  ,•  barbaramente  efprimendo  cofe 
alla  fintiftima  nofira  religione  appaf* 
tenenti;  mai  fi  dovrebbon  trovare  er- 
rori in  quelle,  che  dovean  efsere  i pri- 
mi elementi  . Quella  ftefsa  famofa  {cor- 
rezione, che  leggefi  in  quel  marmo  re- 
cato dal  Fabretti,  e dal  Mabillon  nel 

fuo 


capi  6.  La  Difsertazione  dell’  Ilfcero  è 
confutata  però  da  Criftoforo  Augufto 
Eumanno,  che  ne  ha  prodotta  un’al- 
tra De  Chrejio  Svetonii\  e 1’  Oedero 
, ha  efaminate  le  ragioni  dell’  uno  , e 
dell’,  altro  . Obfervatienum  facrarum  Jyn - 
tagma , a cui  io  mi  rapporto. 

(a)  V*  Jacobt  Gothofredi  Dijfert.  de 
intéfdiiia'ChriJiianorum  currr  Gentilibus 
Commuti,  (Fc.  • ’i  . ... 
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ino  viaggio  d’Italia:  Cutn  Spìriti * fan • 
6ia  è quali  più  compatibile  di  un  C#r*- 
y?«x  per  un  Chrijìus  fcritto  da  un  Fe- 
dele. Senza  dire,  che  vi  farebbe  anche 
l’errore  di  avere  ommefsa  la  H,  co- 
me appari fce  nella  efatta  Copia  della 
Lapida,  porta  fui  principio  della! Dif- 
ferta7Ìonew  ' ' ' * • ' ‘ i 

r II.  Potrebbe  giacer  ivi  quel  CRE-\ 
STIGE'v  in  vece  di  CRISTOPHO- 
RV S . Potrebbe  immaginarlìcortui  uno 
di  que’ molti  Greci  venuti  a Roma  in 
fervitù,  e poi  manometti,  che  pur  vo* 
Icndo  parlare  il  linguaggio  del  Lazio, 
cangiasse  poi  non  l’interno ( lignificato 
del  nome  proprio,  ma  la  fola  edema 
formazione  lafciando  il  natio  fuo  di 
ypi<ro<pópos  , e prendendo  il  latino  di 
Cbrijìiger . Se  non  che  quel  Cbriflopho - 
rus  non  poteva  rivolgerli  in  Crejìiger , 
ma  Cbrijìiger  per  le  ragioni  fin  ora 
addotte . - 

III. Potrebbe  lignificare  dignit'a:  Cbri- 
Jìrferus  fecondo  il  Du Cange, lo  rtefso 
che  Vexillìfer  portatore  del  Vettilld,,  in 
cui  fufsevi  o Gefu-Crirto,  o la  Croce 
fua  adorabile  efprelfa,  e liccome  il  no- 
me di  Crirto  era  sì  fpefso  in  mezzo  al-, 
le  bandiere  («),  enei  Labari^  come 

< - '■  vedia- 

• " ' • •’  ) - / 

■ 1 ■ ■ — '."i 

(*)  V.  Gretfeu 
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vediamo  nelle  Medaglie  di  Cofiantino, 
di  Valentiniano,  di  Graziano,  di  Teo- 
dofjo,  di  Arcadio,  e di  Onorio;  così 
nella  moltitudine  de’Vefiìlliferi  potè  ef- 
ferechi  inflettefse  il  vocabolo  così Chri* 

' fìiger.  Sappiamo  ancora  efservi  fiata  una 
dignità  molto  (limata  nella  Chiela  Gre- 
ca , che  potrebbe  intenderti  qui  efprcf- 
fa,  ed  è quella  del  C ujlodc  della  Croce, 
quantunque  nel  Catalogo  delle  dignità, 
della  fanta  , e gran  Chiefa , che  abbiad- 
ino nel  tomo xv  1 1.  della  Bizantina,  fi*, 
fiata  omefsa.  Il  Cotelerio  nel  terzo  to- 
rno de’Monumenti  Greci  pag.  249.  par- 
la di  un  certo  Prete  Cerijtco , o Quiri *' 
co , che  appunto  fu  fatto  Cufiode  della 
Croce,  e alla  pag.  373.  dice,  che  per 
opera  di  Teodoro  di  Cappadocia  otten-i 
ne  tal  dignità  Teodoro  di  Lauro.  IlCru- 
cigero  nella  Chiefa  Greca  fedea  dopo  L 
Vefcovi , onde  maxime  dìgnìtatis  a ragio- 
ne vien  detto  dal  P.  Morino  (a)  . Il  qua- 
le impiego  era  fiato  male  intefo,  e mal 
paragonato  a quello  de’ Cardinali  Ro- 
mani da  Roberto  Chreigtone  nell’ A p-  ^ 
parato  alla  Storia  del  Concilio  di  Firen- 
ze, e perciò  impugnato  daU’Allacci  nel 
libro,  che  fcrifse  contro  cofiui . Vorrei 
. ancor  dare , che  il  C rucigero  o Cuflos  Gra- 


, (a)  De  facris,  oràinatiombus  part. 2. 
pag.  192.  1 
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cìs  pofefse  chiamarfi  alcuna  volta  Ohri- 
, fitigtr  ^ ma  è poi  credibile,  che  ne’rempi , ' 
ne’quali  laChiefaera  sì  illuminata,  non 
•fi  fapefse  la  derivazione  dei  nomi,  e fi 
venilse  a (cri vere  Crefiiger? Oltre  di  che 
a che  avrebbe  poi.  fervilo  la  lapida  ? Do- 
ve potea  collocarG,  non  efprimendo  al- 
troché una  dignità,  fenza  nome  di  chi 
ia  (odenne  ? Chi  può  perfuaderlelo? 
i IV.  Voi  ben  lapete,  per  finirla,  che 
tutti  gli  Etimologifii  facri , e profani-, 
comeMortier,  Macri,  Du Cange,  fen- 
za parlare  degli  antichi  gloflfarj,  e fèn- 
-za  recare  inutilmente  de’tefbmonj,  c’ 
infegnano.,  che  la  voce  Crefius , o Chre- 
JhtS  equivale  al  nofiro  blandus , fuavis , 
utili s . E poiché  ne’ primi  tempi  Cri- 
ftiani,  troviamo  nelle  lapidi  Cimite- 
riali efprefta  fovente  la  dolcezza , la 
beneficenza  , la  placidezza  de’  coftumi 
del  defonto,  porrebbe  irfiaginarfi,  che 
con  quello  comporlo  di  Chrefiiger  fi 
fufse  voluto  indicare  qualche  perfonag- 
gio  ragguardevole  per  l’Ìndole  fua  buo- 
na, e cofiume  benigno,  e che  avefse 
quafi  il  nome  antonomaftico  di  Porta - 
foavità , Crefiiger . Tutto  ciò  vel  con- 
fefso,  pregiatiilìmoSig.  Conte  mio,  hol- 
lo  fcritto  per  piacere  altrui , e a chi 
(mi  fia  lecito  il  vocabolo)  pertinace- 
mente ha  creduto  efsere  la  noftra  una 
lapida  Crifiiana.  Ma  come  vi  fi  può 

acco- 
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- accomodare  una  mente  avezza  al  ve- 
ro? Quante  fuppofizioni  bifogna  fare, 
e per  quanti  giri  ravvolgerti ami 
contorcerli  per  arrivarvi  ? E quante 
difficoltà  a ogni  pafso  s’  incontrano  ? 

Il  perchè  a me  fembra,  che  fi  a mol- 
to più  pl^ufibile,  perchè  più  verifimi-, 
le,' la  conghiettura  d’ interpretarla  ^aer 
un  Titolo  Gentilefco  , e forfè  di  Co- 
lombario, e in  quel  CRESTI  ricono* 
fcervi  un  nome  ufiranffimo  tra  Paga- 
ni, e in  quel  GER  un  Gerulo , cioè  o . 
Balio,  o Lettichiere,  o Facchino.  Co- 
sì almeno  a me  fembra  di  potere  imma- 
ginare, non  volendo  per  altro  metter- 
mi a quell’  impegno  di  Apione  Alef- 
fàndrino  di  evocare  Manes  del  noflro 
Creilo  ; per  fapere  chi  egli  li  fufse, 
come  colui  andava  inquietando  lo  fpi-^ 
rito  deli’efiinto  Omero  per  laperne  la 
patria.  Che  fe  la  da  me  efpolla  con- 
ghiettura non  regge , potrò  in  fine  fou- 
larini, che  dove  è sì  fcarfa  la  mate- 
ria, lu  cui  riflettere,  e dove  altro  non 
vi  è che ’1  breve  giro  di  nove  lettere,» 
quando  fi  fono  vergate  alcune  pagine  9] 
non  olìante  tutto  lo  sforzo , facilmen- 
te pòi  £ 

Ivi  manca  l' ardir , l'ingegno t e l’arte *' 
Napoli  li  27.  Settembre  1746. 
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AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Rje>* 
vifione,  e Approvazione  del  P. 
Fr.  Paolo  Tcmmajo  Manticlli  Inquifi- 
tor  Generale  del  Santo  Officio  di  Ve- 
^nezia  nel  libro  intitolato.-  Raccolta  d ' 
Opufcoli  Scientifici  , e Filologici  7 omo 
XL11.  non  v’  efser  cos’  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente 
per  Attelìato  del  Segretario  noltro  , 
niente  contro  Principi,  e buoni  collu- 
mi,  concediamo  licenza  a Simone-Occhi 
Stampator  di  Venezia,  che  polsa  efser 
ftampato,  ofservando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe,  e prefentando  le  fo- 
lite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  3.  Decembre  1749. 

( Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

( Alvife  Mocenigo  2do  Rif. 

( 

Regirtrato  in  libro  a Carte  14*  al 
Num.  143. 
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